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CONFLITTO SENZA LIMITI Le «fortezze volanti» bombardano le divisioni di Saddam ammassate ai confini dell'Arabia 
La Francia autorizza il sorvolo dello spazio aereo ma solo per colpire obiettivi militari 

Attacco dall'Europa 
IB-52 partono da Inghilterra e Spagna 
America a nervi tesi 
e Quayle non esclude 
l'uso dell'atomica 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SI IQMUNO QINZBERG 

• i NEW YORK. -È quasi come 
quardo si accende all'improv
viso la luce in cucina sorpren
dete gli scarafaggi che comin
ciane a scappare di qua e di là 
e cominciate ad ammazzarli», 
dice al «pool» dei giornalisti 
Usa 11 seguito del Pentagono il 
tener te colonnello Dick Whl-
te. certo «Snake». serpente, 
trentanovenne comandante di 
uno degli squadroni di Harriers 
che «anno bombardando la 
colonna corazzata irachena 
sorpresa a muoversi In Kuwait 
Immiigine carica di metafore 
brutali In guerra gli uomini di
ventano scarafaggi Come in 
cucirla gli scarafaggi possono 
perdere una battaglia ma vin
cer? la guerra Li si pud schiac
ciare bruciare, avvelenare, ma 
bisogna sapere che si rischia di 
avvelenare anche II cane, il 

f itto, magari i bambini, il Odi 
«tato proibito perché cance

rogeno 
In guerra tutto vale «Non 

provateci nemmeno a propor
re un cessate II fuoco •. pic
che a qualsiasi iniziativa in 
questo senso da Francia. Alge
ria, Yemen, Urss o chicches
sia" cosi ha chiuso Ieri la sara
cinesca il dipartimento di Sta
lo. «Non escludiamo affatto il 
ricorso all'atomica,.». ha ag
giunto raggelando gli ascolta
tori della Elbe il vice di Bush 
Quayle a Londra Contro gli 
•scarafaggi» della Guardia re
pubblicana irachena gli ameri
cani stanno usando i B-52, una 
delle armi più -sporche» della 
storia militare umana, appena 
al di sotto dell'atomica I padn 

,dei B-52. le super-fortezze vo
lanti (Mia seconda guerra 
mondiale, avevano fatto a To
kio in una sola notte 200 000 
morti, un numero pari a quelli 
di Hiroshima Qualcuno ci 
spiegherà perché 6 meno terri-
ble dilaniare qualcuno roti 
300 tonnellate di tritolo, che 
asfissiarlo con i gas Sta di fatto 
che i B-52 hanno sempre avuto 
cosi cattiva fama che nessuno 
voleva ospitarli nemmeno du
rante la guerra in Vietnam le 
missioni dovevano decollare 
da Guam, nel Pacifico Sono 
un'arma cosi sporca e Imba
razzante che il comando Usa 
tiene segreto persino il dato su 
quanto ne vangano usati s1 di
ce una cinquantina Ora arriva 

Vassalli lascia 
fl ministero 
per la Corte 
costituzionale 

la notìzia che i B-52 partono 
per le loro missioni sull'lrak 
non solo da Diego Garda nel-
I Oceano Indiano e dall'Ara
bia, ma anche dal! Europa Gli 
Usa, si rivela, hanno ottenuto 
segretamente I uso di basi per 
far decollare I B-52 dalla Gran 
Bretagna edalla Spagna (men
tre la Francia ha aperto il suo 
spazio aereo) Unica rassicu
razione chiesta, si dice, è che 
quelli in partenza dell'Europa 
si •limiteranno astutamente 
ad usare munizioni convenzio
nali» Insomma per usare l'ato
mica dovranno decollare da 
qualche altra parte Hanno 
avuto un permesso analogo 
per i B-52 anche dall'Italia' 

Troppi morti? La guerra è 
guerra. Un parlamentare de
mocratico ci spiega, perché il 
pubblico americano cominci 
ad avvertire la sindrome da 
macello «Il numera magico da 
superare è quello dei 1 000 
morti» i l mannescaduti nella 
prima bataglla a terra non 
smuovono ancora le coscien
ze Accanto alle agenzie dal 
Golfo ce n «> del resto una da 
Chicago sul record di 76 morti 
ammazzali nei primi trenta 
giorni di quest'anno Non é 
neanche tanto uno shock che I 
primi marines siano stati am
mazzati dal fuoco amico anzi
ché nemico Pare proprio che i 
fon dei veicoli su cui si trovava
no siano stati prodotti da un 
cannoncino da 30 millimetri di 
cui gli Iracheni non dispongo
no e che invece e montato a 
bordo degli A-IO «Warhog», gli 
aerei anticarro americani In 
guerra succede, anzi, è mate
matico che almeno un 5% di 
perdite tra i combattenti nella 
guerra moderna sia causato da 
«erron» e incidenti del genere, 
ci aveva spiegato il professor 
Luttwak. Ma il modo in cui pre
sentano tutte queste ovvietà 
della guerra dà già il voltasto
maco E non solo a noi -Teso, 
a tratti ostile» cosi definisce or
mai il clima dei briefmgs dei 
militari la principale agenzia 
Usa, la Associated Press È in 
brieflngs appunto «lesi ed osti
li», i portavoce Ieri hanno con
fermato la perdita di un 
AC130-H, una corazzata vo
lante» con 14 uomini a bordo, 
l'inchiesta sui mannes caduti e 
le missioni dei B-52 

DeKlerk: 
«A giugno 
cancelleremo 
l'apartheid» 

Per tutto il giorno t B-52, le micidiali fortezze volanti, 
hanno martellato la linea del fronte che divide le ar
mate di Saddam dagli schieramenti alleati. I bom-
bardien si sono levati in volo non solo dalla base di 
Diego Garcta nell'Oceano Indiano ma anche da 
quella inglese di Fairford e dalla Spagna. Ieri sera il 
governo francese ha autorizzato i B-52 al sorvolo. 
Tace invece il governo spagnolo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

•HOHAHARAN Per fermare 
le sortite irachene in Arabia 
Saudita e la strategia militare 
di Saddam gli alleati hanno 
deciso di intensificare i bom
bardamenti a (appetto sulla li
nea del fronte II confine tra 
Kuwait e Arabia é stato ieri 
martellato senza sosta I B-52 si 
sono succeduti a ondate Le 
fortezze volanti si sono levate 
in volo anche dall'Europa, dal
la base inglese di Falrford e 
dalla Spagna Dopo una gior
nata di intense consultazioni 
con Washington e un consiglio 

ristretto all'Eliseo, in serata il 
governo francese ha autorizza
to i B-52 a sorvolare il proprio 
spazio aereo il portavoce 
Louis Le Pensee ha precisato 
che si tratta di un'autorizzazio
ne provvisoria e condizionata 
esclusivamente all'uso di ordi
gni convenzionali che non ab
biano in ogni caso obiettivi ci
vili Le fortezze votanti potran
no anche usare le basi francesi 
per i rifornimenti «Per ragioni 
di sicurezza» il governo spa
gnolo si é trincerato Invece 
dietro un «totale riserbo» 

DA PAGINA 3 A PAGINA 8 

Washington abbassa 
il tasso di sconto 
Economia alle corde 

ANTONIO POLUOSAUMBENI STEFANO RIGHI RIVA 

• 1 La recessione ha assun
to un ritmo drammatico negli 
Stati Uniti con l'aumento di 
230 mila disoccupati a gen
naio, la riduzione del salario 
medio settimanale da 352 a 
347 dollari e la chiusura di nu
merose fabbriche fra cui 18 
stabilimenti automobilistici 
La Riserva Federale ha final
mente deciso di reagire ab
bassando Il tasso di sconto 
dal 6 5% al 6% Questa mossa, 
in contrasto con l'aumento 
del tassi in Germania, ha pro
vocato un nuovo deprezza

mento del dollaro che len si 
cambiava attorno alle 1100 li
re La svalutazione è ora la via 
obbligata poiché le esporta
zioni sono divenute il solo so
stegno dell industria dopo il 
calo della domanda interna 
La crisi alimenta pericolose 
spinte a cercare nella guerra, 
con un forte ribasso del petro
lio e nuovi ordinativi ali indu
stria militare, la via d'uscita da 
una situazione che nei mesi 
scorsi si é deciso semplice
mente di rinviare per non toc
care i privilegi fiscali. 

George Bush A PAGINA 2 1 

Ha diciassette anni è il più giovane soldato del reggimento della Royal Scote 

Saddam: tratteremo i prigionieri 
come crirninali di guerra 
MAURO MONTALI A PAGINA 2 

Baker diffida Teheran 
«Noi non cesseremo il fuoco» 
SIEGMUND GINZBERG A PAGINA 4 

Gli Usa confermano: gli Scud 
possono avere testate chimiche 
NADIA TARANTINI A PAGINA» 

Al congresso di Rimini nuove convergenze, apprezzamenti di Bassolino e dura replica di Occhietto e Veltroni a Craxi 
Garavini annuncia la «non-adesione» al nuovo partito. Tortorella, commosso, illustra la scelta della mozione due 

«Entro nel Pds coi compagni della mia vita» 
Tortorella annuncia: prendo atto dei risultati con
gressuali, entrerò nel Pds. Bassolino dichiara: sare
mo la componente di sinistra. Garavini: la mia ade
sione è molto difficile. Il Pds nasce domani, domeni
ca La questione del Golfo, però, divide ancora La 
minoranza vorrebbe un ordine del giorno compren
dente il miro delle navi dal Golfo. Oggi parlano In-
grao e Napolitano. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
BRUNO UGOLINI 

•iRlMINI 11 Partito democra
tico della sinistra prende for
ma La nascita ufficiale è previ
sta per domenica, ma il dibatti
to al Congresso di Riminl, an
cora sotto le insegne del Pel, 
precisa contenuti, adesioni, 
separazioni E il momento più 
alto è con Aldo Tortorella, in 
mattinata, chiamato ad Illu
strare la mozione di -rifonda-
zione comunista», quella che 
sosteneva che bastava rinno
vare radicalmente l'attuale Pei, 
senza mutare il nome Torto
rella prende atto lealmente dei 
risultati venuti dai congressi, 
ma non abbandona il campo. 

• non abbandona quelli che 
chiama «i compagni e le com
pagne della mia vita» È un di
scorso commosso di chi ap
prezza le •parole impegnative» 
espresse da Occhetto nella re
lazione, soprattutto quelle re
lative all'impegno per la pace 
nel Golfo Chiede pero che si 
precisino meglio le regole del 
nuovo partito. «Facciamo in 
modo che non vada in frantu
mi quanto di nobile é stato il 
Pei». L'applauso è scrosciante. 
Tortorella è accolto dalla stret
ta di mano di Occhetto. dal
l'abbraccio di Ingrao, Natta, 
Angius 

Una giornata intensa questa 
di Riminl. tra discussioni pub
bliche e discussioni private, ri
conoscimenti importanti (co
me quelli di Gorbaclov e di 
Cossiga) Il «pomo della di
scordia» sembra essere ancora 
rappresentato dalle questioni 
sollevate dalla guerra. Antonio 
Bassolino, chiamato ad illu
strare la mozione «per un mo
derno partito antagonista e ri
formatore», considera il discor
so di Occhetto «un terreno di 
confronto diverso da quello 
dei mesi scorsi» e annuncia la 
formazione di una «compo
nente di sinistra» nel Pds Ma 
insiste su un punto l'obiettivo 
del ritiro del contingente mili
tare italiano dal Golfo non de
ve essere considerato superato 
e le scelte sulla pace devono 
avere una conseguente tradu
zione in iniziative di massa. Il 
tema ritoma in altri interventi, 
a cominciare da quello di 
Chiara Ingrao I fiduciosi nella 
possibilità di trovare, comun
que, uno spazio nella futura 
formazione politica (come Le
tizia Paolozzl, della mozione 

Interviste a. 
QIUUOANDRIOTTI 
GIOVANNI MORO 
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Articoli di 
ANGELO BOLAFFI 
MAURO CERUTI 
FRANCA POSSATI 
SERGIO TURONI 
GIOVANNA ZINCONE 
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•la nostra liberta e nelle nostre 
mani») si alternano agli sfidu
ciati «È ben difficile e proble
matica la mia adesione», dice, 
in un intervento freddo e paca
to Sergio Garavini. Ma l'ex se
gretario della Cgll vuole aspet
tare fino all'ultimo, considera 
un «passo avanti» quanto ha 
detto Occhetto sul Golfo, ma 
vuole di pio E l'annuncio di un 
apposito ordine del giorno te

so a chiedere il ritiro delle navi 
italiane e dei Tornado dal Gol
fo Anche Lucio Libertini (sia
mo già separati da diverse 
identità) insiste su questo, 
nonché sulla proposta, già ri
fiutata da più parti di un «patto 
federativo». Come finirà questa 
disputa7 La patata bollente di 
un possibile ordine del giorno 
sul Golfo è affrontata in nottata 
dalla commissione politica. 
Ma quando vena votato, se ci 
sarà, questo ordine del giorno7 

Domenica pomeriggio, dopo 
la nascita del Pds, sostiene 
Massimo D'Alema, propno per 
impegnare il Pds. Ma, par di 
capire, Garavini, Libertini (e 
altri come Cossutta ed Ersilia 
Salvati) domenica pomeriggio 
non ci saranno più e vorrebbe
ro un voto prima Una decisio
ne finale l'assumerà, si é sapu
to in serata, la presidenza del 
Congresso cosi ha deciso la 
commissione politica dopo un 
acceso dibattito, su proposta 
diCazzaniga 

Una giornata ribollente di 
polemiche, dunque Una si di
pana tra Rlmlni e Vienna, dove 
é riunita l'Intemazionale So

cialista I protagonisti, come ri
feriamo qui sotto, sono Walter 
Veltroni, Peter Glotz, Craxi Lo 
scambio di battute si intreccia 
alle polemiche, nei corridoi 
del Congresso di Rimmi, su un 
possibile ordine del giorno, 
tutto improntato sul ritiro del 
contingente militare italiano 
dal Golfo I più preoccupati so
no i dirigenti dell'area -riformi
sta» Gli atti unilaterali, sottoli
nea Umberto Ranieri, sarebbe
ro contradditon con quella 
proposta di tregua avanzata da 
Occhetto nella relazione Altn 
fanno capire che potrebbe es
serci una differenziazione, su 
questo punto, nella maggio
ranza, ma non una rottura 

La gran parte del dibattito è 
pero dedicata al futuro Pds E 
cosi Cesare Salvi concentra il 
proprio intervento sulla rispo
sta a Craxi sulle riforme istitu
zionali, Pietro Folena riflette 
sulle carattenstlche non «tor
rentizie» della nuova formazio

ne politica. Livia Turco affron
ta i temi della riforma della po
litica, di un partito capace di 
parlare alla società Non sono 
problemi rimasti troppo sulle 
sfondo7 E altn (Michele Ma
gno, Isaia Sales, Claudio Mon-
taldo, Luisa Salemme) parla
no di questa nostro Paese, dei 
problemi e degli spazi aperti 
per una forza riforniamo: Nu
merosi gli interventi degli 
•esterni», spesso con accenti 
critici accolti da applausi Mi
chele Salvati, Giovanna Melan
dri. Gaiotti De Biase, qualche 
contestazione per Muzi Falco
ne Il grande vascello del Pds 
prende cosi il largo, in una Ri-
mini stranamente innevata. «Il 
futuro partito avrà successo se 
sarà consideralo come una co
sa necessaria per cambiare 
questo Paese, uscendo dal tun
nel delle dispute attratte», 
commenta Alfredo Reichlin. E 
i delegati sembrano essere tutti 
con lui 
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Guerra a oltranza senza problemi? 
• • Sembra che in questo 
momento per alcuni uomini 
politici italiani I importante 
sia esagerare II vero e pro
prio fuoco di sbarramento 
aperto sulle proposte di Oc
chetto a proposito della guer
ra del Golfo è, a dir poco, fuo
ri tono e caricaturale Provia
mo per un attimo a ragionare 
nella speranza che gli avver
sari irriducibili del Pds abbia
mo voglia di confrontarsi 
davvero Stiamo discutendo 
sul giudizio sopra l'aggressio
ne irachena al Kuwait7 Direi 
di no La condanna di Sad
dam Hussein é generale e 
nessuna forza politica può 
vallare su questo punto un 
pnmato E in questo momen
to non vale neppure la pena 
ricordare, ritorstvamente, chi 
Saddam Hussein avesse ap
poggiato prima dell'invasio
ne ael Kuwait La differenza 
di opinione e di atteggiamen
to (e la divisione), é sorta 
successivamente e su due 
punti essenziali Dapprima si 
é manifestata sulla via da sce
gliere per costringere I ag
gressore a ritirarsi In un se
condo tempo, ed é questione 
di queste ore, sulla soluzione 

Il messaggio di Glotz a nome dei tede
schi della Spd al congresso del Pci-Pds 
apre una polemica da parte del Psi al
la riunione dell'Intemazionale sociali
sta di ieri a Vienna. Peter Glotz chiede, 
a nome della Spd, «l'immediato cessa
te il fuoco nel Golfo in modo da poter 
nuovamente ricercare tutte le possibi

lità per porre fine al confronto milita
re». Da Vienna la responsabile dell'uf
ficio intemazionale del Psi, Margherita 
Bomver, nega che quella sia la linea 
della Spd. Craxi lo ribadisce ma Her
mann Scheer replica: «Quella di Glotz 
è la posizione ufficiale dei socialde
mocratici tedeschi e di Willy Brandt». 

da dare al conflitto in corso, 
tenendo ancora ben fermo 
l'obiettivo di ottenere il npri-
stino della legalità Intemazio
nale e la restituzione della so
vranità al paese arabo occu
pato Sia nel primo tempo, 
quello che ha preceduto l'o
perazione militare nel Golfo, 
sia nel momento successivo 
a questo quando si è comin
ciato a discutere sullo sbocco 
da dare alla guerra, si è aper
ta una discussione sul che fa
re Una discussione nella 
quale, con posizioni diverse, 
si sono confrontate opinioni 
e prospettate decisioni alter
native sia in Italia sia In altri 
paesi europei sia nello stesso 

GIUSEPPE CALDAROLA 

Congresso americano Foto
grafiamo per un attimo quel
lo che si é detto e proposto 
nel momento in cui la guerra 
è iniziata Vi é stato chi ha af
fidato la soluzione del conflit
to solo alla ragione delle ar
mi Altre forze hanno invece 
da subito cercato la soluzio
ne politica 

Aprendo il congresso che 
fonda il Pds Occhetto è stato 
esplicito Ha ricordato e riba
dito la richiesta di ritiro delle 
navi italiane dal Golfo, ma ha 
richiamato l'attenzione sul 
punto centrale oggi come 
por line alla guerra, ai dram
matici problemi che essa ha 
aperto, mantenendo l'obietti

vo di npristinare la legalità in
temazionale Al governo ita
liano ha chiesto di far pro
pno, in tutte le sedi, il piano 
Baker-Bessmertnykh ed in 
particolare ha proposto una 
cessazione prowlsona del 
fuoco per dar tempo al Con
siglio di sicurezza di rivolgere 
un nuovo invito a Saddam 
Hussein perché si ritiri e, 
quindi, di fissare una data per 
una conferenza internazio
nale sull'aiea mediorientale 
£ una linea che abbiamo ri
trovato anche in autorevoli 
prese di posizione di altn par
titi della sinistra europea, ad 
esempio della Spd, e che rie
cheggia dichiarazioni della 

Santa Sede oltre che di auto
revoli esponenu del Congres
so amencano Per gli onore
voli Craxi e La Malfa tutto ciò 
sembra non aver valore Una 
grande questione, come 
quella della fine della guerra, 
viene invece piegata ad una 
polemica politica interna 
senza precedenti Tutto ciò 
che in altn paesi è oggetto di 
discussione, di ricerca conti
nua qui viene sottoposto ad 
una vera e propria delegitti-
mazione politica e morale 
Per amvare dove7 C'è una 
parte del mondo politico ita
liano che non nesce a parlare 
un linguaggio che non sia 
quello dell oltranzismo mili
tare e della polìtica con I el
metto Quale realismo c'è in 
tutto questo? Chi si isola e da 
chi quando si nnuncla a ra
gionare e ci si affida solo alla 
potenza peraltro finora inef
ficace, di un terribile disposi
tivo militare? Suonare fino al 
proprio assordamento i tam
buri di guerra impedisce solo 
di ascottare le voci, autorevo
li, che da ogni parte del mon
do si levano per dare un ritor
no alla 'terribile avventura» 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Baghdad avverte che i piloti 
catturati saranno ritenuti 
colpevoli delle vittime civili 
La radio ufficiale annuncia 
la ritirata da Khafji 
«È stata una grande vittoria» r-anwfriiwwwt- JL £., .~3E3fc3 

«Prigionieri come criminali di guerra» 
Sei missili Cruise hanno colpito la capitale irachena 
Le truppe irachene si sono ritirate dal territorio saudi
ta» attestandosi «sulle loro precedenti posizioni». Lo 
ha annunciato Radio Baghdad. La stessa emittente 
ha anche detto che i piloti alleati catturati saranno 
trattati «come criminali di guerra in quanto responsa
bili di un deliberato mitragliamento dei civili ucci
dendone un gran numero». Sei missili «Cruise» hanno 
colpito, ieri, alcune zone della capitale irachena. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

sue truppe Ha fatto annuncia
re dalle sue radio che -venti ve
livoli nemici sono stati abbat
tuti» E poi, probabilmente co
sciente come dicevano I co
mandi alleati che l'attacco era 
•stupido e suicida», ha fatto 
sloggiare 1 suoi militari dalla 
cittadina di Khafji. L'annuncio 
e arrivato Ieri pomeriggio al
l'Improvviso da radio Bagh
dad. In toni secchi, l'emittente 
nazionale irachena ha dichia
rato che «le nostre truppe si so

la prova di fona 
di Saddam Hussein è finita. Ha 
fatto vedere i muscoli dimo
strando al mondo arabo e mu
sulmano che la potente arma
ta occidentale posta ai confini 
dell'Arabia Saudita non gli fa
ceva paura. Ha trascorso la 
notte Ha mercoledì e giovedì 
sul «fronte sud» per discutere 
della situazione militare con il 
ministro della Difesa, Il genera
le Saadl Tuma Abbas, rassicu
randosi del «morale alto» delle 

no ritirate sulle precedenti po
sizioni» 

•E' stata una grande vittoria» 
dicono gli organi di stampa 
iracheni Al di fuori della reton-
ca,una piccola vittoria tattica 
per Saddam, non c'è dubbio 
L effetto psicologico tra gli ara
bi e stato enorme Hanno esul
tato, c'è da giurarlo, in diverse 
capitali Islamiche. Forse.perd, 
nella capitale irachena la sod
disfazione è stata minore che 
altrove. Baghdad, anche ieri, 
infatti, è stata martoriata dal 
bombardamenti Stavolta sono 
stati sei "Cruise" ad abbattersi 
sulla ex metropoli mediorien
tale, ora ridotta a citta-fanta
sma I missili da crociera, lan
ciati da qualche incrociatore 
americano dalle acque del 
Golfo, hanno strisciato lungo 
le vie e le arterie principali, ri
presi pure dalla rete america
na Cnn, per finire la loro corsa 
danneggiando alcune aree re
sidenziali attorno al fiume Ti
gri. Una donna è morta e 

Messaggio 
del rais 
inviato 
ad Arafat } 

••TUNISI 11 leader delfOIp. 
Ytsser Arafat. ha ricevuto ieri 
ur «messaggio Importante» da 
Saddam Hussein. Lo ha riferito 
Tagenzla palestinese Wafa, 
che tuttavia non ne ha rivelato 
H contenuto, limitandosi a In
dicare che il messaggio riguar
da «gli sviluppi politici e milita
ri» della guerra nel Golfo. 

La Wafa ha precisato che il 
massaggio è stato consegnato 
all'ambasciatore palestinese a 
Baghdad. Azzam el Ahmad. 
durante un colloquio con il mi
nisi» degli Esteri iracheno Ta
nk Aite, il quale ha sottolinea
lo la «solidità» della posizione 
Irachena e la sua «resistenza 
all'aggressione selvaggia con
tro la nazione araba e contro 
la causa palestinese». 

la consegna del messaggio 
di Saddam Hussein a Arafat 
tramite l'ambasciatore, indica 
ancora una volta che il leader 
deil'Olp da tempo non ha al
cun contatto diretto con il pre
sidente iracheno. La posizione 
emerge da un'intervista rila
sciata da Yasser Arafat al setti-
mimale l'Espresso. Arafat con
ferma di non aver avuto con
tatti diretti con Saddam da 
qualche tempo, aggiungendo 
eh: «pero ci scambiamo mes
saggi attraverso le rispettive 
ambasciate io lo Invito a Insi
stere per una soluzione globa
le dei problemi dell'area, e 
Saddam mi conferma che è 
d'accordo, che vuole la pace 
per tutti». Yasser Arafat. si dice 
nell'articolo, ha chiesto una 
tregua immediata della guerra 
nel Golfo come primo passo 
per la soluzione di tutti i pro
blemi del Medloriente. «Occor
re dice nell'intervista • proce
dere per gradi fermare subito 
la follia della guerra per poi 
porre rapidamente le premes
se di una pace reale» 

Il leader dell'Olp ha anche 
detto di essere In costante con-
tattocon la diplomazia italiana 
per la ricerca di soluzioni di 
pare, e ha detto che poche ore 
prima della scadenza dell'ulti
matum del 15 gennaio aveva 
in programma di (are con il 
presidente del Consiglio Italia
no un viaggio a Baghdad per 
un estremo tentativo di media
zione «Non c'è stato tempo 
per portare avanti questo pro-
gel»: si è cominciato a discu
terne solo poche ore prima 
dell'inizio del conflitto. E non 
abbiamo latto In tempo nean
che ad informare Saddam 
Hussein», ha detto. 

•*• ANKARA. Passata l'ango
sciosa suspense del primi gior
ni di combattimenti, quando la 
Turchia sembrava sull'orlo 
dell'intervento diretto nel con
flitto, ora ad Ankara si respira 
un'atmosfera del tutto diversa 
eassaipiùnlassata Nessuno si 
sente ovviamente di escludere 
a priori l'eventualità di un 
coinvolgimento dell'esercito 
turco nella guerra Ma le Infor
mazioni, le Interpretazioni, le 

valutazioni, tutte rigorosamen
te off-the-records, che proven
gono sia dagli ambienti gover
nativi, sia dalle fonti diplomati
che occidentali, convergono 
su di una comune visione 
sdrammatizzata (per quanto 
ciò sia possibile nelle attuali 
circostanze) della realtà Ne 
emerge un quadro in cui l'a
pertura del cosiddetto secon
do fronte è respinta al margini, 
come ipotesi scarsamente pro-

un'altra è rimasta ferita sul via-
Ione prospiciente l'ambasciata 
americana Tra le nuove ma
cerie un anziana signora ha af
frontato cosi i pochi giornalisti 
presenti a Baghdad In questo 
momento- «Voi siete tutti re
sponsabili Questo è 1 Occi
dente . anche noi slamo degli 
esseri umani». 

Due settimane dopo il primo 
attacco la vita è più che mai 
difficile nella atta delle «mille e 
una notte». La popolazione 
che vi è rimasta è in bua, ogni 

Siomo, per trovare qualcosa 
a mangiare. Non c'è luce 

elettrica e la poca acqua di
sponibile viene erogata dai ca
mion nelle prime ore del matti
no mentre per la benzina ci so
no file interminabili. 

La gente, dunque, è allo 
stremo e il governo iracheno 
pone la questione della difesa 
della popolazione come un 
grande tema di battaglia. Ba
ghdad ha accusato, infatti, gli 
alleati di aver ucciso, nel corso 

di queste due settimane di 
conflitto, «molti civili» tra cui 
«un gran numero di donne, 
bambini e anziani». E, ora. 
considera, sempre a sentire la 
radio nazionale, 1 piloti statuni
tensi, britannici, francesi e ita
liani alla stregua di «criminali 
di guerra» perchè «hanno deli
beratamente bombardato 
quartieri e installazioni pacifi
che che non avevano nulla a 
che fare con la guerra». Alcuni 
di questi piloti, ha detto ancora 
l'emittente, si sono spinti addi
rittura tanto oltre da aprire il 
fuoco con le loro mitragliatrici 
contro i passanti che circolava
no nelle strade Conclusione di 
radio Baghdad: «George Bush, 
il primo ministro britannico 
John Major, Francois Mitter
rand, re Fahd e gli altri alleati, 
sono da considerare I respon
sabili delle azioni dei piloti 
contro l'Irak. Dovrebbero sa
pere che non saranno perdo
nati, ma puniti personalmente 

e che ognuno di loro ricevere il 
castigo che merita II traditore 
Fahd in particolare, dovrebbe 
sapere che gli iracheni non se 
la prenderanno soltanto con 
lui ma con tutu 1 membri della 
sua famiglia fino a sradicare 
questa malvagia famiglia 
ebrea che affligge la terra ara
ba e i luoghi santi». Nei giorni 
scorsi, come si ricorderà, Il go
verno iracheno aveva annun
ciato che 1 piloti della forza 
multinazionale catturati dagli 
iracheni sarebbero stati usati 
come «scudi umani» per pro
teggere luoghi strategici e il 29 
gennaio lo staff di Saddam 
aveva detto che uno dei prigio-
nien era morto ed altri erano 
rimasti feriti duranmte i bom
bardamenti alleati E ieri sera, 
addirittura, si è sparsa la voce 
che il cadavere di un aviatore 
occidentale sarebbe stato mo
strato lungo le vie della città di 
Mosul. 

Una guerra, dunque, con 
una doppia verità per l'Irak 

che si rafforza sul piano del-
I immagine panaraba mo
strando, tuttavia, una situazio
ne limite all'interno del paese 

Continua, intanto, Il «giallo» 
degli aerei atterrati in Iran Se
condo alcune fonti dei servizi 
segreti occidentali, riprese dal 
quotidiano francese «Le Figa
ro», llrak potrebbe utilizzare 
alcuni dei velivoli civili messi in 
salvo a Teheran come «bombe 
volanti» da dirigere su obiettivi 
civili o mllitan Alcuni di questi 
apparecchi avrebbero traspor
tato attrezzature da guerra chi
mica, mentri altri «portavano-
senve il giornale pangino- ele
menti elettronici mirati da po
stazioni radar attorno a Bagh
dad» A questo punto «niente 
di più facile che ridipingere un 
Boeing dell'lraqui Airways con 
1 colori della Twa. Trasformato 
in bomba volante, quest'appa
recchio dall'aria Innocente po
trebbe allora essere lanciato 
contro un obiettivo civile o mi
litare in uno qualunque dei 

Per Saddam non conta vincere 
pstrare ct»peL2§areL_: 

Perché Saddam in insiste anche se non vince? Per
chè la battaglia in Arabia Saudita vale «in quanto è 
stata osata e fatta», rispondono i commentatori egi
ziani. Non importa, insomma, che l'Irak vinca: con
ta che dimostri di essere capace di sfidare gli ameri
cani. E la cattura di un prigioniero alleato suscita in 
alcuni paesi mediorientali ammirazione anche se è 
costata la vita a centinaia di soldati iracheni. 

Mi IL CAIRO. «Il presidente 
iracheno 6 mollo Intelligente 
oppure è molto stupido?». Se 
Io chiede Ieri un commenta
tore del quotidiano Inglese 
The Independent alle prese 
con l'analisi militare e politi
ca delle mosse di Saddam 
Hussein 

Le forze corazzate Irache
ne penetrano e si battono In 
terra saudita. Alla fine vengo
no respinte, ma a Saddam 
basta un successo tattico per 
continuare a nutrire o a sor
prendere il mondo arabo e 
Islamico, anche chi non lo 
ama e lo avversa. 

È questa la risposta che 
danno negli ambienti diplo
matici arabi e 1 commentato

ri egiziani al Cairo. 
GII Iracheni impegnano 

sanguinosamente le forze al
leate che, a detta dei loro 
portavoce, non sono ancora 
pronte per un confronto a 
terra un elemento che Sad
dam ha probabilmente colto 
mettendolo a frutto nella 
strategia politico-religiosa 
con cui da sei mesi motiva la 
sua condotta con incessante 
coerenza. 

Il presidente iracheno non 
si rivolge certo all'Occidente 
con i suoi appelli e con I suol 
piani militari, bensì - com
mentano gli analisti - alle 
«masse arabe e islamiche» 
che gli fi sono messe dietro, 
e pure a quelle del paesi che 

non lo amano ma ne apprez
zano In cuor loro la capacità 
di «sfidare» e di tener testa al
la più imponente armata del
la stona. 

Non a caso Saddam Hus
sein ha brandito la spada 
dell'islam contro «gli Infedeli 
di una nuova crociata», e 
conno I «traditori» dei regimi 
arabi, specialmente quello 
wahabita in Arabia Saudita 
che ha Invitatagli «Imperiai-
siomsti» in terra sacra dell'i
slam, per difendere re corrot
ti o l'emiro Jaber El Ahmed El 
Sabah al potere in Kuwait, 
che dilapidano Immense for
tune petrolifere- patrimonio 
della «nazione araba» nel cui 
ambito dovrebbero essere 
quindi ridistribuite alle molti
tudini di bisognosi, «come 
detta il corano» A torto o a 
ragione -con ti metro Islami
co-arabo - Saddam insiste su 
questa linea che lo ha ripa
gato di crescenti consensi e 
appoggi non solo nei vicini 
Yemen e Giordania o in nor-
dafrica, ma anche in Paki
stan, in Africa o nella lontana 
Indonesia, il più grande pae
se islamico, con cento milio
ni di abitanti. 

Per gli arabi contano so
prattutto I simboli, aggiungo
no negli ambienti diplomati
ci, e la battaglia accesa in ter-
ntono saudita vale in quanto 
è stata osata e fatta quindi al 
di là di una impossibile vitto
ria militare irachena sugli al
leati. «Conta che l'abbia ten
tato, che abbia mostrato di 
essere in grado di invadere 
l'Arabia». 

Un prigioniero (o una pri
gioniera) alleato, meglio se 
americano, scatena emozio
ne in Occidente, ma in Me
dio Oriente suscita ammira
zione, anche se costa la vita 
a centinaia di soldati Irache
ni, «immolatisi nel martirio 
islamico». 

Ecco il bilancio di Sad
dam, e delle sue annunciate 
sorprese. «Magari - osserva 
un espetto egiziano - dopo 
altri colpi del genere, come 
cercare di terrorizzare Israe
le, Saddam verrà fuori dicen
do- "Cari fratelli arabi, e fra
telli musulmani, non ho pau
ra degli infedeli né dei tradi
tori, ma adesso debbo pen
sare al mio popolo. Lascio il 
Kuwait: ma la battaglia è sol
tanto rinviata». 

Il generale Pat Stevens annuncia che 500 saldati di Saddam sono stati 
catturati. A destra in alto, un prigioniero iracheno a bordo della fregata 
Usa. Curts. Sopra II titolo, Baghdad bombardata 

Il governo di Ankara giudica «altamente improbabi
le» un conflitto diretto con Baghdad, ritiene «difensi
vo» lo schieramento militare iracheno oltre il confi
ne turco, non teme che la lettera ricevuta da Aziz 
preluda ad atti «conseguenti». Lo afferma una fonte 
molto vicina al ministro degli Esteri. A Istanbul fon
damentalisti islamici manifestano contro la guerra. 
Sei feriti negli scontri con la polizia. 

QAL NOSTRO INVIATO 

QABRIILBIRTINKTTO 

Ora Ankara ha meno paura 
«Improbabile un attacco delTIrak» 
cabile. Una fonte vicinissima 
al ministro degli Esteri Alpte-
mocin, parlando a un gruppo 
di giornalisti stranieri dietro ga
ranzia dell'anonimato, defini
sce «altamente improbabile Io 
scenarlo che comporterebbe 
l'impiego delle nostre forze di 
terra contro l'Irak» Uno scena
rio che Ankari ha ripetuta
mente descntto come reazio
ne susseguente a un'aggressio
ne Irachena Evidentemente II 
governo turco non si aspetta 
un attacco da parte di Sad
dam. Precisa infatti la stessa 
(onte «Noi giudichiamo che lo 
schieramento di forze militari 
irachene In prossimità del con
fine con la Turchia abbia un 
carattere difensivo Siamo al 
corrente delle notizie diffuse 
nel giorni scorsi circa l'arrivo di 
rinforzi e il dispiegamento di 
missili balistici in quelle zone, 
ma tendiamo a considerare 
quelle notizie come non veri

tiere». 
Nemmeno la ormai famosa 

lettera Inviata al suo omologo 
turco dal capo della diploma
zia di Baghdad. Tarlk Aziz, vie
ne considerata minacciosa. 
Pacata era stata la risposta uffi
ciale a quel messaggio, pacato 
è il commento del nostro auto
revole interlocutore «Non ab
biamo visto in quella lettera 
una sorta di preavviso di qual
cosa che potrebbe accadere). 
Non temiamo conseguenze» 

Un segnale positivo sarebbe 

fliunto anche attraverso un col-
oqulo di mezz'ora che l'altro 

giorno II ministro della Difesa 
turco Husnu Dogan ha avuto 
con l'ambasciatore iracheno 
ad Ankara, Rafa Dahham Mij-
vel Tikriti. Dopo il colloquio, 
Mijve) ha dichiarato che la Tur
chia non aveva motivo di 
aspettarsi alcuna azione ostile 
da parte del suo paese «Ab
biamo accolto quella dichiara

zione con piacere - continua 
la fonte al ministero degli Este
ri -, anche se, per la venta, non 
sappiamo se l'ambasciatore 
volesse in quel modo farsi lato
re di una esplicita comunica
zione del suo governo o sem
plicemente conformarsi al ca
rattere di cortesia che la sua vi
sita aveva». 

La prudenza dell'approccio 
turco si manifesta anche nel 
negare ogni automaticità alla 
reazione armata contro una 
eventuale aggressione «None 
vero che noi risponderemmo 
con matematica conseguen-
zialità a qualunque attacco. Se 
dovessimo subire un qualche 
tipo di aggressione, considere
remmo la situazione molto at
tentamente Un missile sca
gliato su zone disabitate non è 
la stessa cosa di un proiettile 
che centri in pieno una base 
militare Tra I altro dubitiamo 
che la Nato considererebbe la 

Turchia come paese aggredi
to, sentendosi quindi Impe
gnata a intervenire al nostro 
fianco, solo perchè un missile 
isolato fosse caduto sul nostro 
territorio. Dunque noi stessi 
eviteremmo di essere precipi
tosi nel correre a chiedere 
l'aiuto degli altri paesi membri 
del Patto Atlantico». 

Nel panorama tragico di 
una guerra in cui ai bombarda
menti aerei sull'Irak si aggiun-
fiono ora gli scontn terrestri 
ungo il confine tra Kuwait e 

Arabia Saudita, Ankara tenta 
apparentemente dunque di in
serire una nota di relativa spe
ranza. Lo stesso presidente 
Turgut Ozal, intervistato da un 
giornale francese, ha escluso 
una invasione turca delf'rak 
come sostegno allo sfonda
mento delle linee Irachene in 
Kuwait «Abbiamo già detto 
che intrerverremo solo se ag
grediti». 

paesi della coalizione» In 
quanto al paesi disposti a con
sentire un'operazione del ge
nere, esclusi lo Yemen e la 
Giordania «malgrado le loro 
simpatie per Baghdad», negli 
ambienti dei servizi segreti, 
racconta sempre «Le Figaro» si 
tanno i nomi di Sudan e Mauri
tania. 

Baghdad ha anche messo in 
guardia 1 ribelli curdi, minac
ciando di usare nuovamente 
contro di loro armi chimiche 

se dovessero unirsi alla coali
zione anti-irachena LO ha af
fermato a Atene una fonte cur
da, che ha voluto nmancre au-
tonoma.L'ambasciatore ira
cheno negli Stati Uniti Moham-
med Al-Mashat, infine, ha 
smentito nettamente la sua de
fezione. Il diplomatico che 
aveva lasciato Washington, al
la vigilia dello scoppio delle 
ostilità, si trova a Vienna per 
far curare sua moglie «seria
mente malata». , 

Un'irachena in tv accusa: 
«Prendete le bombe come r 
un giòco, ma qui si muore» 

• i «Mea culpa, mea culpa, 
siete tutu responsabili, tutu 
voi». Invito al pentimento, in 
diretta, ieri sera, nelle edizioni 
serali dei telegiornali Chi par
la, anzi grida, è una donna ira
chena, in primissimo piano, 
dietro di lei una macchia ver
de. A riprenderla sono state le 
telecamere della Cnn, il servi
zio montato da un corrispon
dente. Il «documento» è un'in
vettiva disperata, la donna 
(intorno a lei si muove altra 
gente) è in tuta da ginnastica 
bianca, ha I capelli scompi
gliati e parla un buon inglese. 
Forse (cosi almeno spiega il 
conduttore del Tg3) è vicina 
alle macerie di una casa, pro
babilmente la sua In ogni ca
so si tratta delle prime Imma
gini, nel corso delle quali a 
parlare non sono esponenti 
del governo o delle gerarchle 
militari, niente politici o gior
nalisti, ma una persona co
mune, che la guerra la subisce 
ogni giorno, in un quartiere di 
Baghdad 

•Fare male alla gente per il 
petrolio - prosegue la sua in
vettiva - come se fossimo pel
lirossa. Siamo esseri umani. 
Chi è che ha devastato questa 
zona, chi ha provocato gli in

cendi? È l'Occidente». L'accu
sa è dura come un mattone, le 
immagini appena successive 
alle altre, di deserti e carrar-
mati in marcia, trasmesse po
chi minuti pnma e diretta
mente provenienti dal «frónte 
del fuoco», dall'estremo Nord 
del Golfo Persico E le parole 
quasi si mescolano fino a con
fondersi con tutte le altre pro
nunciate nei differenti servizi, 
parole su morti, feriti, danni 
più o meno ingenti ad abita
zioni e strutture «civili» L'im
patto ne è conseguentemente 
amplificato, il classico pugno 
allo stomaco allo spettatore in 
attesa di mettersi a tavola 

«Mea culpa, mea culpa» an
cora, «tutti voi e anche la 
stampa». Compresa dunque la 
Cnn il cui lavoro di resoconto 
cronachistico nschiera, da noi 
In Occidente, di passare per 
bassa propaganda «La pren
dete come un gioco ma que
sto non è un gioco» è il monito 
conclusivo della donna «Si 
tratta di vite umane, vite uma
ne, bambini, vecchi, donne» 
Poi sonoro ed immagini sfu
mano. Saddam continua a 
muovere gli eserciti, i B 52 al
leati a bombardare Telegior
nale e guerra continuano, r 

Il presidente Bush candidato 
al Nobel per la pace 
Proposto anche Mandela 

MI OSLO Per il premio Nobel 
del 1991 è la volta di George 
Bush e di Nelson Mandela, del 
presidente di bianchi e nen 
d'America, e del leader di un 
popolo nero che lotta In Suda
frica per la sua ugualianza, 
contro l'apartheid. Bush e 
Mandela sono nella lista delle 
proposte di quest'anno, e i lo
ro nomi sono stati comunicati 
ieri a Oslo da Gclr Lundestad, 
direttore dell'Istituto Nobel, 
che perà non ha Indicato gli 
altri della lista, le persone can
didate saranno 10 o 15. Lo 
scorso anno II premio fu asse
gnato al presidente sovietico 
MlchailGorbadov. 

George Bush è entrato nella 
gloriosa rosa grazie alla guerra 
contro l'Irak, mentre Mandela 
è stato proposto da una parte 
del Congresso americano per 
le sue battaglie antisegregazio-

niste 11 presidente Usa è stato 
segnalato- ha spiegato Vidar 
Kleppe, esponente di primo 
plano del partito progressista 
norvegese- per il suo ruolo nel
la guida della coalizione inter
nazionale contro Baghdad Sta 
conducendo una lotta contro 
le oppressioni le torture e II to
talitarismo, ha detto Kleppe, 
perciò segue 1 principi indicati 
da Alfred Nobel. 

Mandela invece, ha avuto la 
segnalazione di 67 membri del 
congresso americano Ha dato 
un elevato contnbuto per l'a
bolizione della segregazione 
razziale in Sudafrica, dopo es
sere stato in carcere 27 anni 
Kleppe ha aggiunto di aver 
proposto anche l'esercito delta 
salvezza, l'organizzazione mis
sionaria cristiana ben cono
sciuta per 1 suoi Interventi in fa
vore dei deboli 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Per tutto il giorno gli aerei alleati hanno martellato la linea 
del fronte ricorrendo alla potenza di fuoco delle fortezze volanti 
Ma gli iracheni continuano ad ammassare uomini e mezzi. Tragico 
balletto di cifre sul numero dei morti. Indagine sui marines caduti 

IIB-52 contro i fanti di Saddam 
^Una valanga di bombe sul Kuwait per bloccare le sortite di Baghdad 

Per tutto il giorno i B 52 americani hanno bombar
dato a tappeto le armate irachene ammassate lungo 
i confini sauditi. Il fronte è in pieno movimento ma 
iti strategia dei generali di Saddam sembra sconcer
tare i comandi alleati. Ancora ieri sporadiche spara
torie si sono udite nella cittadina di confine di Khaf
ji. ufficialmente riconquistata dai soldati sauditi. Sui 
morti un macabro balletto di cifre. 

OAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

l 

••DHAHARAN. Il fronte si in-
tkimma. d i iracheni si ammas
sano al conline, lanciano im
provvisi attacchi, penetrano in 
Arabia Saudita moltiplicando 
le incursioni. E su di loro cade 
un diluvio di bombe. Dalla ba
si: di Ohaharan partono a ogni 
issante nuove missioni. Ma da 
mollo lontano arrivano anche i 
micidiali B-52. le .fortezze vo
lanti.. Si levano in volo dalle 
basi di Diego Garda nell'Ocea
no Indiano ma anche, ormai 
sembra certo, dalle basi inglesi 
e spagnole. Sulla linea del fuo
co e una vera escalation che 
pare preludere al grande scon
tro. La guerra e a un punto cru
ciale, imprevedibile lo scena
rio che si apre. Eperora all'ini-
zittiva e di Saddam Hussein gli 
alleati hanno deciso di rispon
dere solo intensificando I 
bombardamenti a tappeto. 

Nel tardo pomerìggio di ieri 
a Dhaharan si e diffusa la voce, 
subito ripresa dalle agenzie 
americane e dai grandi net-
wnrk, di una massiccia pene
tri izione di tanks iracheni. Al 
momento in cui scriviamo non 
vi sono conferme. Quel che è 
certo e che si sta aprendo uno 
scenario più ampio e dramma-
tic o del conflitto, migliaia di 
uomini e centinaia di cani ar
mati si fronteggiano a poche'-
miglia di distanza. Sulle arma
te irachene ogni B-52 scarica 
una media di 450 tonnellate di 

bombe. 
La battaglia di Khafji intanto 

non s'è affatto conclusa giove
dì come avevano fatto credere 
il facile ottimismo degli alleati 
e i titoli a scatola dei giornali 
sauditi: una nuova colonna 
irachena è riuscita a penetrare 
in Arabia Saudita, sfuggendo 
al gigantesco bombardamento 
alleato, ed al confine vi sono 
stati altri scontri con interventi 
dell'artiglieria e degli aerei. Ma 
questi appaiono dettagli al 
confronto di quanto sta acca
dendo. Per dirla con le parole 
di un ufficiale americano «i 
tuoni della guerra si sentono a 
molte miglia di distanza». Gio
vedì gli americani avevano 
chiuso la giornata all'insegna 
dell'ottimismo e sfoderando 
facili successi. Ma i fatti della 
notte li hanno smentiti. I piloti 
ricognitori hanno segnalato 
una gigantesca colonna coraz
zata e blindata, pare lunga di
ciassette chilometri che dal 
confine kuwaitiano taceva rot
ta verso Sud. Era la conferma 
di quanto si era saputo nel cor
so della giornata: Saddam 
avrebbe ammassato ai conlinl 
kuwaitiani alcune divisioni co
razzate, quattro cinque o forse 
sei. con sessantamila uomini. 

Dalle basi di Diego Garda 
nell'Oceano Indiano, ma an
che dalle basi inglesi e spa
gnole, si sono levati i gigante
schi B-52 che hanno raggiunto 

Melissa Nealy, 
prigioniera 
iSolo donna 
per lTslam? 

:La soldatessa americana e gli iracheni. Come sarà trat-
'tata Melissa Nealy, vent'anni, appartenente ad un re-
t parto speciale dell'esercito, catturata ieri l'altro dai sol-
. dati di Saddam? Sarà banalizzata, violentata o consi
derata soltanto un soldato prigioniero, a prescindere 

i dal sesso? Le ipotesi e le congetture su questa giovane 
donna impegnata in un battaglione del genio, nell'opi
nione pubblica americana si accavallano. > 

«VLADIMIRO SCTTIMILU 

M Tutto sommato, nel qua
dro della grande tragedia che 
si sta svolgendo in Irak. in Ara
bia Saudita e in Kuwait, l'epi
sodio può essere considerato 
nvirginale. Cadono le bombe, 
gruxii citta vengono rase al 
suolo e i missili continuano a 
cadere su tanta gente pacifica. 
In questo vortice di orrore, la 
cattura di Melissa Nealy, la sol
datessa americana di venti an
ni portata via dagli iracheni, 
non e che un «caso», uno fra i 

, unti, anche se doloroso, spia-
,cewle. triste. E comunque uno 
di quei casi sul quale, sopra!-
'tutto tra l'opinione pubblica 
'americana, si spalancano 
abissi di domande che, ovvia-
minte, non trovano risposta. 
Gi iracheni, in Kuwait, si sono 

.•nicchiati di moltissime colpe 
e non hanno avuto riguardo 
ptr nessuno. Molte donne, nei 
giorni dell'invasione, sono sta-

•fc violentate, cosi come sono 
stari uccisi vecchi e bambini. 
•Gli aviatori alleati catturati, co
rni; tutti hanno potuto vedere, 
sono stati trattali come sono 
'iteti trattati, prima delle dolo
r a * e agghiaccianti interviste 
-televislveTsi pud quindi capire 
fansla per là giovane donna, 
.soldato dei genio. A che cosa 
«andrà incontro? Sarà mostrata 
bi Tv dopo la solita cura già ri-
'servata ai piloti maschi? O ac
cadrà quello che tutti paventa
ne? E In questo quadro che co
sa c'entra la considerazione 

che della donna ha il mondo 
islamico? Nessuno, ovviamen
te, può sapere quale sarà il de
stino di quella povera ragazza 

• prigioniera. Ma qualunque co
sa possa accederle ne saranno 
responsabili solo e soltanto 1 
soldati di Saddam Hussein. 
Non l'Islam, non i concetti no
toriamente maschilisti delle 
società organizzate secondo le 
regote del Corano. Il ruolo del
la donna nei paesi islamici 
non e certo di autonomia e di 
parità, secondo i concetti tipici 
dell'Occidente. Ma senza al
cun dubbio è di grande rispet
to. La donna, anche dal punto 
di vista giuridico, non ha gli 
stessi diritti dell'uomo e soprat
tutto nei paesi con una mag
gioranza sciita, le liberta per
sonali sono duramente com
presse. Il Corano non prescrive 
affatto che le donne debbano 
presentarsi velate al mondo 
estemo e il chador non ha 
niente a che vedere con la fe
de. Sempre in Iran, dove esiste 
il cosiddetto .matrimonio a ter
mine» (durata tre mesi) molti 
credenti affermano con con
vinzione che si tratta semplice
mente di un modo per legaliz
zare la prostituzione e che la 
disposizione deve essere can
cellata. Insomma, il dicorso 
sulla condizione della donna 
nei paesi islamici. - appare 
complesso e spesso diverso. 
da paese a paese. Certo è 

il teatro dell'operazione scari
cando un diluvio di bombe a 
frammentazione sui carri ar
mati, Molti tanks sono stati di
strutti. Ma gli iracheni erano 
determinati a proseguire e una 
piccola colonna corazzata e 
riuscita a guadagnare il confi
ne e a spingersi minacciosa
mente verso Khafji. dove alcu
ni cecchini tenevano ancora in 
scacco i sauditi. I marines. che 
in questa fase intervengono li
mitatamente, hanno messo in 
azione nuovamente le batterie 
di artiglieria aerei ed elicotteri. 
Lo scontro è stato durissimo. 
•Sono passato non lontano da 
Khafji - ha raccontato il pilota 
Dick Laziski - e ho visto una 
colonna che si dirigeva verso 
sud. Ho notato la scia incande
scente dei missili Sam. l'esplo
sione di grappoli di bombe a 

frammentazione, il fumo bian
co dei veicoli in fiamme che 
saliva verso il cielo». 

- L'assalto, almeno secondo 
quanto hanno riferito le fonti 
americane a Dhaharan, è stato 
respinto. Ma questa non era 
l'unica provocazione dei carri 
armati di Saddam. Altre scara
mucce e fronteggiamomi si 
sono susseguiti nella notte lun
go la frontiera. Gli iracheni 
avrebbero perso altri cinque 
carri in località Umm Hujul. Le 
truppe di Saddam volevano ri
mettere In discussione la ri
conquista saudita di Khafji, 
dando manforte ai pochi sol
dati rimasti ormai isolati ma 
che ancora sparavano nella 
città devastata dalla battaglia. 

Gli americani cercavano di 
evitare a tutti i costi che il fron

te iracheno si ricomponesse. E 
per tutta la giornata gli alleati 
non sono riusciti a chiudere la 
partita. Fonti americane han
no ammesso che Khafji era 

. stata assaltata almeno da sei
cento uomini. 

•La città fia subito molte di
struzioni - ha detto ieri il co
mandante della prima divisio
ne di marines John Admierer-
nonostanle i sauditi la control
lino in gran parte. E la battaglia 
prosegue». Testimoni raccon
tano scenari apocalittici; stra
de disseminate di mine e di ca
daveri, case sventrate e distrut
te. E ancom Ieri a tarda sera 
non era chiaro se gli alleati 
avessero ripreso Interamente il 
controllo della cittadina. Gli 
americani sembrano preoccu
pati di rimuovere l'accaduto e 
proseguono una violenta cam

pagna contro la stampa che 
avrebbe travisato i fatti. «I sau
diti erano presenti a Khafji con 
una piccola formazione - ha 
detto ieri il generale Walter 
Boomer, comandante dei ma
rines nella regione - si sono ri
tirati quando sono arrivati gli 
iracheni. Anch'io avrei dato lo 
stesso ordine, non avrei tenta
to di tenere la città». E i mari
nes ribadiscono ossessiva
mente che solo un piccolo 
gruppo di loro ha operato a 
Khafji, mentre artiglierie di ae
rei hanno coperto le offensive 
dei sauditi e delle truppe del 
Qatar. 

Ma i reporter americani (i 
soli autorizzati a seguire le 
operazioni al fronte fra le du
rissime rimostranze della 
stampa intemazionale) .riferi

scono numerosi episodi che 
fanno pensare il contrario. 
Charlie Murphj del Washington 
Post ha affermato che un grup-

ri di marines, almeno dodici, 
rimasto isolato durame una 

' ricognizione a Khafji e si è na
scosto nelle abitazioni abban
donate per sfuggire alla cattu
ra. I marines avrebbero distrut
to alcuni documenti che porta
vano con sé e avrebbero chia
mato più volte il comando per 
ottenere rinforzi. Successiva
mente, una volta calato il tono 
del combattimento, i marines 
sono stati raggiunti e tratti in 
salvo da alcune pattuglie ame
ricane. 

C'è insomma polemica e le 
affermazioni dei comandi sta
tunitensi suscitano di giorno in 
giorno crescenti sospetti sulla 

>ro veridicità anche fra i re

porter americani. E non si sa 
neppure quante siano state le 
perdite dei sauditi e degli altri 
eserciti arabi. Khalid Bin Sul-
tan. il saudita comandante del
le forze arabe che si battono 
contro l'irak, ha detto ieri che 
nella battaglia di Khafji quat
trocento iracheni sono stati fat
ti prigionieri, altri duecento so
no morti o feriti. «Hanno com
battuto da valorosi - ha detto 
ieri a Daharan - ma da suicidi. 
E doloroso vedere che tanti 
uomini sono stati mandati a 
morire». 

Nel consueto incontro con 
la stampa a Riyad il portavoce 
americano generale Stevens 
ha parlato addirittura di cin
quecento prigionieri iracheni e 
ha confermalo che quattordici 
americani partiti per una «mis
sione speciale» in Irak a bordo 
di un Hercules C130 risultano 
«scomparsi». Nessun dettaglio, 
ovviamente, sul loro obiettivo, 
forse si trattava di una missio
ne di commando, forse di una 
particolare ricognizione. Il te
nente colonnello Jcrry Hum-
ble ha annunciato che si stan

no svolgendo indagini per sta
bilire se alcuni marines siano 
stati colpiti e uccisi dallo stesso 
fuoco alleato. «Siamo rattristati 
ma purtroppo negli scontri rav
vicinati - ha precisato l'ufficia
le - ci sono sempre state vitti
me del fuoco amico perche si 
combatte per salvarsi la pelle». 
Per il resto il generale Stevens 
non ha voluto sbilanciarsi 
esprimendo giudizi sulle incur
sioni irachene: «Non si tratta 
necessariamente di un attac
co, ma la presenza di carri ar
mati potrebbe far pensare che 
stanno preparando la grande 
battaglia». 

«Si stanno ammassando -
ha aggiunto il generale Boo
mer - e noi stiamo osservando 
i loro movimenti al confine 
con il Kuwait». Nulla di più. Gli 
americani sostengono di aver 
ridotto dell'80% la capacità 
della contraerea nemica e di 
essere in grado, come hanno 
dimostrato in occasione del
l'ultimo lancio di missili Scud 
su Israele, di poter immediata
mente attaccare e distruggere 
le rampe di lancio dalle quale 
sono partiti gli ordigni. 

GUERRA 
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Partecipanti. Alle operazioni di ieri hanno preso parte le 
aviazioni americana e francese: i Tornado italiani non si 
sono levati in volo. Sul fronte terrestre fanteria e artiglieria 
di Stati Uniti e Arabia Saudita, con truppe degli Emirati 
arabi, sono state impegnate contro analoghe forze ira
chene al confine. Divisioni corazzate irachene si stanno 
avvicinando al fronte. . • 

Uscite. L'aviazione alleata ha bombardato ieri le dna di 
Bassora, Zubair, Faw e Abul Khasib. Aerei francesi hanno ; 
colpito la guardia repubblicana. 

OYfefMrwaUMto. Oltre-ac<uelle aeree, le forre alleate non ' 
hatumtSuuSlam offensive, limitandosi a respingere quel-' ' 
le irachene al confine tra Kuwait e Arabia Saudita. 

Offensive Irachene. Dopo quello di Khafji, le truppe ira
chene hanno condotto ieri un nuovo attacco terrestre, 
questa volta contro Wafra, sempre in Arabia Saudita. 

Perdite. Baghdad afferma di aver abbattuto 20 «obiettivi ae
rei», ma i portavoce alleati non hanno denunciato perdite 
di aerei. Quanto al bilancio della battaglia di Khafji, gli al
leati hanno affermato in un primo momento che gli ira
cheni morti sono stati 300, successivamente hanno parla
to di soli 30 morti. Secondo un'agenzia indipendente so
vietica sono stati 1.500. Altri tre carri Iracheni sono stati 
distrutti dai marine americani in una scaramuccia di con
fine presso il villaggio saudita di Um Hujul. 

Prigionieri A Khafji gli alleati hanno preso prigionieri circa 
500 iracheni. Tra le forze multinazionali si registrano gli 
stessi prigionieri di ieri: 11 piloti (7 Usa, 2 Gb, 1 per Ku
wait e Italia) più 27 dispersi. Vanno aggiunti un soldato e 
una soldatessa Usa, nonché alcuni di altre nazioni, se
condo Baghdad. 

Ura borro cantar» Usa con la foto (Mia figlia 

sconvolgente, per noi occiden
tali, incrociare, magari in qual
che angolo di deserto, quattro 
o cinque ragazze con in testa 
una specie di cappuccio nero 
attraverso il quale si possono 
Intravedere solo delle ombre e 
sentirle ugualmente ridere al
legramente. Sono le donne dei 
mozarabi, in fondo al Sahara. 
Poi c'è la poligamia. In molti 
paesi, solo chi ha la possibilità 
di permettere loro una vita de
cente, puoò ancora avere 
quattro mogli. Ma il profeta 
Maometto parlò di unione con 
più donne, per aiutare quelle 
che erano rimaste senza i loro 
uomini nel corso delle sante 
battaglie di religione. Per il re
sto, la donna nei paesi islam!- ' 
ci, gode di grandissima consi
derazione come essere debole 
e indifeso che deve essere pro
tetto ad ogni costo. È affidata a • 
lei la continuazione delle spe
cie ed è quindi particolarmen
te protetta da Allah e deve es
sere rispettata e aiutata ad ogni 
costo. Far del male ad una 
donna viene considerato parti
colarmente infamante dai 
mussulmani. Certo per lungo 
tempo una donna considerata 
«bottino di guerra» rimaneva di 
proprietà del soldato che l'ave
va catturata e poteva tranquil
lamente essere venduta al 
mercato delle schiave, nella 
mitica isola di Candia. Poteva 
anche essere liberata dietro 
pagamento di un riscatto. Ma 
sono tempi lontani. Il profeta 
Maometto, che sposò quindici 
donne, ebbe grandissimo ri
spetto per tutte loro e la prima 
moglie, la famosa Hadigah, fu, 
in realtà, la vera e unica donna 
della sua vita: ne parlò sempre 
con amore e affetto. 

Nell'lrak sconvolto dalla 
guerra, quale sarà il destino 
della povera Melissa? Ogni 
previsione è azzardata. Quan
do si spara e si uccide, tutto di
venta possibile e persino giu
stificato. 

Francia, cieli aperti 
ai superbombardieri Usa 
La Francia ha autorizzato ieri i bombardieri americani 
B-52 provenienti dalla Gran Bretagna e diretti nel Golfo 
a sorvolare il proprio territorio. Lo ha annunciato il 
portavoce del governo di Parigi Louis Le Pensee, dopo 
un incontro del presidente Mitterrand con il consiglio 
dei ministri. Nello stesso incontro si è discussa l'oppor
tunità di assegnare al comando integrato delle opera
zioni le due portaerei francesi, «Clemenceau» e «Foch» 

••PARIGI. La decisione di 
autorizzare il sorvolo dello 
spazio aereo francese dei B-52 
di stanza a Fairford, in Gran 
Bretagna, è scaturita da un 
consiglio dei ministri, prima ri
stretto e poi al completo, pre
sieduto da Francois Mitter
rand. A entrambe le sedute 
hanno partecipato sia il neo 
ministro della Difesa Pierre Jc-
xe. reduce da un incontro a 
Londra con il collega britanni
co Tom King, sia il ministro de
gli Esteri, Roland Dumas. 
Nell'86, allorché l'allora presi
dente degli Stati Uniti Ronald 
Reagan decise un'azione puni
tiva contro la Libia (per rap
presaglia dopo l'attentato con
tro la discoteca «Labelle» a Ber
lino ovest, frequentata da mili
tari americani che Washington 
aveva attribuito a terroristi ma
novrati dalla Libia), l'Eliseo 
negò agli aerei americani par
titi dal Regno unito il permesso 
di sorvolare il territorio france
se, e il rifiuto creò del contrasti 

in seno all'alleanza atlantica. 
Ieri Le Pensee ha affermato 

che le condizioni connesse al
l'autorizzazione per i B-52 ri
guardano i bombardamenti 
convenzionali e vietano azioni 
contro popolazioni civili. Stan
do all'accordo raggiunto da 
Washington e Parigi, le «super
fortezze volanti» saranno rifor
nite in volo dagli aerei cisterna 
levatesi in volo dalle basi fran
cesi. «Questa —ha sottolineato 
il portavoce - è un'autorizza
zione provvisoria in applica
zione della risoluzione 678 
delle Nazioni Unite» ( quella 
che ha dato via libera all'uso 
della forza contro l'Irak per il 
mancato ritiro delle sue truppe 
dal Kuwait). 

Ieri il portavoce della Difesa 
francese ha anche annunciato 
la partenza della portaerei 
•Clemanceau» lunedi prossi
mo da Tolone alla volta del 
Mediterraneo orientale e non 
ha escluso il suo inserimento e 
quello dell'altra nave .«Foch», 

' nel dispositivo integrato della 
coalizione antl-irachena. Si è 
cosi diffusa l'ipotesi di un im
minente rafforzamento della 
flotta francese impegnata nelle 
operazioni per la liberazione 
del Kuwait. Ci si è domandato 
anche se il consiglio dei mini
stri di ieri abbia affrontato la 
crisi del Golfo dal punto di vi
sta politico, specialmente in 
relazione all'intensa attività di
plomatica svoltasi a Teheran 
dove, contemporaneamente 
alla visita del segretario gene
rale del ministero degli Esteri 
francese, Francois Scheer, era
no presenti importanti delega
zioni governative dell'lrak. del
l'Algeria e dello Yemen. Tutta
via ieri sera a Parigi il ministro 
degli Esteri trance Roland Du
mas ha smentito ancora una 
volta formalmente qualsiasi 
contatto tra Scheer e gli irache
ni. Scheer, che prima dell'Iran 
ha visitato i tre paesi del Magh-
reb. la Libia e la Giordania, si 
recherà oggi In Turchia. 

Infine da registrare che ieri il 
governo svizzero ha autorizza
to gli aerei-ospedale Usa ad at
traversare lo spazio aereo na
zionale fra oggi e venerdì pros
simo «per ragioni umanitarie». 
Il ministro dei Trasporti ha pre
cisato che il provvedimento è 
stato preso in risposta a una ri
chiesta statunitense ed ha riba
dito che l'accesso allo spazio 
aereo svizzero sarà precluso 
agli aerei militari delle parti 
coinvolte nel conflitto del Gol
fo. 

Per errore 
bombe alleate 
«sfiorano» 
campo di marine 

• • NEW YORK. La guerra del 
golfo continua a mietere vitti
me. Talvolta si sfiora anche la 
strage, ma non ad opera del 
nemico. Due aerei alleati, non 
meglio identificati, ieri nel cor
so di una missione, hanno sca
ricato per errore otto bombe a 
grappolo a 700 metri e 200 me
tri dall'accampamento di un 
battaglione della seconda divi
sione dei marine stanzialo nei 
pressi del confine kuwaitiano. 

Per una fortuna incredibile 
non si segnalano vittime tra i 
marine. La notizia è stata forni
ta dal maggiore dell'esercito 
degli Stati Uniti. Bob Wei-
mann. Secondo l'ufficiale, 
inoltre, i marine non sarebbero 
rimasti sconcertati, anzi avreb
bero compreso che incidenti 
di questo genere, in guerra, 
non sono evitabili. Possono 
succedere e non c'è alcuna di
fesa. Comunque, per cercare 
di capire quanto è successo e 
individuare gli aerei amici che 
hanno sganciato il carico di 
bombe, sono state raccolte nu
merose schegge del bombe e 
inviate al quartier generale dei 
marine per un'inchiesta. •• 

L'incidente di ieri, che 
avrebbe potuto avere tragiche 
conseguenze, fa seguito a 
quello della notte fra martedì e 
mercoledì, quando undici ma
rine sono rimasti uccisi per lo 
scoppio di un missile landato 
da un aereo statunitense. 

l'Unità 
Sabato 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Il presidente Usa nella base di Cherry Point 
«Voi porrete fine all'occupazione del Kuwait» 
Il conflitto divide le istituzioni religiose 
Contrari, in gran parte, cattolici e protestanti 

Bush ai marines: «Sono fiero» 
L'America prepara la grande giornata di preghiera 
Bush, Dio e gli altri. Bush il guerriero e Bush l'uomo 
di Dio. Il presidente Usa va sapientemente alternan
do, in ogni pubblica apparizione, questi due volti 
della sua politica. Due volti che vorrebbe fondere in 
un'unica immagine: quella, appunto, del «pio guer
riero» obbligato a combattere una «guerra giusta». 
Eppure, mai come in questa volta, la guerra ha tanto 
diviso, negli Usa, chiese ed istituzioni religiose. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • N E W YORK. «Sono orgo
glioso d'essere qui, tra voi, tra 1 
pochi, i fieri...! marines. Il cor
po d'elite diquesto paese e del 
mondo intero...». Questo dice 
George Bush mentre alle sue 
spalle grava minacciosa, come 
quella d'un rapace d'acciaio, 
la sagoma nera d'un grande 
elicottero. Davanti a lui Te cen
to bandierine a stelle e strisce 
agitate da un piccolo e (estoso 
stuolo di bambini «Sono (elice 
di essere tra voi - npete 11 pre
sidente - nella casa di quel 
marines che per 216 anni han
no scritto la storia d'Ameri
ca..». 

£ un George Bush guerriero 
quello che. infreddolito ma so
lenne, parla oggi nella base di 
Cheny Polnr, in North Caroli
na. «Non mi ha adatto sorpreso 
- dice convinto e (orse ancora 

ignaro dei dubbi di •autobom
bardamento» che già circolano 
al Pentagono - l'apprendere 
che i marines si sono distinti 
nella battaglia di Kahlli. Non 
mi ha sorpreso perche quei 
marines io li ho visti in azione 
dall'alto, quando, in anni lon
tani, ho partecipato all'azione 
di appoggio aereo allo sbarco 
di Guam, lo ero la, allora, ed 
ho visto con 1 miei occhi II loro 
coraggio, il loro ardimento. ». 
Nessun dubbio, aggiunge- sa
ranno »la professionalità ed il 
sacrificio» di questi uomini a 
•porre fine all'incubo della 
brutale occupazione del Ku
wait», Il loro valore ed il loro 
impegno «contribuiranno a 
punire l'aggressione ed a pro
teggere il nuovo ordine da dit
tatori senza riguardo per la vita 
umana». 

Baker contro 
tutti: «Cessare 
il fuoco? 

, - • i 5 I ' 

Non parlatene» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SMKMUND QINZBUtO 

• 1 NEW YORK. Gli Stati Uniti 
si opporranno a qualsiasi Ini
ziativa diplomatica che preve
da un cessate il fuoco nella 
guerra. Lo ha detto chiaro e 
tondo ieri lt> portavoce del Di
partimento di Sisto Margaret 
Tutwiler. E Questa la brutale ri
sposta Usa a Ila notizia che nel
le ultime 48 ore emissari da 
Francia, Algeria, Yemen ed 
Irak si sarebbero ritrovati a 
Teheran e che l'Iran potrebbe 
propone una propna media
zione nel conflitto. Facciano 
quel che gli pare, ma non pen- • 
sino nemmeno a propone un 
cessate li fuoco- questo 11 sen
so della dichiarazione della 
portavoce di Baker. Perchè un 
cessate il fuoco «darebbe a 
Saddam Hussein una possibili
tà di raggruppare e ricostruire 
le sue Ione». Oltre che all'Iran 
i sonoro «no» americano sem
bra rivolto all'Europa e al-
l'Urss. 

Bush sembra quindi deciso 
su un punto- una volta iniziata 
la guerra Intende finirla. Anche 
se non e affatto chiaro a quale 
punto intenda finirla; limitan
dosi a liberare il Kuwait e fer
marsi n anche se Saddam Hus
sein continuasse a sopravvive
re fisicamente e politicamen
te? Oppure quando Baghdad 
avrà capitolato e saranno riu
sciti a trascinare li dittatore in 
una Norimberga medio-orien
tale per i suoi crimini di guer
ra? 

Il «Washington Post» rivelava 
Ieri che su ordine di Baker il Di
partimento di Stato e la Casa 
Bianca hanno già approntato 
voluminosi documenti sui di
versi «scenari» possibili del do
po-guerra. Secondo la new
sletter «Middle East Policy Sur-
vey» Baker starebbe soppesan
do come e quando pubblicare 
una dichiarazione che delinei 
gli obiettivi di lungo termine 
nel Golfo, e chiarisca quel che 
a suo tempo intendeva per 
«nuove strutture di sicurezza» 
Incaricato di pianificare la Yal
ta del post-Saddam sarebbe il 
numero due di Scowcrolt, il vi
ce-consigliere per la sicurezza 
nazionale di Bush Bob Gates. 
Sul tavolo di Gates si stanno 
accumulando meticolosi e 
dettagliati studi top-secret su 
ogni aspetto del dopo-guerra, 
dal come ripristinare i servizi 
telefonici nel Kuwait liberato a 
come garantire nel futuro la si
curezza nella regione, ma nes
suno è in grado di anticipare 

quali siano le scelte decisive. I 
piani sul futuro dell'Irate sulla 
sorte del conflitto arabo-israe
liano, sui nuovi equilibri eco
nomici, politici e di sicurezza 
nella regione. Forse perchè 
non le hanno ancora latte. 
•Non sì ha ancora un docu
mento sul "come", 4 un elenco 
delle opzioni possibili, sia Ba
ker che Bush devono ancora 
decidere», dicono coloro che 
hanno visto e passato queste 
carte E avvertono: «Noi non 
possiamo prevedere nemme
no quando si smetta di spara
re.. ». 

Una prima cosa da decidere 
è che lare di Saddam. Un'altra 
cosa che succede dello sco
modo alleato siriano Assad 
(•Nessuno scommette l'ultimo 
dollaro sulla Sina...», anticipa
no al Dipartimento di Stato). 
Una terza questione è se te 
truppe Usa se ne vanno o re
stano per sempre a guardia dei 
pozzi petroliferi, sia pure in 
una specie di Nato mediorien
tale. Altro nodo scottante è co
me finisce l'Iran degli ayatol
lah. E dei palestinesi? E infine, 
come risolvono la spaccatura 
dilaniarne tra islamici ricchi di 
petrolio e islamici poveri? 

A nessuno di questi inteno-

6alivi ci sono ancora riposte. 
Ina guerra iniziata con 11 pre

testo di liberare il Kuwait si sta 
sempre più trasformando e 
giustificando come guerra per 
eliminare la minaccia più glo
bale rappresentata dallTrak 
militarizzato. Gli stessi funzio
nari del Dipartimento di Stato 
ammettono di «non avere idee 
nuove» sul tema del conflitto 
arabo-israeliano. Mentre da 
Gerusalemme, in un'intervista 
al «Washington Post», il mini
stro degli Esteri israeliano Levy 
insiste che non ritiene possibi
le alcuna pace se non si toglie 
di mezzo Saddam Hussein e ri
badisce che Israele non inten
de negoziare nel dopo-guerra 
una soluzione alla questione 
palestinese a meno che vi sia
no simultanee tradivo di pace 
bilaterali tra Israele e gli arabi. 
Alcune idee nuove sembrava
no venire fuori dal comunicato 
congiunto Bakcr-Bcssmcrtny-
kh, non solo la frase sul conflit
to arabo-israeliano ma anche 
il riferimento alla necessità di 
fermare •l'avvitarsi della corsa 
agli armamenti in questa re
gione cosi volatile». Ma quel 
comunicato come è noto Bush 
l'ha già clamorosamente scon
fessato 

Raccoglie applausi ed ova
zioni questo Bush guerriero 
che. parlando ad altri guerrieri, 
o alle mogli e ai figli che ne at
tendono il ritomo, ricorda al 
paese ed a se stesso - prima a 
Cheny Point, quindi nella base 
aerea di Goldsboro ed infine 
visitando le famiglie dei prigio
nieri in Irak - come ancora 
una volta I soldati americani 
stiano combattendo «per una 
causa più grande di loro stes
si» -Se qualcuno In questo 
paese si chiede per che cosa ci 
stiamo battendo - dice - devo
no solo guardarsi attorno. la 
vostra dedizione illumina il 
cuore di ogni americano..». 

L'America in guerra cerca i 
motivi morali della battaglia, le 
ragioni etiche della sua missio
ne di dominio sul mondo E 
Bush a suo modo l'accompa
gna paterno, ora uomo d'armi, 
ora uomo di preghiera. Più 
spesso, anzi, l'una e l'altra co
sa assieme, sapientemente 
compendiate nell'immagine, 
benevola e minacciosa al tem
po stesso, del «pio guerriero» 
costretto alla lotta da una «giu
sta causa». Giovedì mattina, 
nell'Hillon di Washington, il 
presidente aveva partecipato 
compunto alla riunione del 
3500 membri del National 
Player Breakfast, un gruppo di 
credenti attivo da 39 anni con 

il contributo di illustri membri 
del Congresso, governatori, 
leader religiosi e uomini di af
fari E di fronte a loro, dopo es
sersi severamente autenticato 
per non aver citato Dio a suffi
cienza nel discorso sullo stato 
dell'Unione, aveva annunciato 
la decisione di dichiarare la 
domenica successiva «Giorno 
nazionale di preghiera». «Pre
gheremo - aveva detto - per la 
pace, per la salvezza delle no
stre truppe, per le loro fami
glie, per tulli gli innocenti vitti
me di questa guerra. E perchè 
Dio continui a benedire gli Sta
ti Uniti d'America». 

Nessun paese hai mai avuto 
bisogno, come gli Usa. di tro
vare una causa -buona» alla 
propria politica di dominio. 
Nessuno - tranne forse, para
dossalmente, l'Irak di Saddam 
- mai ha avuto tanto bisogno 
di sentire Dio dalla propria 
parte E Bush va facendo, da 
questo punto di vista, come 
qualcuno ha scritto, una sua 
industriosa politica di pubbli
che relazioni. Eppure, nono
stante f reiterati corteggiamenti 
presidenziali, mai come oggi 
Dio è parso tornano dal campo 
di battaglia Mai come oggi I 
leader delle chiese d'America 
sono apparsi, ben prima che la 
guena del Golfo iniziasse, in
certi e divisi, dubbiosi o deci

samente contrari 
•il dibattito - dice Richard 

John Ncuhaus, direttore del-
l'Institute on Religion and Pu
blic Life, che si oppose al Viet
nam ma che oggi tiepidamen
te sostiene la guena nel Golfo 
- si è sviluppato, partendo da 
Sant'Agostino, attorno ai sette 
punti che, secondo la dottrina, 
possono giustificare una guer
ra che si tratti dell'ultimo ricor
so dopo aver battuto tutte le 
strade della pace, che la sua 
causa sia giusta, che sia intra
presa da un'autorità legittima; 
che abbia un giusto obiettivo, 
ohe abbia possibilità di vittoria 
e, inline, che vi sia una giusta 
proporzione tra i suoi fini ed i 
mezzi usati per combatterla. 
Come me, qualcuno ha ritenu
to che tutte queste condizioni 
fossero presenti nella guena 
da poco cominciata, altri che 
esse fossero state adempiute 
solo In parte Altri, infine, han
no sposato la tesi secondo la 
quale nessuna guerra, mal, 
può essere considerata giusta». 
Tra essi anche il reverendo Ed-
mond Browning, capo di quel
la chiesa episcopale alla quale 
appartengono George e Bar
bara Bush, e la grande maggio
ranza dei gruppi protestanti 
(metodisti, presbiteriani o lu
terani) riuniti nel National 
Council of Churches. 

Ed anche I cattolici si sono 
fin qui in larga maggioranza 
opposti alla guena La Confe
renza nazionale dei vescovi, 
ha tempo fa prudentemente 
ma duramente contestato il 
concetto di «guerra giusta» Ed 
altn movimenti cattolici, come 
il «Pax Christi», sono da tempo 
attivi nel movimento per la pa
ce 

•Si tratta di un fatto nuovo -
dice il reverendo Bryan Hehir, 
professore di etica alla George-
town University - Poiché, fino 
agli ultimi anni della guerra del 
Vietnam, tutte le Istituzioni reli
giose si erano costantemente 
schierate con il governo Basti 
pensare al ruolo che negli anni 
SO e 60 giocarono, nel nome 
dell'anticomunismo, impor
tanti leader religiosi come il 
cardinale Spellman o influen-
fissimi predicatori protestanti 
come Billy Graham o Vincent 
Peale» Una trincea nella quale 
oggi, oltre all'inossidabile 
Graham, non restano in realtà 
che i fondamentalisti. 

Domani, dunque, molti si 
riuniranno in preghiera come 
il presidente ha solennemente 
chiesto all'America. E davvero, 
come recita l'invito, preghe
ranno per la pace. Ma non per 
la «guena giusta» che Bush, il 
guerriero, ha imposto al mon
do. 

****** 
f^^mB$mP^ 

, * > ? « • ' ^ ' '•^W;,;:: ' 

1%>*4|§ 

A vicepresidente Quayle a Londra: 
«Non escludo l'uso del nucleare» 
•Non è escluso» l'uso di armi nucleari contro Sad
dam, dice il vicepresidente americano Quayle in vi
sita a Londra. La decisione sull'uso di queste armi 
potrebbe essere presa indipendentemente da Dow-
ning Street o dalla Casa Bianca. I B52 americani 
hanno cominciato a prendere il volo dagli aeroporti 
inglesi verso l'Irak carichi di bombe. Per Quayle la 
conferenza sul Medio Oriente «può essere evitata». 

ALFIO BBRNABBI 
• i LONDRA Gli Stati Uniti 
non escludono la possibilità di 
usare armi nucleari contro 
Saddam Hussein. Lo ha affer
mato il vicepresidente ameri
cano Dan Quayle durante la 
sua visita nella capitale ingle
se. «Non abbiamo alcun desi
derio di fare uso di armi nu
cleari, ma rimane sempre 
un'opzione aperta», ha detto 
Quayle. Ha indicato che la va
sta supcnonlà delle armi con
venzionali usate dalle forze al
leate dovrebbe continuare a 
garantire il successo, ma biso
gna tenere conto del (atto che 
Saddam «userà probabilmen
te» armi chimiche. Dopo que
ste dichiarazioni rilasciate ai 
giornalisti. Quayle ha ribadito 
la posizione americana sull'e
ventuale uso di armi nucleari 

in una intervista alla Bbc «Sad
dam finora si è mostralo coe
rente e questo mi fa pensare 
che (ara probabilmente uso di 
armi chimiche- In caso di un 
attacco del genere cerchere
mo di sopraffarlo con armi 
convenzionali Ma sull'uso di 
armi nucleari la nostra poltlca 
è chiara Non diciamo ne si, né 
no». 

Questa posizione coincide 
con quella del governo inglese 
che dopo una serie di iniziali 
contraddizioni ha pure am
messo che l'uso di armi nu
cleari non può essere scartato 
del tutto. L'argomento è ritenu
to cosi delicato che il deputato 
laburista Tony Benn è stato re
darguito dai suoi colleghl a 
Westminsler per aver chiesto 
ad un ammiraglio, nel corso di 

un'intervista in diretta alla tele
visione, che tipo di regolamen
ti esistono in caso venga rite
nuto necessario di (ar ricorso a 
tale tipo di armi. Nel contesto 
della Nato, con particolare ri
guardo all'uso dei missili Pola-
ris, si è spesso parlato di un ac
cordo segreto (ra Londra e Wa
shington, ma nell'attuale for
mazione alleata al di fuori del
la Nato nuovi regolamenti an
cora sconosciuti sono stati 
discussi. Messo alle strette da
vanti alle telecamere, l'ammi
raglio «Sandy» Woodward, che 
fu a capo della flotta inglese 
durante la guena delle Falk
land, ha detto che nei riguardi 
del Golfo è stato applicato il 
principio della •National deci- , 
sion» (decisione nazionale). 
L'ordine potrebbe venire sia 
da Washington che da Londra, 
indipendentemente. 

Alla domanda sulla possibi
le durata della guena, Quayle 
ha risposto: -SI tratterà di setti
mane e mesi anziché di anni». 
Quanto alla decisione ameri
cana di usare aeroporti inglesi 
per far partire i BS2 carichi di 
bombe per l'Irak, Quayle ha 
detto che la manovra è stata 
resa necessaria dal fatto che 
•Saddam ha un mucchio di 

bersagli militari che non basta 
colpire una volta e che devono 
essere attaccati a più riprese». 
Si è congratulato con la «formi
dabile risposta» del Regno Uni
to e ha detto che dopo il con
flitto gli Stati Uniti faranno i 
conti con quei paesi che non 
hanno partecipato abbastanza 
allo sforzo «per stabilire un 
nuovo ordine mondiale». Ha 
indicato che Giappone e Ger
mania In termini finanziari de
vono fare di più. «No, non fare
mo uso diretto della bacchetta, 
ci saranno discussioni pubbli
che e private, richieste dirette 
ai capi di Stato». Quayle ha 
bloccato l'intervistatore quan
do gli ha chiesto come pensa 
di persuadere Israele a sedere 
allo stesso tavolo col palestine
si per l'inevitabile conferenza 
sul Golfo. «Non è per nulla ine
vitabile», ha precisato Quayle. 
•Molti in passato hanno chie
sto questa conferenza, ma noi 
abbiamo scelto di risolvere il 
problema palestinese su basi 
bilaterali. Ci saranno altre ri
chieste per una conferenza del 
genere, ma noi non intendia
mo parlarne Dopo la guerra ri-
tomenemo al lavoro sulla pro
posta Shamir-Baker» 

A Teheran via-vcii 
diplomatico 
Nessun contatto 
fian(x>iracheno? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSILU 

t u PARICI Sono arrivati in
sieme, quasi alla stessa ora, al
l'aeroporto di Teheran E si so
no succeduti in rapida sequen
za nello stesso ufficio, quello 
del ministro degli esten irania
no Velayati Ma Francois 
Scheer, segretario generale del 
ministero degli esteri francese, 
e Saadoun Hammadi, sottose
gretario agli esteri iracheno, 
non si sono né visti né parlati. 
Almeno cosi sostengono fonti 
ufficiali francesi Daniel Ber
nard, portavoce del Quai d'Or-
say, si è preoccupato ien matti
na di smentire formalmente 
ogni illazione su presunti con
tatti. A dargli manforte è venu
to un diplomatico iraniano al-
l'Onu, il quale ha parlato di 
•pura coincidenza» «La setti
mana scorsa - ha detto - ave
vamo a Teheran indiani, gior
dani, pakistani e algenni, del 
tutto casualmente» Altrettanto 
•casualmente» tra ien e oggi si 
avvicendano nella capitale ira
niana francesi, iracheni, yeme
niti e ancora algerini. Questi 
ultimi rappresentati da Sid Ah-
med Ghozali, il ministro degli 
esteri che più volte, prima del
lo scoppio del conflitto, era 
sta'3 i Parigi. Francois Scheer 
ha visto almeno il ministro al
gerino? No, dicono al Quai 
d'Orsay. Ma l'aveva visto, e per 
lunghe ore. solo qualche gior
no fa ad Algeri, dove aveva (at
to tappa nell'arco di un lungo 
giro nelle capitali del Maghreb. 
L'afflusso di visitatori arabi o 
comunque provenienti dalla 
regione a Teheran (a suppone 
che qualcosa bolla in pentola. 
La presenza di un alto diplo
matico francese, l'unica possi
bile in quel contesto, conferma 
la supposizione, malgrado la 
smentita - tanto formale quan
to d'obbligo - del Quai d Or-
say. Francois Mitterrand non 
ha certo rinunciato a cercare 
la strada di un compromesso. 
Giovedì il ministro degli esteri 
Roland Dumas si era felicitato 
per la dichiarazione resa a Wa
shington congiuntamente da 
Baker e dal suo omologo so
vietico, e Ieri non sembrava 
che negli ambienti diplomatici 
francesi si tenesse in gran con
to la «smentita» successiva di 
Marlin Fitzwater In altre paro
le, continua a far testo quel
l'accenno alla soluzione «glo
bale» del problemi della regio
ne mediorientale che aveva 
suscitato 1 immediata reazione 

israeliana E la diplomazia 
francese «si complace» di ve
der avanzare le tesi che gli Usa 
bocciarono all'Orni alla vigilia 
del conflitto Del resto, se il 
Quai d'Orsay è stato netto nel-
l'escludere contatti franco-ira
cheni, il neoministro della Di
fesa francese, Pierre Joxe. ha 
lasciato ieri un alone di dub
bio Ad un giornalista che gli 
chiedeva lumi sulla contempo
ranea presenza delle due dele
gazioni a Teheran, ha risposto 
che la tesi dei contatti «è una 
vostra interpretazione, è inte
ressante», ma non ha aggiunto 
altro 

Francois Scheer, che le fonb 
ufficiali definiscono «privo di 
alcun mandato per la discus
sione di iniziative di pace», è 
comunque un uomo che viag
gia molto. Prima di Teheran, 
era stato in Giordania e nei 
paesi del Maghreb. In questi 
ultimi, in particolare, il suo 
compito era stato dei più deli
cati Si trattava di rassicurare i 
paesi arabo-francofoni, la cui 
opinione pubblica è insorta 
contro l'impegno militare fran
cese nel conflitto. Il quadro è 
complicato: Algena, Marocco, 
Mauritania, e anche la Tunisia, 
hanno governi che operano in 
difficilissimo equilibrio tra la 
solidarietà a Saddam Hussein 
e la condanna dell'invasione 
del Kuwait La prima è senti
mento comune tra la gente, la 
seconda molto meno II vertice 
dell'Unione del Maghreb ara
bo, che avrebbe dovuto tenersi 
alla (ine di gennaio, è stato rin
viato sire die. La ragione, ov
viamente non dichiarata, è 
l'imbarazzo dei governi II ver
tice avrebbe dovuto sancire II 
passaggio della presidenza al
la Libia L'atteggiamento di 
Gheddafi è significativo ieri a 
Tripoli ha espresso la sua con
danna sia dell'invasione del 
Kuwait sia della campagna 
•dissennata» contro Saddam 
Hussein da parte degli occi
dentali Gheddafi ntiene lecita 
la «marea nera», poiché «in ca
so di guena qualsiasi atto di 
violenza è ammissibile», «lo 
non parteggio per nessuno -
ha detto il leader libico - ma se 
dovessi pronunciarmi sosterrei 
il Kuwait contro l'Irak e l'Irak 
contro i suoi aggressori. Sono 
comunque favorevole all'U
nione tra l'Irak e il Kuwait, 
unione che pero dovrebbe al
largarsi all'Arabia Saudita, al
l'Egitto e alla Siria*. 

Georue Bush nella base 
di Cheny Point, parla 
I parenti dei soldati catturati 
nel Golfo Sotto la guardia d onore 
dei marines trasporta il feretro 
di un capitano per 
le celebrazioni dei funerali, 
a New York 

Ma dall'America: 
c'è stato scambio 

Golfo-Baltico 
Nessun patto 
segreto 
tra Usa e Urss 

• • NEW YORK. La dichiara
zione Usa-Urss sulla guena del 
Golfo, quella letta a sorpresa 
l'altro giorno al termine del 
viaggio americano del neo mi
nistro sovietico Bessmertnikh e 
mal digerita dal presidente Bu
sh, sarebbe frutto di un barat
to Subito smenuto da Mosca e 
Washington Un funzionano 
della Casa Bianca, interpellato 
dall'agenzia Ap, ha svelato 
quelli che secondo lui sareb
bero stati I retroscena del do
cumento con il quale i capi 
della diplomazia americana e 
sovietica hanno lanciato a 
Saddam la proposta di cessate 
il fuoco in cambio di un impe
gno inequivocabile ad abban
donare il Kuwait. Dietro la 
mossa che ha mandato su tut
te le furie anche il governo 
israeliano di Shamir per la ri-
proposizione della conferenza 
di pace per risolvere definitiva
mente anche il problema pale
stinese, a sarebbe un patto di 
reciproco interesse tra le due 
super potenze in cambio del 
silenzio americano sulla re
pressione delle repubbliche 
indipendentiste del Baltico, gli 
Usa avrebbe ottenuto il pieno 
appoggio di Mosca alla guerra 
dei Golfo. Mettendo a tacere 
cosi l'accusa sovietica di aver 
valicato i limiti delle risoluzioni 
deil'Onu che autorizzano l'in
tervento militare solo per la li
berazione del Kuwait Un'ac
cusa lanciata al suo arrivo a 
Washington dallo stesso Bes
smertnikh, ripeta i'altro Ieri al 
ritomo del ministro dallo stes
so Pois «Chiediamo al dirigen
ti americani di adottare le mi
sure necessarie In funzione 
della fine dello spargimento 
del sangue e della tregua» ha 
detto l'ideologo Alexander 
Dzasokhov mettendo in guar
dia gtfjjsa dal valicar» i limiti 
•1rrrpostl"dall'Onu. «NorTtìbtt" 
biamo sacrificare il giusto 
obiettivo del rispetto del dintti 
dei popoli - ha aggiunto Valen
tin Falin. capo del dipartimen
to del Pcus - non dobbiamo 
permettere che il popolo ira
cheno sia punito per la politica 
che non ha scelto». Cntiche 
dure, per far tacere le quali gli 
Usa avrebbero promesso li si
lenzio sui fatu di Vilmus e Riga. 
«Abbiamo concluso uno scam
bio - ha spiegato infatti il fun
zionario trincerato dietro l'a
nonimato, ma definito al cor
rente dei colloqui tra James 
Baker e Alexander Bessmertni
kh - accettiamo di smettere di 
insistere sui paesi Baltici e 
l'Urss mantiene il suo appog
gio sul Golfo». Uno scambio 
con il quale l'Urss avrebbe in
cassato le aperture diplomati
che del documento sul Golfo 
offrendo agli Usa però il ritiro 
delle truppe sovietiche da Riga 
e Vilnius La notizia dei retro
scena della diplomazia segreta 
consumata nei piani alti della 
Casa Bianca ha fatto infuriare 
lo staff del successore di Ed
ward Shevardnadze provocan
do una secca smentita «Sono 
autorizzato a dire che non vi è 
alcuno accordo del genere e 
che nulla di simile è stato solle
vato e discusso - ha detto il 
portavoce del ministro Bes
smertnikh - non c'è nessun le
game tra gli avvenimenti dei 
Baltico e la situazione del Gol
fo persico». 
La diplomazia sovietica con
ferma la sua linea. L'Urss non 
smette di cercare soluzioni di
plomatiche che possano far ta
cere il rumore cupo delle armi, 
a cominciare dal sostegno di 
una tregua del micidiale con
flitto. «Ma pnma di tufo occor
re attuare le risoluzioni del 
Consiglio di sicuerzza deil'Onu 
- ha spiegato il portavoce di 
Bessmertnihk - che prevedono 
come prima condizione il Miro 
iracheno del Kuwait». Una 
messa a punto del testo con
giunto Usa-Urss o una cauta 
marcia indietro? La dichiara
zione che l'altro giorno aveva 
gettato nell'imbarazzo e nel-
l irritazione il presidente ame
ricano e il suo cnturagc legava 
l offerta della tregua ad un im
pegno inequivocabile di Sad
dam a sgomberare l'emirato 
invaso il due agosto lasciando 
intendere in sostenza di non 
vincolare il cessate il fuoco al 
totale e immediato ritiro delle 
truppe di occupazione. 
Anche dalla Casa Bianca ieri è 
arrivata la smentita perentoria 
dell'accordo svelato dall'ano
nimo funzionano americano 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Duplice durissimo avvertimento del governo di Tel Aviv: 
ai palestinesi perchè cessino immediatamente i lanci 
di Katiuscia dal sud del Libano e a re Hussein 

3 perchè non impedisca in alcun modo i raid aerei israeliani 

«Passeremo sui cieli della Giordania» 
Shamir apre a destra e dice: con l'Olp n o n trat teremo mai 

Cresce in Marocco la pressione-dell'opinione pub
blica, sul governo, perchè vengano ritirate, le truppe 

• daKìoifo e si schieri apertamente ccrrì l'Irate Indetta 
una manifestazione per domenica, mentre si succe
dono gli appelli ed i comunicati pro-Saddam e con
tro «imperialisti e sionisti». Gli ambasciatori del Ma-
ghreb sono stati ricevuti in Portogallo dal ministro 
degli Esteri Joao de Deus Pinheiro. 

Wm RABAT. Si intensificano in 
Marocco le pressioni dei partili 
dell'opposizione e dei sinda
cati perche re Hassan li ritiri il 
contingente di 1.200 uomini 
inviato nel Golfo in appoggio 
alle Ione multinazionali. Il neo 
comitato nazionale per la soli

darietà con II popolo iracheno, 
che riunisce le principali orga
nizzazioni sindacali e le forma
zioni politiche di destra e di si
nistra all'opposizione, ha de
nunciato In un comunicato «la 
barbara aggressione perpetra
ta dalla coalizione imperiali-

La Croce rossa 
«La censura 
copile stragi» 
Quando il velo della censura cadrà, vedremo morti, 
distruzioni e sofferenze senza precedenti. E sarà or
rore e raccapriccio per tutto il mondo, dice il presi
dente del Comitato internazionale della Croce ros
sa, che parla ai potenti e ai guerrieri di oggi e chiede 
che si fermino. Anche la Caritas, sezione italiana, dà 
le cifre che la TV non racconta. Dice Monsignor Pasi
ni: «Migliaia di famiglie disintegrate* 

M ROMA. Non sappiamo 
nulla, ma il giorno che sapre
mo potremmo sussultare di 
raccapriccio e di orrore per 
quelle morti, per le sofferenze. 
per le devastazioni Non culla
tevi dietro una censura che na
sconde questi stermini, non il
ludetevi, dice da Ginevra il pre
sidente del comitato della Cro
ce rossa intemazionale. La 
guerra ha I suol risvolti dram
matici, le sue code incontrolla
bili anche per chi è in salvo in 
questa parte del globo. Quan
do il velo della censura si alze
rà e «tutto l'orrore delle soffe
renze inflitte ai popoli della re
gione» cadrà sotto gli occhi del 
mondo, quando verrà mostra
to quali armi hanno colpito al
la cieca, hanno Irantumato po
poli e cose, disintegrato fami-
olle, chi mai potrà sfuggire al-
"orrore, alla nausea? ITdlspe-
rato appello è di Cornelio 
Sommaruga che, dall'alto del
la sua canea di un'istituzione 

di soccorso mondiale, quale la 
Croce rossa, tenta di parlare a 
tutti i guerrieri in campo. Fer
matevi, dice nell'appello di ie
ri, solenne e senza precedenti. 

' «1 principi Irriducibili e univer
sali dell'umanità e delle esi
genze della coscienza pubbli
ca, potrebbero sparire di fron
te ad ellimeri imperativi politi
ci, militari o di propaganda». 
Fermatevi, ripete «è "ultima 
possibilità che ci è offerta di, 
prevenire uno scacco ancora 
più grave del ricorso alla forza» 

Le parole di Sommaruga so
no anch'esse -cieche-, il Comi
tato della Croce rossa Intema
zionale non ha notizie, non I 
nomi dei prigionieri, non l'en
tità delle devastazioni. Ma un 

. tragico immaginario si fa avan
ti. -Il diritto di scegliere metodi 
e mezzi di guerra non è Illimi
tato. Le armi indiscriminate so
no proibite. Feriti, civili e mlll-

: tari, e prigionieri di guerra de
vono comunque essere protei-

Duplice durissimo avvertimento israeliano: ai palesti
nesi, perchè cessino i lanci di Katiusce nel sud Liba
no (dove anche ieri ci sono stati duelli di artiglieria e 
razzi) e alla Giordania perchè non tenti, nel caso 
scatti la ritorsione contro Tirale, di impedire agli aerei 
israeliani l'attraversamento del suo spazio aereo. E 
Shamir tuona contro l'Olp, negando che possa avere 
qualsiasi parte in un futuro negoziato di pace. 

OAt NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

tm GERUSALEMME. Se i pale
stinesi cercheranno di provo
care una escalation in sud Li
bano »la faremo finita imme
diatamente», se la Giordania 
cercherà di fermare gli aerei 
israeliani diretti contro l'Irak 
•non ci sarà pia un'aviazione 
giordana». Queste dure dichia
razioni di due alti esponenti 
militari israeliani danno il pol
so del clima creato da due set
timane di guerra del Golfo e di 
forzato •autocontrollo» di fron
te ai ripetuti attacchi missilistici 
Iracheni. Il primo ministro Sha
mir ha fatto loro eco: «Noi non 
abbiamo - ha detto - una poli
tica o una filosofia del conteni
mento, le nostre forze armate 
attendono soltanto l'ordine 
per rispondere agli attacchi». 
La preoccupazione, qui, sem
bra essere anche quella di can
cellare l'Impressione che i mi
litari mordano il freno di fronte 
alla impossibilita politica di 
passare subito all'azione. Su 

questo terreno si è mosso an
che il capo di stato maggiore, 
generale Dan Shomron, che in 
una lunga intervista televisiva 
ha grandemente elogiato il 
•fronte civile», vale a dire il 
comportamento della popola
zione, e alla domanda se co
me militare non si senta fru
strato dalla forzata inerzia di 
fronte'agli attacchi missilistici 
iracheni, ha risposto che -non 
c'è divario tra gli interessi delb 
Stato d'Israele e gli interessi e 
le esigenze delle forze armate». 

Il punto più delicato e più 
•caldo» è senz'altro, in questo 
momento, il confine con il Li
bano. Ieri per il quarto giorno 
consecutivo i guerriglieri pale
stinesi sono entrati in azione, 
lanciando una quindicina di 
razzi Katiuscia contro la «fascia 
di sicurezza» controllata dalle 
truppe israeliane in territorio li-
banese. Benché fin dal primo 
giorno nessuno dei razzi abbia 
colpito l'alta Galilea, la scorsa 

notte la popolazione di Metul-
la (la cittadina più vicina al 
confine) ha ricevuto dalle au
torità militari l'ordine di dormi
re nei rifugi; e le artiglierìe 
israeliana e della milizia del 
generale Lahad hanno martel
lato a lungo la zona dcll'lqlim 
el Touffah - dove sono state al
lestite le rampe di lancio dei 
Katiuscia - e il campo profughi 
palestinese di Rashidiych. Se
condo il portavoce dei caschi 
blu» dislocati nella zona, Ti
nnir Goksel, il bombardamen
to «è stato il più pesante degli 
ultimi anni-; la polizia libanese 
riferisce di alcune persone feri
te (nei bombardamenti dei 
giorni scorsi c'erano stati sei 
morti), di molte case in fiam
me e della fuga da Rashidiye di 
almeno meta della sua popo
lazione. 

Ieri mattina, al termine del 
bombardamento notturno 
protrattosi - secondo il già ci
tato portavoce dell'Orni - dalle 
8 di sera fino alle 4 del mattino, 
il comandante israeliano della 
regione nord, generale Yossi 
Peled, ha minacciato una ri
sposta ancora più dura se i 
lanci di Katiusce continueran
no. «Deve essere chiaro - ha 
detto il generale parlando alla 
radio - che non intendiamo la
sciarci trascinare in una gra
duale escalation, ma che la fa
remo finita immediatamente». 

Altrettanto duro l'avverti

mento rivolto alla Giordania 
dal comandante delle forze 
aeree israeliane, generale Avi 
Bln-Nun. Dopo aver affermato 
che l'aviazione ha già predi
sposto i piani per la ritorsione 
contro l'Irak, il generale Bin-
Nun ha detto che la Giordania 
«perderà tutto» se cercherà di 
ostacolare l'azione degli avio
getti israeliani. Israele - ha 
proseguito - non ha nulla con
tro la Giordania e si limiterà 
dunque, al momento della «ri
sposta» contro l'Irak, ad attra
versare 11 più rapidamente pos
sibile il suo spazio aereo, che 
del resto è stato già attraversa
to dai missili Scud diretti con
tro lo Stato ebraico. «Abbiamo 
bisogno di volare sopra la 
Giordania - ha detto Bin-Nun -
per guadagnare tempo e per 
compiere la nostra missione». 
Ma se la Giordania, gli e stato 
chiesto, non comprenderà 
questa esigenza e cercherà di 
opporsi? «Allora non ci sarà 
più un'aviazione giordana», è 
stata la secca ed agghiacciante 
risposta.-- . 

Israele dunque mostra i den
ti e si dice pronto all'azione, e 
ciò trova riscontro in un irrigi
dimento del quadro politico. 
Parlando ad una foltissima de
legazione di ebrei francesi, 
Shamir ha ieri tuonato contro 
l'Olp negando recisamente 
che essa possa domani avere 
un qualsiasi ruolo negoziale. 

«Hanno detto due anni fa - ha 
af fermato Shamir - che voleva
no là pace con Israele, che ri
nunciavano al terrorismo, ma 
poi e bastata una frase del dit
tatore di Baghdad, che minac
ciava di bruciare la metà di 
Israele, e si sono subito messi 
al suo fianco, si sono fatti parti
giani di questo dittatore, di 
questo assassino. L'Olp - ha 
esclamato a questo punto il 
premier in tono veemente -
non.potrà mai essere un inter
locutore, un partner in un ne
goziato di pace». Lo stesso 
Shamir sta trattando il formale 
ingresso neL governo del parti
to ultra-nazionalista Molcdet, 
guidato dal generale Rehavam 
Tzevi detto «Gandhi», che pro
pugna l'espulsione dai Territo
ri di tutti i palestinesi. Finora il 
Moledet appoggiava il governo 
dall'esterno; ora Tzevi orlereb
be un ministero senza portafo
glio ed entrerebbe nel consi
glio di difesa. E proprio ieri Fei-
sai Husseini, il più noto espo
nente dei Territori, è stato con
vocato dalla polizia e interro
gato per due ore. 

Per finire una notizia dal 
Golfo: l'aviazione americana 
ha individuato e distrutto la 
rampa mobile da cui è stato 
lanciato lo Scud che l'altroieri 
sera ha colpito la Cisgiordania. 
Ma il generale Shomron am-

. monisce che il rischio di un at
tacco, anche chimico, è anco
ra attuale. 

«Contro rimperialismo e il sionismo» 
Cresce in Marocco la «fede» in Saddam 
sta-slonlsta capeggiata dagli 
Usa al dannraeirirak». Il^eò 
«tìntila*» h i quindi chiesti: I 
ritiro delle truppe marocchine 
e delle altre forze straniere dal 
Golfo; una tregua; l'invio di 
personale sanitario in Irak; una 
campagna per la raccolta di 
sangue, medicinali e viveri a 
favore degli iracheni. Al con
tempo è slata indelta una mar
cia pacifista per domani. 

Hassan II ha vietalo sinora le 
manifestazioni di piazza a fa
vore dell'Irak, ma ha chiuso un 
occhio sulle critiche mosse dai 
mass media alla linea seguita 
dal Marocco in ordine alla 
guerra nel Golfo, e non ha fatto 
nulla per impedire lo svolgi
mento dello sciopero generale 
di lunedi scorso. 

* L'accademico del Marocco, 
i Abdelkrim'DhaUab,. direttore 
! 3ttSr$Wfu»Q quotidiano ma-

grebino in lingua araba. Al 
1 Alcun, ed ex presidente dell'as

sociazione degli scrittori ma
rocchini, ha lanciato un breve 

. ma intento appello agli intel-
1 lettuall di tutto il mondo. «Intel

lettuali unitevi'- si legge nel-
l'appello-contro l'aggressione 
colonialista, imperialista e sio-

. nista perpetrata ai danni del 
popolo iracheno. Contro la di-

' struzione premeditata delle 
città, dei villaggi, delle case e 
del rifugi da parte dell'aviazio
ne e dei missili e contro l'ac
cerchiamento dell'Irak dal cie
lo, dalla terra e dal mare. Con
tro I massacri e l'eliminazione 
dei bambini, dei vecchi e delle 

donne In lrak e nel Kuwait me
diante le bombe degli aeropla-
nl4evasuuori..i.iìsr 
. Sempre ieri.sul fronte diplo
matico, il ministro degli Esteri 
portoghese Joao de Deus Pi
nheiro ha ricevuto gli amba
sciatori dei paesi del Maghreb, 
che gli hanno esposto la loro 
posizione nel confronti del 
conflitto in corso. I diplomatici 
magrebini hanno informato il 
ministro portoghese delle ini
ziative dell'Unione del Magh
reb arabo (Uam) per la cessa
zione delle ostilità e per una 
sollecita riunione del Consiglio 
di sicurezza delle nazioni Uni
te a questo proposito. 

I capi delle missioni diplo
matiche di Marocco, Algeria, 

. Tunisia e Libia (la Mauritania, 
. l'altro paese membro delia 
MJ*»)t*fl^ aisporrt di amba-

sciata a Lisbona) hanno chie
sto a Joao de Deus Pinheiro un 
maggiore impegno del suo go
verno nella ricerca della pace 
e di una soluzione ai diversi 
problemi che riguardano il Me-
dioriente e l'Africa settentrio
nale. Il ministro degli Esteri 

; portoghese, ha detto poi un 
.•' portavoce, ha assicurato la di-
' sponlbilità del Portogallo a 

contribuire alla soluzione di 
questi problemi. 

Intanto, la guerra del Golfo 
si sta ripercuotendo negativa- ' 
mente sull'economia del re
gno di Hassan II. Il settore 
maggiormente penalizzato è il 
turismo, principale risorsa eco

nomica del paese. Il settima
nale La vie economique. nel 
Ho-ultimo numero indlea che 
si è ridotta sensibilmente la 
presenza turistica straniera du
rante le vacanze di line d'an
no. Fino al 1990 l'introito turi
stico medio per lo stato maroc
chino oscillava sui nove miliar
di di dirham all'anno (circa 
1.500 miliardi di lire) e l'indu
stria turistico-alberghiera dava 
lavoro a trecentomila persone. 
Per questo motivo il governo di 
Rabat ha deciso di creare da 
Ieri una «cellula di crisi». Oltre 
alla psicosi degli attentati, gio
ca anche contro il Marocco il 
timore degli europei di essere 
male accolti da una popola
zione che appoggia totalmen
te la causa irachena. 

ni ,1. i.yy^li y ^ j q ^ w . ^ y j . 

ti, ci sono regole che gli stati si 
sono impegnati a rispettare». 
Spera in qualcosa nei prossimi 
giorni, un convoglio con 19 
tonnellate di medicinali l'altro 
Ieri è entrato a Baghdad, col 
permesso del governo. Forse 
da quel canale sapremo. Ma 
ora sui diciassette giorni di 
guerra non c'è nulla, nessuna 
informazione. 

Ciò che passa attraverso la 
censura non sono numeri, ma 
calcoli approssimativi eppure 
terribili: aumenta sempre più il 
numero di combattenti che fi
niscono prigionieri. E di quelli 
in mano a Baghdad è scono
sciuta la sorte. Ma c'è una mol
titudine pacifica, suo malgra
do presa tra i due fuochi. Dice 
Sommaruga che milioni di ci
vili sono «stati presi in trappola 
dall'occupazione e dai bom
bardamenti», sono vittime de
stinate dell'ammasso «di un 
potenziale distruttore spaven
toso dei belligeranti». Quante 

devastazioni irreversibili vedre
mo? I numeri della fuga da 
quell'inferno, e i visi di quei 
numeri, li ha raccontati ieri il 
direttore delta Caritas. attraver
so la Radio Valicai». E un eso
do biblico, più drammatico di 
quello che i fotogrammi dei 
corrispondenti dal fronte rac
contano. Non bastano cento 
schermi, e fiumi di parole per 
contenerlo. Eccola fa fuga dal 
terrore. Sono due milioni di 
uomini, donne, bimbi, vecchi. 
Sono profughi rifugiati in Gior
dania. Ed è solo II primo bilan
cio in mano alla Caritas. Ma 
chi li vede? Chi si ricorda, chi li 
immagina? Nessuno, risponde 
Monsignor Giuseppe Pasini, 
l'opinione pubblica è frastor
nata da spettacoli di guerra te
levisivi. E poco sensibile ai ter
ribili costi umani del conflitto. 
•L'impressione che ne ricava la 

f;ente - spiega il direttore ita-
lano dell ente cattolico di soc

corso - è che si tratti di una 
specie di battaglia campale vi-

Greenpeace: il disastro è 100 volte 
peggiore di quello della Exxon Valdez 

Piano italiano 
?er attaccare 
a marea nera 

L'Italia ha presentato ieri, alla «task force» am
bientale di Bruxelles, un pacchetto di offerte per 
un'eventuale «missione ecologica» nel Golfo. Si 
tratta di un piano di emergenza che prevede l'uso 
tempestivo di disperdenti con mezzi aerei e l'uti
lizzo di una flotta per una bonifica meccanica del 
mare inquinato. È previsto anche un contributo in 
attrezzature e mezzi. 

Cornelio 
Sommaruga 
presidente del 
Comitato 
Internazionale 
dela Croce 
Rossa: 
accanto. 
profughi in 
Giordania. 
Sopra, 
un bambino tra 
le macerie 
a Tel Aviv 
euna lezione 
in Israele 
con le 
maschere 
antigas 

sta alla televisione, ma ci si 
rende meno conto che dietro 
ogni missile che viene lancia
to, dietro ogni bomba che vie
ne sganciata, ci sono delle per
sone che probabilmente 
muoiono. Persone che vanno 
considerate in gran parte inno
centi. Il rischio è che facendo 
la guerra contro Saddam, si fa 
la guerra contro il popolo ira
cheno. E si finisce per pensare 
che quello è il nostro nemico.» 

Al diciassettesimo giorno di 
guerra sono migliaia quelli che 
stanno girando nel labirinto 
delle bombe per scappare: 
«sono persone che lavoravano 
in lrak e Kuwait, ora cercano 
scampo», dice Monsignor Pasi
ni. Ma anche cittadini, abitanti 
dei due paesi, perchè «non 
possono resistere ai bombar
damenti». Sono ancora queste 
le fotografie negate, famiglie 
smembrate che non hanno al
cun futuro. E la guerra, forse 
più vera, raccontata da Roma. 

• BRUXELLES. Mentre infuria 
la guerra, continuano le inizia
tive per limitare i danni ecolo
gici. Ieri sul tavolo della «task 
force» ambientale di Bruxelles 
è stata presentata la proposta 
italiana per arginare la marea 
nera che sta devastando il Gol
fo Persico. Allo scoppio della . 
guerra, la protezione civile ita
liana aveva commissionato ad 
alcuni esperti uno studio accu
rato sulle strategie d'intervento 
in caso di fuoriuscita di greggio 
in mare. Si prevede l'uso tem
pestivo di disperdenti con 
mezzi aerei e l'utilizzo di una 
flotta che possa procedere ad 
una bonifica meccanica del 
mare inquinato dal petrolio. I 
mezzi navali ed aerei dovreb
bero-impedire alla macchia 
nera afcraggtungere fa costa. : 
mentren paesr-mlnacclarl dal 
petrolio potrebbero mettere In 
atto azioni coordinate per bo
nificare le coste. Per far questo 
l'Italia sta facendo un rapido 
inventario delle disponibilità 
esistenti sia da parte dell'am
ministrazione pubblica che di 
ditte private. 

L'offerta italiana prevede di 
mettere in campo circa dieci 
chilometri di panne, skimmer 
per raccogliere il greggio, pic
cole imbarcazioni di supporto 
, pompe e 18 tonnellate di mi
crobatteri per aggredire le 
macchie di petrolio. 

Per ora è difficile prevedere 
quali saranno le conseguenze 
del disastro. Secondo un rap
porto di Greenpeace, illustrato 
ieri a Torino da Gianni Squitie-
ri, presidente nazionale di 
Greenpeace-Italia, i danni del
la marea nera nelle acque del 
Golfo saranno superiori alme
no cento volte a quelli causati 
dalla fuoriuscita di 230.000 
tonnellate di greggio nei mari 
dell'Alaska, avvenuta due anni 
fa a causa di un incidente alla 
nave Exxon Valdez. Il rapporto 
consta in una ventina di pagi
ne aggiornate con gli ultimi 
eventi del Golfo e realizzate 
grazie alle ricerche di tecnici 
americani, tedeschi, olandesi 
e inglesi. «Analizzando gli studi 
relativi ai vari metodi di pulizia 
della macchia di petrolio nel
l'Alaska - ha detto Squllieri -
emerge con chiarezza che non 
sono ancora stati scoperti 
mezzi ottimali di bonifica del 
petrolio e che i danni di questo 
tipo sono ancora incontrolla
bili. Anzi, alcune delle sostan
ze chimiche usate in queste 

operazioni si sono rilevate al
tamente tossiche. Pensiamo 
che sia corretto comunque 
escludere effetti planetari - ha 
aggiunto - ma sicuramente le 
spiaggie del Golfo, la fauna 
marina e i fondali subiranno 
danni che perdureranno per 
decine di anni.» Secondo lo 
scienziato berlinese Knut Km-
sewitz una delle conseguenze 
possibili sarà un Inquinamento 
della falda freatica che cause
rà una drammatica penuria 
dell'acqua potabile nella peni
sola arabica, lo scienziato ha 
chiesto, in un'intervista al quo
tidiano di Hannover Naie Prts-
se, una immediata sospensio
ne delle ostilità per non aggra
vare ulteriormente la catastro
fe ecologica e ha ricordatoche 
nel 1982 l'Irak. con il bombar
damento dei campi petroliferi 
di Novruz, aveva già provocato 
un grave inquinamento della 
falda freatica. 

Intanto i paesi arabi sono in 
allarme, negli Emirati arabi so
no state allertate squadre di 
sorveglianza per le spiagge e 
gli impianti dì desalinizzazione 
sono circondati da cinture gal
leggianti. Certo il pericolo è 
grande per paesi che ricavano 
il 90% della loro acqua potabi
le dal mare. E non solo: la pe
sca è una delle maggiori risor
se di questa regione. Nel 1987 
sono state pescate 85.410 ton
nellate di pesce. L'ecosistema 
di questo mare chiuso è deli
catissimo, le preoccupazioni 
per la sopravvivenza di alcuno 
specie di pesci sono fondate « 
comprensibili. Joseph . Pian, 
del centro di Dubai per le ricer
che sulla fauna selvaggia, non 
è ottimista: «Questa è una sta
gione di migrazione per diver
se specie di uccelli che cerca
no il cibo sulle spiagge. D tap
peto di petrolio sul mare prive
rà la vita marina dell'ossigeno 
necessario. È una tragedia. An
che se la marea non dovesse 
raggiungere Dubai, l'ambiente 
ne soffrirà». Si era sperato che 
la macchia di petrolio si de
componesse, rompendosi nel 
corso del suo viaggio. Ma, se
condo alcuni esperti, si tratta 
di una possibilità difficile da 
realizzare a causa delle carat
teristiche del Golfo Persico: il 
mare è infatti solitamente piat
to e con poche onde e questo 
non facilita la decomposizione 
della macchia. Gli abitanti del 
Golfo non riescono a capire il 
gesto di Saddam. 
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SETTIMANALE 01 RESISTENZA UMANA.. 

3100110 
DAL4 FEBBRAIO, OQM UJNEDT M EDICOLA, 

RINCUORATEVI. 
l'Unità 
Sabato 

2 febbraio 1991 5 
A 



LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

La conferma viene dagli Usa 
I missili di Baghdad 
vennero «potenziati » 

3 con la tecnologia tedesca 

La minaccia chimica 
viaggia anche sugli Scud 
I missili Scud iracheni, modificali con tecnologia te
desca, sono in grado di raggiungere Israele portan
do testate chimiche. Lo conferma l'Agenzia federale 
Usa per le armi (Acda). Lo rivelano i Verdi, a Mon
tecitorio, presentando due documenti inediti sul
l'imponente traffico tra l'Occidente e Tirale L'Italia 
al centro del commercio, tra smentite e bugie dei 
suoi governanti. 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. I missili Scud ira
keni, modificati dai tedeschi 
per raggiungere lunghe gitta
te, sono anche in grado di 
portare testate chimiche: « la 
prima conferma ufficiale del
la possibilità di raggiungere 
Israele con la «guerra chimi
ca» e viene da una fonte inso
spettabile, l'agenzia federale 
usa che si occupa del con
trollo del traffico d'armi. Un 
altro documento, proveniente 
dal Slpri (l'istituto svedese di 
ricerca sulla pace), anch'es
so inedito, contiene una valu
tazione dettagliata dell'arse
nale irakeno: impressionante, 
secondo questa fonte, la do
tazione missilistica Irakena 
extra Scud. Si tratterebbe di 
5.700 missili ami aerei e di 

7.500 missili anri carro. L'am
modernamento e il potenzia
mento dell'arsenale di Sad
dam Hussein avvenne duran
te la guerra Iran Irak, con un 
ruolo spiccato degli occiden
tali e un rapporto privilegiato 
con l'Italia. 

I Verdi, che hanno presen
tato ieri a Montecitorio, in una 
conferenza stampa, I due rap
porti inediti, chiedono una 
commissione d'inchiesta bi
camerale e producono un 
collage di dichiarazioni rassi
curanti di esponenti del go
verno. Tutte false. 
La guerra chimica. Il rap
porto dell'Acda (Arms Con
trol and Dlsarmament Agen-
cy), agenzia governativa Usa, 

é del 1989. l'anno dopo la fi
ne del conflitto Iran-Iraq Un 
particolare importante, poi
ché mai Bagdad era riuscita 
in quegli otto anni a portare, 
con gli Scud a lunga gittata, le 
testate chimiche. Il rapporto 
testimonia dettagliatamente 
la «diversificazione' produtti
va dell'armamento di Sad
dam Hussein, a partire dal 
1981, quando I missili Scud, 
di fabbricazione sovietica, 
vengono modificati con l'ap
porto determinante della tec
nologia tedesca. Da un raggio 
massimo di 300 chilometri al
la lunga gittata. Ma finora non 
c'erano conferme che gli 
Scud cosi modificati potesse
ro portare missili per la guerra 
chimica. Se il rapporto è veri
tiero, le minacce di Saddam 
Hussein e gli allarmi in Israele 
non sono affatto propaganda. 

L'Acda rivela anche, pro
dotto per prodotto chimico, il 
doppio uso delle sostanze 
vendute a Bagdad: per co
smetici, o per plastica, come 
nel caso dei componenti chi
mici venduti dalla Montedl-
son, e in alternativa per il 
•mustard gas», l'iprite asfis
siante. 

L'Escalation. Il rapporto Ac
da, confrontato con la rela
zione dell'istituto di Stoccol
ma, conferma e arricchisce 
l'informazione sull'escalation 
dell'import irakeno di armi a 
partire dal 1984, in piena 
guerra con l'Iran e in coinci
denza con l'interesse di molti 
stati occidentali a fornire armi 
contro l'espansione «islami
ca». L'Irak, dice l'Acda, diven
ta il primo importatore mon
diale di armi tra il 1984 e il 
1988, quasi 30 miliardi di dol
lari, di cui 370 milioni di dol
lari fomiti dal nostro paese, 
escludendo la fornitura da 
parte dell'Italia della «mini 
flotta» pagata 3 miliardi. Il 
rapporto Slpri rivela che gli 
irakeni sono in grado di co
struire, grazie alla tecnologia 
occidentale, piccoli missili 
terra-terra e che già ne hanno 
in arsenale circa 7.500. Il 
rapporto dell'istituto di Stoc
colma è molto dettagliato per 
quel che riguarda l'import ira
keno, da ogni singolo paese, 
dal 1980 al 1989. L'Italia risul
ta fornitrice fino al 1988. 
Le armi e le bugie. Eppure 
in varie occasioni il governo. 

chiamato In parlamento a ri
ferire sul traffico di armi verso 
l'Irak. ne minimizzava la por
tata. Comincia Giovanni Spa
dolini quando e ministro del
la Difesa, il 15 novembre 
1984, a parlare di «embargo» 
del traffico d'armi verso l'Irak, 
e ad affermare che «i rappre
sentanti del ministero della 
Difesa non sono mal interve
nuti a favore dell'Iran o dell'I
rate». Continua il 21 novembre 
del 1986 Giuliano Amato 
quando è sottosegretario di 
palazzo Chigi, parlando di 
«indirizzo restrittivo» nel com
mercio di armi verso l'lraK. 
Amato dice che «non c'è em
bargo» (smentendo Spadoli
ni), mentre Giulio Andreotti, 
come ministro degli Esteri, il 
12 settembre del 1987 parla di 
•due sole licenze per appa
recchiature ottiche e cartucce 
per pistole». Eppure neanche 
un mese dopo, il 2 ottobre del 
1987, il ministro del commer
cio con l'estero Ruggero am
mette che I contratti verso l'I
rak sono in tutto 39, e 21 sono 
nuovi di zecca. Le bugie dei 
politici si rincorrono mentre 
scoppiano il caso di Talamo-
ne, che rivela il consistente 

Un missile Scud iracheno non esploso, nelle strade di Rjiad. Sotto, i contalners del pezzi del supercannone sequestrati lo scorso anno 

traffico, e viene scoperta la 
«megatangente» pagata dal 
governo italiano per l'export 
in Irak. 
L'Inchiesta. Secondo i Ver
di, in quegli anni si è aperto 
•un canale politico» dall'Italia 
verso l'Irak, che fa del nostro 
paese l'interlocutore pnVile-
giato non solo per le ditte ita
liane che esportano armi, ma 
per tutto il traffico occidentale 
verso il Golfo. Un «canale po
litico», il cui braccio operativo 
sarà la filiale Bnl di Atlanta, ci
tata nel terzo documento pre
sentato ieri dai Verdi, ma già 
largamente noto, specie ai 
lettori del nostro giornale: il 
«rapporto Tinnermann» dell'I
stituto Wiesenthal di Los An

geles. Di questo rapporto Ser
gio Andreis ed Edo Ronchi, 
che hanno ieri incontrato i 
giornalisti, hanno sottolineato 
la notizia, nero su bianco, del 
ruolo Bnl nel finanziare il traf
fico intemazionale. 

I Verdi hanno chiesto ieri 
una commissione d'inchiesta 
bicamerale, sostenendo che 
il governo ha sempre mentito 
al parlamento e che l'Italia, 
aderendo al trattato di Gine
vra per la non proliferazione 
delle armi non convenzionali, 
non avrebbe potuto favorire 
la guerra chimica. E sostenen
do inoltre che «questa guerra 
poteva essere evitata se l'Irak 
non (osse stato armato, con il 
contributo determinante del 
nostro paese». 

I sospetti del ministro Carli sulT«aflare» Bnl 
AI gran libro dello scandalo Bnl-Irak si aggiungono 
nuove pagine. Un affaire finanziario rivela nel mo
mento più tragico possibile - la guerra - il suo vero 
volto di giallo politico internazionale. «The Bnl blun-
der», l'inedito rapporto del Centro Wiesenthal getta 
nuove ombre sul ruolo svolto dalla banca pubblica 
Italiana nel riarmo di Saddam Htisseln.'Oas, super-
cannone, arsenale chimico, tecnologie nucleari. 

porti ad un giornalista esperto 
dei problemi della sicurezza 
In Medio Oriente, Kenneth R. 
Timmerman. Il primo mette 
sotto accusa la Germania (al
l'epoca dell'Ovest) per il ruo
lo svolto nelle forniture di gas 
e armi chimiche all'lrak « tira 
in ballo' 12 «jKietaltafiane; tra" 

Te quali la Bnl con» canale fi

nanziario della connection. Il 
secondo («The Bnl blunder», 
anticipato dall' Unità il 17 gen
naio e ieri) si configura come 
un atto di accusa a carico del
la banca Italiana costruito su 
documenti ufficiali o ufficiosi. 
L'Irak durante edopo lajunga 
guerra con nran-ha rastrellato 
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arml-sulu 

GIUSEPPI P. MINNIUA 

• • ROMA. Quando, un anno 
la, U ministro del Tesoro Gui
do Carli inviò ai Senato i tabu
lati con i nomi delle aziende 
che avevano beneficiato delle 
facilitazioni creditizie della 
Bnl di Atlanta, si premurò di 
indirizzare una letterina al 
presidente Giovanni Spadoli
ni per segnalare «alcuni aspet
ti che l'attuale contesto infor
mativo non consente ancora 
di definire compiutamente». Il 
ministro si riferiva «a taluni 
elementi che non permettono 
di escludere destinazioni ano
male delle operazioni, per le 
quali e stata anche adombra
la la possibile finalizzazione 
ad usi bellici». Il linguaggio 
dell'anziano ministro de era 
prudente e cauteloso, ma gii 
faceva trasparire uno scenario 
terribile: il coinvolgimento 
della Bnl In un mastodontico 
traffico d'armi e tecnologie 
suscettibili di Impiego militare 
a lavore di Saddam Hussein. 

Un anno dopo quel Umido 

accenno di sospetto - ma tan
to autorevole per la fonte che 
lo affacciava - ha preso cor
po, si è ingigantito, gli indizi 
vanno prendendo là (orma 
delle prove. La commissione 
speciale del Senato si trasfor
merà entro pochi giorni in for
male commissione d'inchie
sta parlamentare con i poteri 
della magistratura anche per 
che le indagini (in qui svolte 
hanno individualo - in Italia e 
negli Usa - fondati motivi per 
sospettare la presenza di Bnl 
nel trading d'armi. Ed appare 
sempre meno credibile che gli 
uffici romani della banca pub
blica potessero ignorare la 
movimentazione di miliardi di 
dollari sul mercato intemazio
nale dei capitali ad opera di 
un oscuro funzionario, Chris 
Drogoul, di una filiale della 
provincia statunitense. Atlan
ta in Georgia. 

Il Centro Simon Wiesenthal 
ha commissionato due rap-

«Supercannone» 
A Londra 
vietato indagare 
1 governi inglese e americano insabbiano la vicenda 
del «supercannone» e delle armi vendute a Saddam 
Hussein. John Major si è rifiutato di istituire una 
commissione di inchiesta sul traffico d'armi. Da 
Downing Street le pressioni per far prosciogliere i re
sponsabili già arrestati. E dagli Stati Uniti il presiden
te del «Comitato bancario» del Congresso accusa: 
«Ci impediscono di scoprire la verità sul caso Bnl». 

ALFIO BUtNABII 

per 53 miliardi di dollari. Pa
gava anche il 10 per cento in 
più oltre le quotazioni se ciò 
serviva per evitare controlli o 
per eliminare concorrenti. Fra 
i'86 e l'89 - Il 4 agosto lo scan
dalo viene scoperto dail'Fbi 
su soffiata del Mossad israelia
no— l'agenzia di Atlanta della 
Bnlidiventa una delle protago
niste dei crediti per 1 sistemi 
d'armi. E già qualche anno 
che la filiale ha consuetudini 
di rapporti con l'Irak che gode 
di uno speciale programma di 
aiuti alimentari messo a punto 
dall'amministrazione ameri
cana. In breve arco di tempo 
si aprono linee di credito per 
tre miliardi di dolarl, 3.750 mi
liardi di lire. Chris Drogoul fir
ma quattro accordi con la 
Banca centrale irachena e 
con la Rafidain bank di pro

prietà pubblica. E documen
tato che in un paio di casi la 
direzione centrale della Bnl 
dirotta su Atlanta aziende ita
liane che devono concludere 
affari con l'Irak (I casi della 
Danieli e della Endeco Baraz-
zuol). Il 50 per cento dei cre
diti è stato assorbito da azien
de tedesche e Italiane. La ta
bella qui accanto comprende 
soltanto una piccola parte dei 
beneficiari delle operazioni di 
Drogoul. Per nessuna delle so
cietà è possibile parlare di ex
port di derrate alimentari. Si 
tratta, per lo più, di aziende 
chimiche, meccaniche, side
rurgiche. L'elenco e costruito 
raffrontando i casi trattati da 
Timmerman con i tabulati for
niti dal ministro del Tesoro e 
con il rapporto ispettivo della 
Banca d'Italia. Il finanziamen

to atta Mannesmann (e con
sociate) è clamoroso: 24 mi
lioni di dollari circa che servi
rono molto probabilmente 
per le attrezzature (bloccate 
dalla dogana tedesca nel 
maggio del 1990) del com
plesso militare di Taji, a prd di 
Baghdad. A Tali c'erano unità 
produttive per fondere tambu
ri per cannoni e parti dftJKi-
percannone e forse si produ
ceva gas e uranio arricchito. Il 
«Taji complex» - secondo il 
Bundestag - fu costruito con il 
concorso di numerose azien
de occidentali. «La maggior 
parte di questo progetto - scri
ve Timmerman -era finanzia
to dalla Bnl che con l'invio di 
lettere di credito intercedeva 
in favore della Hassenclever, 
Matrix Churchill, Manne
smann, Danieli». 

I FINANZIAMENTI SPORCHI 
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14.367.675 
129.054 

3.749.033 
5.554.484 
2.507.535 
4.750.000 

550.682 
83.976.704 
43.838.319 

2.739.037 
10.254.793 
19.941.312 

963.731 
3.015.952 
4.822.950 

10.959.903 
8.309.200 
7.908.059 

30.459.832 
30.214.805 
11.472.482 

4.750.530 
4.025.780 
2.671.082 

(In lira Hillam) 981.814.600 

• I LONDRA. Ci sono tutti gli 
elementi di un vasto scandalo 
che nel loro insieme dovreb
bero far tremare il governo. Ma 
la questione delle forniture mi-
litari inglesi all'lrak ed In parti. 
colare la vicenda del «super-
cannone» venduto a Saddam 
sono diventati tabu. Quando il 
deputato liberale David Steel 
ha tentato di sollevare l'argo
mento a Westminster, chie
dendo al primo ministro John 
Major di istituire una commis

sione d'inchiesta ad alto livello 
per far luce sull'acquisizione 
da parte di Saddam di tecnolo
gia militare inglese e stabilire 
le responsabilità del governo. 
e stato redarguito. Non solo 
Major si e rifiutato di risponde
re direttamente alla domanda, 
ma ha sostenuto che chi solle
va l'argomento in momenti co
me questi, rischia di passare 
per ami patriottica 

Anche negli Stati Uniti il ten
tativo di far luce sui traffici di 

armi con l'Irak incontra note
voli resistenze. Il democratico 
Harry Conzalcs, presidente del 
•Comitato bancario» della Ca
mera del rappresentanti, ha 
denunciato di aver ricevuto nei 

fItomi scorsi alcune lettere «ul
ulali» in cui gli veniva richiesto 

di «frenare le indagini sullo 
scandalo Bnl per ragioni di si
curezza nazionale». Secondo 
Conzalcs. la Cia e anche altri 
«enti» americani erano perfet
tamente al corrente dei traffici 
di Saddam Hussein finanziati 
dalla Banca Nazionale del La
voro. Non intervennero perche 
quando lutto ciò accadeva «ar
mare l'Irak» em la linea del go
verno degli Stati Uniti. Accuse 
gravi, mosse da un autorevole 
parlamentare democratico, 
che faranno sicuramente di
scutere. 

•I retroscena di questo com
mercio rimarranno segreti fin
che dura il conflitto nel Golfo», 
ha detto il deputato laburista 
Richard Cabom. che in passa

to ha cercato di far luce sul mi
sterioso trallico d'armi inglesi 
verso l'Irak. Una delle ragioni 
per cui tutti aspettano e i depu
tati non insistono più di tanto e 
che ci sarebbero indagini hit-
t'ora in corso; l'altra e che i la
buristi, dopo aver dato il loro 
completo appoggio al governo 
sull'Intervento armato nel Gol
fo, giudicano inopportuno 
mettere in imbarazzo Major su 
una questione cosi delicata. 
Una telefonata alla Bbc per sa
pere che fine ha fatto la punta
ta di Panorama, il programma 
di attualità politica settimanale 
che alcuni giorni fa doveva an
dare In onda con un servizio 
sul «supercannone» e che è 
stata cancellala, invece di fini
re nell'ufficio dei direttori del 
documentario e stata dirottata 
verso quello della stampa: «No 
comment». 

Paul Foot, un noto giornali
sta investigativo che la settima
na scorsa ha cercato di intervi

stare i direttori di industria re
sponsabili della costruzione 
del «supercannone», e di forni
ture militari all'lrak ha scritto 
sul Daily Minor che qualcuno 
gli ha risposto: «E una questio
ne troppo delicata. Non ho 
nessuna voglia di finire sotto 
terra». Silenzio del governo., 
paura dei responsabili, censu
ra televisiva. 

Intanto, secondo Foot. al
meno due «supcrcannoni» so
no funzionanti su suolo irache
no, ma potrebbero anche es
sercene di più. Sono stati dise
gnati da tecnici inglesi, costrui
ti da Industrie inglesi ed espor
tati fra il 1988 e il 1989 in 
contravvenzione alle leggi che 
all'epoca vietavano la vendita 
di armi sia all'Iran che all'lrak. 
Nell'aprile dello scorso anno, 
quando i funzionari delle do
gane individuarono alcuni 
pezzi e cominciarono a svolge
re indagini scopnrono che 
qualcuno dall'alto voleva in
sabbiare l'episodio. In novem

bre, quando stavano per chie
dere l'arresto per altre 11 per
sone (oltre ai due già avvenuti 
del disegnatore del «supercan
none» Chris Cowley e il diretto
re della società Walter Somers. 
Peter Mitchell), Downing 
Street - secondo un'inchiesta 
del Sunday Times - sarebbe in
tervenuto per far sospendere 
tutto e prosciogliere Cowley e 
Mitchell. 

Cabom dice: «Finché il caso 
era sub fydice non si poteva 
parlarne a Westminster. Poi lo 
scoppio delle ostilità e interve
nuto per bloccare tutto. Ma un 
giorno dovrà esserci un'inchie
sta per far luce su due punti 
principali: il modo e con quali 
mezzi venne risolto e aggirato 
il problema delle licenze d'e
sportazione e la possibilità che 
funzionari del governo presero 
decisioni per facilitare tale 
commercio». Secondo quanto 
è già stato scritto da alcuni 
giornali, ci sarebbero state 
complicità a livello ministeria

le. Anche se i funzionari detle 
dogane «incapparono» sul «su
percannone» solo l'anno scor
so, il governo sapeva fin dal 
1988 quello che stava succe
dendo. Alcuni commentatori 
fanno risalire l'episodio delle 
forniture di materiale militare 
all'lrak alla visita compiuta dal 
ministro Alan Clark, un fedelis
simo della Thatcher, a Bagh
dad ne) 1986. Clark avrebbe 
addirittura «insegnato» ai ma
nager delle varie industrie inte
ressate il sistema di riempire i 
formulari per le licenze d'e
sportazione in modo da non 
suscitare problemi alla doga
na. Naturalmente all'epoca il 
Regno Unito sosteneva Sad
dam nella sua battaglia contro 
l'Iran. Downing Street avrebbe 
facilitato l'insabbiamento del 
caso quando si rese conto che 
alcune lettere fra il governo 
belga e quello inglese rischia
vano di essere lette in tribuna
le. 

Aveva detto a Samarcanda 
«Questa è la guerra del petrolio» 

Sotto inchiesta 
maresciallo 
per un'intervista 

ENRICO FIERRO 

RB ROMA. Un nuovo caso 
Buracchia, il contrammira
glio fatto dimettere dall'inca
rico per l'intervista a Famiglia 
Cristiana, si è aperto nella 
Marina italiana. Questa volta 
a pagare per dichiarazioni 
troppo pacifiste non è un alto 
ufficiale, ma un maresciallo 
della nostra marina, France
sco Punzo, di 39 anni. 

E la mattina del 16 gen
naio, tirate a lucido, nel por
to di Taranto le navi Italiane 
sono' pronte a salpare: l'av
ventura del Golfo è iniziata. 
Sul molo si consumano gli 
ultimi abbracci e le lacrime 
di mogli, fidanzate, papà e 
mamme dei marinai. Mentre 
dalla Taranto colorata e pa
cifista arriva un fragoroso «no 
alla guerra», giornalisti e tv 
superano le transenne messe 
a protezione dei marinai. Sa
marcanda batte tutti sul tem
po e avvicina il maresciallo 
Punzo, imbarcato sulla nave 
San Marco. Il sottufficiale ha 
voglia di parlare: «Ho lasciato 
moglie e quattro figli - dice -
e sono molto preoccupato. 
Speriamo che tutto si risolva 
al più presto». «Questa è una 
guerra assurda - aggiunge a 
mezza bocca -, una guerra 
di petrolio». 

Poche parole, poi la nave 
parte. Dopo tredici giorni di 
navigazione arriverà al porto 
di Muscat, nell'emirato del
l'Oman. Punzo, che ha chie
sto di essere imbarcato vo
lontariamente, dovrà essere 
trasbordato sulla fregata Zef-
firo, con l'incarico di noc
chiero, in sostituzione di un 
collega imbarcato da troppo 
tempo. All'arrivo a Muscat la 
sorpresa: il sottufficiale viene 
convocato dall'addetto nava
le dell'ambasciata che gli co
munica l'ordine di fare im
mediato ritorno in Italia. Ten
ta di chiedere spiegazioni, 
vuole saperne di più. è ango
sciato dalla mancanza di no
tizie. Pensa ad una disgrazia 
in famiglia, teme per la sorte 
e la salute dei suoi quattro 
bambini. Niente: i motivi di 
quella decisione assurda so
no rigorosamente top secret 

La verità la rivela giovedì 
scorso lo stesso Punzo con 
una telefonata & Samarcanda 
che interrompe il confronto 

• sulle ragioni della pace e 
quella della guerra tra Mario 
Capanna e il generale Um
berto Cappuzzo: «Vi voglio 
raccontare la situazione nel
la quale mi trovo dopo l'in
tervista che vi ho rilasciato», 
esordisce. E poi giù con la 
storia. L'arrivo a Muscat, la 

. convocazione e i tredicLgior-
•• ni di viaggio con l'angoscia 

nel cuore («ho intatto il giro 
dell'india»), per ritornare»*» 
Italia: destinazione il «Mart-
narse» di Taranto, in attesa di 
decisioni dei suoi superiori. 
«Sono sorpreso, non so dar
mi una spiegazione di quello 
che è successo - dice con la 
voce rotta dall'emozione -
avevo chiesto volontaria
mente di essete imbarca
to...». 

Nel salottino della trasmis
sione quella telefonata crea 
un gelido imbarazzo. Non 
nel generale Cappuzzo, pe
rò, che, forte delle sue certez
ze, dice chiaro e tondo che 
•quella del militare è una 
missione, ed un militare tace 
ed è sempre pronto al sacrifi
cio». 

Insomma, «taci che il ne
mico ti scolta», come cin
quantanni fa, quando sta
zioni e uffici d'Italia erano 
tappezzati di manifesti col 
faccione del suddito della 
«perfida Albione» dalle gran
di orecchie a sventola. 

Sulla vicenda «no com
ment» dal ministero della Di
fesa, ma indiscrezioni danno 
per certa l'aoertura di una in
chiesta «per accertamenti» da 
parte dello stato maggiore 
della Marina. Intanto, a Ta* 
ranto, telefono e citofono di 
casa Punzo non danno segni 
di vita: il maresciallo non 
vuole parlare. Avara di com
menti anche la moglie Giu
seppina. «Mio manto ha fatto 
sempre il suo dovere - dice 
frettolosamente - , ama la 
marina. Lasciateci stare. 
Franco ha solo avuto il torto 
di dire quello che pensava». 

Appello di giuristi italiani: 
«Contro la guerra del Golfo 
vincano le ragioni del diritto» 
Oggi il via al comitato 
••ROMA. Per iniziativa di un 
foltissimo gruppo di giuristi 
(tra gli altri. Stefano Rodotà, 
Alfredo Galasso, Domenico 
Gallo, Gianni Lanzinger, Lo
renza Carlassarre), oggi verrà 
presentato a Roma, nel palaz
zo della Provincia alle ore 10, 
il Centro di iniziativa giuridica 
contro la guerra. Il centro in
tende impostare e sostenere 
tutte le iniziative per la restau
razione della pace e della le
galità costituzionale ed Inter
nazionale. «La guerra - dico
no i promotori - è stata pre

sentata come un'azione non 
solo legittima ma doverosa, in 
quanto rivolta a ristabilire la 
pace e la legalità istituzionale. 
Riteniamo che una simile giu
stificazione sia giuridicamen
te infondata. L'annessone del 
Kuwait da parte dell'Iraq rap
presenta un inaccettabile ille
cito intemazionale. Ma nes-

• sun illecito giustifica la guerra, 
che rappresenta, al contrario, 
una rottura sia dell'ordine in
temazionale che del nostro 
assetto istituzionale». 

6 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 

•r 
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Entro giugno abolite le leggi portanti della discriminazione razziale in Sudafrica 

De Klerk: «Apartheid ultimo atto» 
«Non c'è tempo, né spazio per invertire la rotta delle ri
forme». Con queste parole ti presidente sudafricano de 
Klerk ha annunciato len che, entro giugno, verranno 
abrogate le leggi portanti dell'apartheid: il Group 
Areas Act, il Land Act e il Population Registration Act 
La discriminazione razziale dunque sembra davvero 
arrivata al suo ultimo atto. Invipenta l'opposizione di 
destra che ha abbandonato il Parlamento. 

MARCELLA RMIUANI 

t De M e * , presidente del Sudafrica 

• i ti segnale più torte di 
quanto andava preparandosi 
in Sudafrica è arrivato pochi 
giorni fa. con la notizia che 
Nelson Mandela, vicepresiden
te e capo carismatico del Con
gresso nazionale africano 
(Anc) e Mangosuthu Catsha 
Butheleii leader storico del 
partito zulù, l'Inkatha, si erano 
finalmente stretti la mano do
po otto anni di mattanza, gli 
uni contro gli altri, nella pro
vincia del Natal. Ieri, con per
fetto tempismo, l'annuncio del 
presidente de Klerk, a Camere 
nunite (i parlamenti bianco, 
meticcio e asiatico): questo 

governo, entro il giugno prossi
mo, abbatterà gli ultimi pilastri 
dell'apartheid, le leggi cioè su 
cui è stata costruita la separa
zione e la discnminazione raz
ziale in Sudafrica Si tratta del 
Land Ad che assegna alla 
maggioranza nera non più del 
30% del territorio nazionale e 
del Group Areas Act che obbli
ga i neri a risiedere solo nei 
bantustan, nelle terre loro as
segnate, dunque ad essere veri 
e propri «stranieri» nel Sudafri
ca bianco (oltre il 70% del Pae
se) . Ma si tratta soprattutto del 
Population Registration Ad che 

fino ad oggi classificava ogni 
nato in Sudafrica in base al co
lore della pelle Da giugno 
dunque in tutto il Paese ci sarà 
un'anagrafe «uguale per tutti», 
come primo passo verso un 
nuovo ordine costituzionale 
basato sulla «libertà e sull'u
guaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge» e alle op
portunità offerte da un'econo
mia di mercato. Cosi infatti im
magina de Klerk il futuro del 
suo Paese, da lui disegnato in 
un «Manifesto per un nuovo 
Sudafrica» distribuito al termi
ne del suo discorso alle Came
re. Quanto all'introduzione del 
suffragio universale, i suoi mo
di e i suoi tempi, si sono incari
cati di spiegarli il ministro degli 
Esteri Plk Botha e il ministro 
per gli Affan costituzionali Jer-
rit Vilioen, fin dall'inizio a fian
co di de Klerk, nella sua mar
cia a tappe forzate verso lo 
smantellamento dell'apar
theid L'intera nuova Costitu
zione dovrebbe venir sottopo
sta in prima istanza al solo 

elettorato bianco, in data da 
definirsi, ma - come ha preci
sato Vilpen - dovrà comun
que ricevere il gradimento di 
tutti i sudafricani proprio in ba
se al criterio «un uomo, un vo
to». 

La grande promessa fatta ie
ri dal presidente sudafricano 
ha ovviamente galvanizzato 
l'intero Paese. Mentre parlava 
in Parlamento per le strade di 
Città del Capo si svolgeva una 
enorme manifestazione, ani
mata dall'Arie, dal Partito co
munista sudafricano, dal Con
gresso panafricano (Pac) e 
dalla confederazione sindaca
le Cosata, organizzata proprio 
per premere sul governo affin
ché accelerasse i tempi della 
riforma I neri sono impazienti 
di sedere ad un tavolo dei ne
goziati per definire i termini 
della consultazione elettorale 
dalla quale dovrà uscire l'As
semblea costituente È trascor
so un anno esatto (era il 2 feb
braio del '90) da quando de 
Klerk ha tolto il bando ai movi
menti di liberazione storici e. 

nonostante la stessa liberazio
ne di Mandela, sembrava che il 
Paese dovesse impantanarsi e 
sprofondare in una guerra civi
le di nen contro neri, Anc con
tro Inkatha, per una supposta 
supremazia sulla maggioranza 
del Paese. Pochi giorni fa, co
me dicevamo, Mandela e Bu-
thelezi hanno saputo trovare i 
termini di un accordo di pace 
che se non porterà la calma 
nei ghetti e nel Natal, nell'im
mediato ha comunque con
sentito a de Klerk di procedere 
nel suo disegno di rinnova
mento. «Non c'è tempo, ne 
spazio per invertire la rotta del
le riforme» ha detto ieri in Par
lamento, e - dal momento che 
la sua volontà di cambiamento 
e sempre stata genuina - e ve
ro È vero nel senso che pro
prio dal febbraio dello scorso 
anno il tempo lavorava contro 
de Klerk, il Sudafrica rischiava 
appunto di essere nsucchlato 
solo nel gorgo degli odii creati 
e alimentati per troppi anni 
dall'apartheid Lui stesso deve 

aver lavorato molto per la riap
pacificazione tra Anc e Inka
tha Solo con questa pace tra 
neri ora può affrontare l'ira fu
nesta degli ultra bianchi, quei 
bianchi cioè che non intendo
no affatto smantellare l'apar
theid e che sono disposti a 
spaccare il Paese pur di non 
perdere la loro supremazia. Ie
ri, per la prima volta nella sto
ria del Parlamento sudafrica
no, tutti i rappresentanti del 
Partito conservatore di Andreis 
Treumicht hanno lasciato l'au
la mentre II presidente pronun
ciava il suo discorso Ed è un 
brutto segnale di guerra, visto 
che a fianco dei conservatori 
militano le bande naziste dei 
vari movimenti nnascita afnka-
ner 

Il mondo, comunque, quel
lo almeno che nei fragori della 
guerra del Golfo si e accorto di 
quanto succedeva in Sudafri
ca, ha plaudito a de Klerk. In 
testa il premier Inglese Major, 
che come la Thatcher pnma di 
lui, freme per togliere ogni san
zione a Pretoria. 

I primi effetti dell'entrata in vigore del decreto sull'ordine pubblico, bocciato da sei Repubbliche sovietiche su quindici 

Soldati e autoblindo per le strade di Mosca 
Ora Gorbaciov 
ricerca il dialogo 
con fl Baltico 
Gorbaciov ricerca il dialogo con il Baltico e nomina 
tre delegazioni al massimo livello per «discutere la si
tuazione» della Lituania, della Lettonia e dell'Estonia. 
Il Consiglio di Federazione ammette: «Gli organi cen
trali del potere non hanno dimostrato la dovuta fer
mezza nella difesa della legalità» nelle vicende di Vii-
nius e Riga. Esaminate le «cause profonde del conflit
to». Pronto il testo ritoccato del Trattato dell'Unione. 
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dicontroparti. Ieri il presidente 
lituano Landsberghis ha già re
spinto la mossa di Gorbaciov 
sostenendo che il presidente 
dell'Urss vuole prima la «capi
tolazione* della sua repubbli
ca e, poi, le trattative. Gorba
ciov, d'altra parte, ha ribadito 
che «una illegalità porta altre il
legalità» ed è sembrato invitare 
a troncare la spirale delle ritor
sioni. 

Il Consiglio di Federazione 
dell'Urss. secondo Rafik Nisha-
nov, presidente di uno dei due 
rami del Soviet Supremo (è 
stato recentemente in Letto
nia) «ha espresso estrema in
quietudine e preoccupazione» 
per la situazione nel Baltico. 
Nishanov è per «evitare gli atti 
di forza» qualunque sia la ten
sione e per la ricerca di un'in
tesa, sulla base della Costitu
zione. Insomma, dai «vertici» di 
Mosca si vuole «l'immediata 
apertura del dialogo» e si pro
pone di congelare le leggi» 
delle repubbliche giudicate in 
contrasto con quelle dell'Urss. 
Le nuove parole d'ordine sono 
•pazienza e saggezza», dopo 
che II Consiglio Ieri ha esami
nato «nei particolari» le cause 
profonde del conflitto nel Balti
c o e degli scontri tragici di VII-
nlusediRiga. 

Tra i temi in discussione ieri 
Va stata la divisione del poten 
tra il centro» e le repubbliche, 
punto di contrasto furioso del
ie scorse settimane, con prota-
Smista principale la Russia di 

tsin e le altre repubbliche 
che con questa hanno stretto 
accordi separati, fuori dal con
trollo centrale. Secondo il pre
sidente della Bielorussia. Niko-
la) Demente), il progetto della 
nuova Unione è «vicino alle 
esigenze delle repubbliche fe
derate» e dovrebbe essere sta
bilito che i «poteri delle autori
tà centrali sono definiti dalle 
stesse repubbliche». Si verifi
cherà nel prossimi giorni se 
questa base pud condurre ad 
un accordo. Per adesso, e ac
cantonata l'ipotesi dell'intro
duzione del «governo presi
denziale» per ristabilire l'ordi
ne nelle repubbliche più coin
volte dagli sconta II Consiglio 
di Federazione ne ha parlato 
perchè la proposta ti stata di 
nuovo avanzata dal deputato 
Anatoli) Denisov, inviato nel 
Baltico alla testa di una com
missione, il quale sostiene che 
é l'unico modo per uscire da 
una situazione di continua ten
sione. Ma non dovrebbe trat
tarsi di una forma di governo 
coercitivo il presidente do
vrebbe governare per un certo 
punto in quelle repubbliche 
tramite gli organi locali. 

M MOSCA. Alla ricerca del 
dialogo e, soprattutto, ritessen-
do il filo rotto con le repubbli
che del Baltica È il nuovo ten
tativo messo in campo ieri da 
Mlkhail Gorbaciov per allenta
re la tensione Interna ma an
che per rassicurare l'Intera co
munità mondiale dopo gli 
•contri sanguinosi di Vilnius e 
di Riga. Il presidente dell'Urss 
è tornato a riunire il «Consiglio 
federale», per la terza volta dal
l'inizio dell'anno (l'ultima se
duta precedette l'assalto delle 
truppe speciali alla torre televi
siva della capitale della Litua
nia), offrendo ai rappresen
tanti delle repubbliche sovieti
che un testo ritoccato del Trat
tato dell'Unione che presto 
«erri esaminato articolo per 
articolo per giungere ad un do
cumento Arale. In tal modo si 
aniverà ad un passaggio cru
ciale hi vista del referendum 
del 17 marzo prossimo che 
chiederà a tutti i cittadini di 
pronunciarsi sul mantenimen
to dell'unità dei paese. Ma la 
riunione di ieri, definita •tran
quilla e senza emozioni» dal vi
cepresidente Janaev, ha regi
strato anche una aperta auto
critica sui tragici avvenimenti 
del Baltico. Secondo l'agenzia 
Tao, il Consiglio ha censurato 
gli organi centrali del potere 
che non hanno dimostrato la 
•dovuta fermezza nel difende
re la legalità» nel territorio del
le repubbliche baltiche. In 
questo senso, il sostegno alla 
dichiarazione di Gorbaciov, 
quella della conferenza stam
pa del 22 gennaio scorso, è 
«lato totale, anche nella parte 
in cui e stala denunciata «l'i
nammissibilità dell'uso della 
Iona militare». 

D messaggio e sembrato 
chiaro. Il chiarimento sul ruolo 
del Cremlino, nei confronti 
delta •crisi baltica», un po' più 
netto anche se è stata riaffer
mata l'urgenza di ripristinare 
."«ordine costituzionale», evi
dentemente violato, a parere 
del Consiglia dai gruppi diri
genti Indipendentisti. Dalla riu
nione è uscito una sorta di 
messaggio conciliatorio seb
bene Gorbaciov abbia nomi
nata con tre decreti, le delega
zioni governative che debbano 
Iniziare le «discussioni» con Li
tuania, Lettonia ed Estonia. Di
scussioni e non già «trattative». 
E. inoltre, discussioni con I 
rappresentanti di repubbliche 
ancora considerate «sovietiche 
e socialiste», proprio per riaf
fermare che, sinché non ver
ranno rispettate le regole e le 
leggi della secessione, il Crem
lino non intende riconoscere a 
VUnlus, Riga e Tallinn il ruolo 

È in vigore da ieri il decreto sul pattugliamento delle 
grandi città. Le autorità tranquillizzano: è un provve
dimento contro la criminalità. Fra i cittadini di Mo
sca c'è chi teme «la militarizzazione» e chi approva 
perché «l'ordine ci vuole». Sei Repubbliche su quin
dici hanno rifiutato di applicare il decreto. La com
missione di controllo costituzionale ha avviato l'esa
me del decreto. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAMNI 

• • MOSCA. II decreto delle 
polemiche, sul pattugliamento 
militare delle grandi città, è en
trato in vigore, Ieri alle 8 di 
mattina, a Mosca. A Leningra
do, il comandante militare e il 
distretto cittadino della milizia 
si preparano a metterlo in atto 

v<\ i 

nel prossimi giorni In molte re
pubbliche, le tre del Baltico, 
l'Armenia, la Georgia e la Mol
dova,! Soviet si sono rifiutati di 
ratificare l'«ukaz» presidenzia
le, aggiungendo cosi un nuovo 
capitolo alla «guerra delie leg
gi» fra centro e repubbliche. 

Nella capitale sovietica, la gen
te che affolla le casse di rispar
mio, cercando di capire quale 
sia la via migliore per salvare i 
propri soldi, pone in connes
sione la decisione di utilizzare 
i militari in servizio di ordine 

Pubblico con l'aspettativa dei-
aumento dei prezzi, con il ti

more di nuove oscure misure 
finanziarie Le voci su nuove 
misure economiche draconia
ne si diffondono a Mosca con 
la velocità del lampo, provo
cando ondate di panico fra i 
cittadini. Giovedì a migliaia si 
sono riversati nelle banche te
mendo che il congelamento 
dei libretti di risparmio fosse 

Questione di ore. Il premier 
avtov smentisce, al telegior

nale, ma il sospetto e la sfidu
cia sono ormai cosi profondi 

AMERICAN MUSIC AWAROS 

Q U E S T A S E R A 
A L L E 2 0 . 3 0 

M A D O N N A 
P R E N D E R À ' 

I v o r i . 
A Los A n g e l e s , le g r a n d i s t a r 
d e l l a m u s i c a I n t e r n a z i o n a l e 

c o m b a t t o n o a suon d i v o t i per 
a g g i u d i c a r s i 

g l i AMERICAN MUSIC AWARDS, 
I P r e m i Oscar d e l l a c a n z o n e . 

Conduce In s t u d i o 
ERNESTO ASSANTE. 

Con lu i . 
RENZO ARBORE, 
PINO DANIELE, 

FABRIZIO ZAMPA e 
LUCA DE GENNARO. 
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che è facile stabilire il rapporto 
fra l'aspettativa di un futuro ne
ro e la prusenza del militari. 
Non sono pochi quelli che 
plaudono alla decisione as
sunta dai ministri della Difesa, 
Dmitry) Jazov, e degli Interni, 
Boris Fugo. I timori dei radicali 
invece sono alimentati partico
larmente dalla indicazione, 
contenuta nell'ordine dei due 
ministri, «di utilizzare al massi
mo le autoblinde*. I dirigenti 
della milizia rispondono cer
cando di tranquillizzare: «I 
blindati resteranno negli an-
gar», dice il generale Mirikov, 
vice comandante della milizia 
a Mosca. Le prime pattuglie so
no uscite dal distretto centrale 
di Mosca, sulla Krasnapresna-
ja. guidate da un ufficiale del
l'esercito, e composte da due 

soldati e un «mllizionier». L'uf
ficiale porta nella fondina il re
volver di ordinanza, i due sol
dati hanno alla cinta un pu
gnale a baionetta, il «milizio 
ler» è armato di manganello e 
di pistola. Le squadre si dirigo
no nei quartieri della città asse-
gnau, ciascuno, al controllo di 
una pattuglia. Una particolare 
attenzione, dicono ancora al 
distretto per «gli affari interni» 
della capitale, viene rivolta alle 
stazioni, agli alberghi, ai risto
ranti e aguairtermìrial. 63 pat
tuglie sono entrate in azione 
nella giornata di ieri. «Penso 
che debba essere una misura 
temporanea - dice un ufficiale 
della milizia, Khrabanov • che 
poteva essere evitata se si fosse 
presa per tempo una legge sul
la milizia cittadina». LVukaz» di 
Gorbaciov e l'ordine dei due 

ministri sono stati esaminati, 
ieri, dagli esperti del Comitato 
di controllo costituzionale II 
Comitato si dovrà esprimere 
sulla correttezza giuridica del 
decreto e non sulla sua oppor
tunità politica. Eccezioni di co
stituzionalità sono state solle
vate da più parti. Secondo il 
Soviet supremo russo il presi
dente avrebbe dovuto consul
tare le repubbliche La «Kom-
somolskaia pravda» vede nel 
provvedimento «l'introduzione 
di elementi di emergenza che 
possono essere votati solo dal 
Soviet supremo dell'Urss». Ef
fettivamente il documento fir
mato dai ministri Jazov e Pugo, 
rimasto segreto per quasi un 
mese e rivelato dalla stampa, 
lasciava aperti molti inquietan
ti interrogativi. 

Terremoto 
Oltre 200 
vittime 
nel Pakistan 
•IISLAMABAD Più di due
cento persone sono morte e al
tre centinaia sono nmaste (en
te In seguito ad un violento ter
remo che la scorsa notte alle 4 
e OS ora locale (poco dopo la 
mezzanotte in Italia) ha colpi
to il nord ovest del Pakistan 

La scossa di intensità pan ai 
6 8 della scala Richtcr, come 
rilevato dal centro sismologico 
pakistano, è durata meno di 
un minuto ed ha distrutto cen
tinaia di edifici in varie città. 

L'epicentro è stato localiz
zato nelle montagne dell Hin-
dukush, circa 200 chilometri 
da Peshawar, al confine con 
l'Afghanistan La scossa 6 stata 
avvertita anche nel nord del
l'India nel Tagikistan (Urss) e 
in Afghanistan In questo pae
se - secondo radio Kabul - è 
stato registrato un solo morto, 
mentre van centn abitati della 
zona di confine hanno subito 
danni Fra le città pakistane, 
quella più colpita - secondo 
fonu governative - è Chitral 
dove ci sono stati 29 morti, 25 
vittime a Swat. dieci a Dir e nel
la regione di Malakand, quat
tro a Bajaur 

Secondo le autorità pakista
ne, tuttavia, il bilancio delle vil
ume è destinato a crescere. 

Le Monde 
Neodirettore 
l'economista 
Lesourne 
• PARIGI A Le Monde final
mente tutto è andato come 
previsto. Dopo l'inaspettata 
bocciatura, un paio di mesi fa. 
della soluzione «giornalistica» 
rappresentata da Daniel Ver-
net, dopo un lungo e defati
gante periodo di lotte interne 
(ed esteme) per accedere alla 
direzione del più quotato e in
fluente giornale francese, tutte 
le componenti della società 
editrice si sono accordate sul 
nome di Jacques Lesourne E 
len mattina, in presenza del 
personale dell'azienda, c'è sta
to il tanto atteso scambio delle 
consegne. André Fontaine, 
che ha diretto il giornale per 
sei anni, si dedicherà alla sent
ami, mentre Jacques Lesourne 
cercherà di tenne le redini di 
quello che sembra un cavallo 
imbizzarrito. 

SPECIALE CONGRESSO 
NAZIONALE P.C.I. 
Hotel ANNA «à i * • Riccione 

Tel. 0541/601503 - Fax 0541/962189 
a 15 minuti d'auto dal Palacongressi Pel 
di Rlmlnl ogni confòrt - riscaldato • came
re con servizi e telefono. INTERPELLATECI. 

COMUNE DI 
SAN BENEDETTO VAL DI SAIWBR0 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

Il sindaco rende noto che è stata adottata una variante specifi
ca al Prg vigente con deliberazione consiliare n. 86 del 30/11 /90. 
che gli atti sono depositati presso la segreteria comunale a de
correre dal 4 febbraio 1991. 

IL SINDACO LactaMPoO 

Per la pace c'è bisogno anche di te 

Associazione per la Pace 
V.G Vico. 22.00196 Roma 
Tel. 06/3610624-3203486 • Fax 3610612-3610858 

SI, voglio iscrivermi all'Associazione per la Pace, contro la guerra. VI invia 

20000 SO 000 100000 

0 mio contributo arriverà tramite: 
O veramente sul cc/p 53040002 intestato a- Associazione per la Pace- Via F. Carrara, 

24-00196 Roma 
O versamento bancario su c/c 42338 intestato a: Associazione per la Pace c/o Banca 

Popolare di Milano, ag. 251. PJe Flaminio, 1-00196 Roma 

Cognome - Nome _ --.— 

Indirizzo _ .Cap Tel 
Città Prov. Età ...„. 

Per livore, mandatemi, senza alcun Impegno da parte mia, maggiori Informazioni 

Da ritagliare e spedire 

Iscriviti all'Associazione per la Pace 
l'Unità 
Sabato 
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COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Lettera a Vittorio Foa 
SERQIO TURONB 

aro Vittorio Foa, quando, net corso dell'ulti
mo anno, andavo con la mente a quello che 
sarebbestato questo congresso di nascita del 
Pds, non sapevo che avrei finito col parteci
parvi anch'io quale delegato dei non iscritti 
abruzzesi. Ciò che alimentava la mia fiducia 
nella svolta era la solida speranza che, insie
me a tanti, ci saresti stato tu. Invece non ti ho 
visto e leggo che non verrai. Lo hai detto con 
la tranquilla arguzia di sempre, accennando 
al peso dell'età per non drammatizzare il dis
senso e - spero - per non chiudere porte. 

Come la grande maggioranza di quanti la
vorano oggi alla costruzione del Pds - e in 
questi giorni concorrono a creare il brusio di 
emozioni che da mille tinte all'eleganza della 
grande sala di Rimini - anch'io ho dissentito 
dal tuo voto parlamentare sulla partecipazio
ne italiana alla guerra nel Collo. Ho poi riflet
tuto con attenzione sulle tue argomentazioni, 
trovandovi spunti d'indubbio interesse; ma, 
quando mi sono domandato come avrei vota
to io il 17 gennaio se ne avessi avuto l'oppor
tunità, ho concluso che i tuoi pur lucidi e one
sti ragionamenti non mi avrebbero dissuaso 
dal votare contro la scelta del governo. Natu
ralmente, resto convinto che in politica non si 
debbano compiere scelte rigide, valide una 
volta per tutte, e che il succedersi delle vicen
de richieda verifiche assidue. 

Il lettore mi consenta ora di abbandonare 
la formula della lettera aperta, che, me ne sto 
accorgendo, limiterebbe la mia libertà d'e
spressione. Il partito nascente ha bisogno di 
Vittorio Foa. La spiegazione di tale necessità 

' sta nella vita stessa di quest'uomo, che in gio
ventù si ribellò al fascismo subendo il carcere, 
poi militò con ruoli di rilievo nel Partito d'A
zione, e Infine scelse il mestiere di sindacali
sta nella Cgil, di cui fu, in momenti decisivi, il 
trascinatore. 

Ecco: nel raccordo fra il Partito d'Azione 
dei fratelli Rosselli e l'organizzazione sinda
cale più costantemente impegnata in una 
strategia rivendicativa rigorosa, di tutela dei 
lavoratori, io vedo la ragione per cui - al di là 
di un dissenso contingente - il Pds non può ri-

' nunclare all'apporto dì Vittorio Foa. 
, I fondatori del Partito d'Azione cercarono 
'di attingere ai valori della cultura liberalde-
mocrauca affrancandola dal suo vizio storico, 
che è la scarsa sensibilità verso 1 problemi del 
divario fra benessere e povertà. Rielaborando 
la lezione del liberalismo alla luce di una cul
tura marxista vissuta senza schematismi dog
matici, il Partito d'Azione si propose di conci
liare i valori della libertà con quelli della giu
stizia sociale. In tempi di prospettive messia-

" nlche era un discorso mollo arduo, e II Pd'A -
troppo debole per Imporre un disegno cosi 

^ambizioso-finicol soccombere. 

.olddei suc4 uomini portarono semt vitali--o 
ci provarono- in altri partiti della sinistra. Vit
torio Foa Invece, pei condurre a termine in.' 

^chiave operativa il proposilo di -portare la-
matrice llberaldemocratica allo sbocco della 
questione sociale, scelse il sindacata Ero 
cronista negli anni Sessanta, quando la tema
tica dell'unita sindacale Introdusse elementi 
di profondo rinnovamento in un ambiente ri
masto Ano allora fermo agli steccati Ideologi
ci. Segretario generale della Cgil era Agostino 
Novella. La componente comunista del sin
dacato guardava con favore alla prospettiva 
dell'unità, ma con molla cautela. Fu Vittorio 
Foa - al congresso di Livorno del 1969 -che 
diede lo scossone, grazie al quale poco dopo 
la Cgil rinunciò alle titubanze e decise la svol
ta delle Incompatibilità: «Non si impara a nuo
tare se non ci si butta In acqua», disse Foa. 

Quando, nel 1989, Achille Occhetto im
presse al Pei la svolta che avrebbe dato vita al 
partito nuovo, fece una serie di puntuali riferi
menti ai principi della Rivoluzione francese 
ed alla sinistra premarxista, lasciando sperare 
che il nascente partito avrebbe arricchito il 
proprio patrimonio culturale, nella pluralità, 
attingendo anche al rigore combattivo della 
radlcaldemocrazla. Oggi quelle promesse 
paiono stemperate: enmpresslone è che i 
modelli prevalenti, per II Pds, debbano essere 
quello tradizionale della socialdemocrazia e 
quello del progressismo cristiano. Se l'impres
sione è esatta, rischiamo di avere un plurali
smo non ricco e vitale quanto vorremmo. In 
2uesto nuovo partito la linfa radicaldemocra-

ca - che non è affatto propensione al mode
ratismo perche anzi è concretezza nel rigore 
- e assai presente. Vittorio Foa, se, come spe
ro, lascerà la tenda per ributtarsi nella mi
schia delle Idee, potrà lare molto, a vantaggio 
di tutta la sinistra. E, Insomma, della demo
crazia. 
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La polarizzazione non è lo scenario inevitabile della storia moderna 
Servono nuove regole per problemi insolubili nei contesti tradizionali 

C'è una trappola gigante 
che l'Europa può evitare 

§ • Il tornado storico del 
1989-91 non ha soltanto scon
gelato la storia, nel meglio co
me nel peggio. Ha anche 
scongelato la nostra immagi
nazione storica, fino ad oggi 
troppo spesso imprigionata in 
quel «molo retrogrado del ve
ro* che tende sempre ad iden
tificare l'accaduto e l'inevita
bile. Dobbiamo riconoscere 
quanto di contingente, quante 
scelte indesiderabili si celas
sero dietro le svolte storiche e 
gli assetti mondiali generali 
nel 1914. nel 1917, nel 1919, 
nel 1939, nel 194S, nel 1963, 
nel 1980... Nessuna ragione 
storica, nessuna astuzia della 
ragione, possono giuslilicare 
come inevitabili le forme par
ticolari assunte da questi as
setti mondiali, che ancor oggi -
pesano come vincoli forti su 
molte situazioni storiche del
l'età che si è appena aperta. 
Ora, questo distacco fra l'irre
versibilità dei cammini storici 
e il gioco della nostra immagi
nazione storica, che Immerge 
la stona in un gioco di possibi
lità, e che dai contropassati 
che sarebbero potuti accade
re trae materiale di riflessione 
per scegliere fra i futuri che 
possono ancora accadere, 
non vale solo retrospettiva
mente. Deve operare, pcrcosK 
dire, anche in tempo reale. 

Una relazione 
coraggiosa 
ma contraddittoria 

Gli errori, le aspettative, I 
delin del 1990 e dell'inizio del 
1991 hanno già lasciatola lo. 
ro impronta. Ma, quale futuro 
rx>ssiaro««vrjgflaM) «istruì-. 
Monello spazio di possibilità 
compatibile con L.vincoli' di 
questa Waazton». ditfrttfct 
non dalla nostra capacità di 
leggere una logica della storia 
che sarebbe a noi estema e 
oggettiva ma dalla nostra abi
lità nel proporre nuovi scopi 
per la pace, nuovi giochi, nuo
ve regole di convivenza e nuo
ve torme di vita associata che 
consentano la risoluzione di 
•problemi letteralmente Irre
solubili nel contesti tradizio
nali Chi non prende coscien
za dei propri errori è condan
nato a ripeterli», ha osservato 
il filosofo americano Santaya-
na. Il problema politico capi
tale degli anni Novanta consi
ste appunto nella rottura di 
questa coazione a ripetere, at
traverso un ripensamento 
creativo della classica defini. ' 

MAURO CERUTI 

zione della politica come arte 
del possibile. Si delinca un'a
genda che ci impone la rifor-
mulazione dei problemi che 
oggi sembrano strozzare le 
nostre società e il nostro pia
neta, assumendo in prima 
persona il rischio di muoverci 
per quelle strade che non ave
vamo percorso, di ricercare le 
risposte ai nostri problemi in 
direzioni che non avevamo 
preso in considerazione o che 
addirittura non sapevamo let
teralmente concepire. 

È all'Interno' di queste pre
messe che voglio proporre al
cune prime riflessioni sul pro
blema cruciale, epocale, car
tina di tornasole di questi gior
ni, di questa fine di secolo, ed 
anche del 1° congresso del 
Pds. Ma forse sono proprio 
queste premesse il senso prin
cipale delle mie riflessioni. 

La relazione di Achille Oc
chetto è coraggiosa, ma con
traddittoria. Il suo respiro la 
colloca all'Interno dell'oriz
zonte planetario che oggi solo 
può dare senso ai nostri pen
sieri e alle nostre politiche, co
me drammaticamente ci uria > 
di capire questa guerra di tipo 
nuovo. Ma proprio per questo, 
per rispettare davvero la ten
sione etica e conoscitiva che 
corrisponde a questo respiro, 
dovrebbe raccogliere fino in 
fondo «la sfida della comples
sità» che l'attuale situazione 
del mondo propone al nostro 
pensiero <; alla nostra respon
sabilità politica. 

Il problema politico che bl- ' 
sogna porre più decisamente 
sul tappeto è la costruzione 
delta Casa comune europea. 
Ed e proprio in questa pro
spettiva che una politica euro- • 
pea deve farsi carico della 
questione di un nuovo assetto 
del Medio Oriente, che è un 
microcosmo nel quale sono 
concentrate In modo dram* 

zar^9g^inlemr>lan^Oc. >; 

bratsmo. fondamentalismo e 
laicità... 

La fuoriuscita dalla guerra 
del Golfo e il dopoguerra met
tono sul tappeto il problema 
dell'edificazione di questo 
nuovo assetto: ignorarlo, si
gnificherebbe rimanere pri
gionieri, (ino all'abisso, di 
quella coazione a ripetere che 
dal 1948 ad oggi ha reso il Me-
dio Oriente II teatro più insta
bile di tutta la situazione mon
diale, fonte di continue scintil
le belliche di portala globale. 

Che un primo passo per l'e
dificazione di questo nuovo 
assetto sia la convocazione di 
una Conferenza intemaziona
le che affronti, Insieme, tutti I 
problemi sul tappeto diventa 

una prospettiva ineludibile. 
Ma proprio la necessità di una 
convergenza su questa pro
spettiva di punti di vista distin
ti e distanti impone un distac
co fra decorso degli eventi e 
immaginazione storica, volto 
a evidenziare le coazioni a ri
petere dalle quali oggi biso
gna distaccarsi Se la ricerca 
un nuovo assetto intemazio
nale non si fonda su questo ri
pensamento storico, i vecchi 
errori continueranno a ripro
dursi, potenzialmente ancora 
più distruttivi, nel nuovo asset
to. Versailles e Yalta sono an
cora troppo recenti e brucian
ti per poter sottovalutare que
sto problema. 

Come affrontare 
il problema 
mediorientale 

Il primo errore da evitare e 
quello di separare i singoli 
problemi e di credere che il 
nuovo assetto possa venire 
generato soltanto dalla solu
zione del problema più. impel
lente. 

Un secondo errore da evita
re è credere che quando il 
contrasto è drammatico e cri-
statizzato, la via migliore per 
risolverlo sia quella di tagliare 
il nodo gordiano, presumen
do di poter e dover separare I 
torti e le ragioni e di poter 
Ignorare la specifica comples
sità di una situazione prodotta 
da processi conflittuali, e tut
tavia irreversibili. Questo erro
re è ancora il segno distintivo 
del più diffusi atteggiamenti 
nei confronti della situazione 
mediorientale. Per esempio: 
se Israele tende ad eliminare 
la possibilità per la creazione 
di uno Stato palestinese auto
nomo, l'accettazione da parte 
araba dell'esistenza stessa 
dello Stalo di Israele è quanto 
mai precaria e comunque 
non condivisa da molti gover
ni e da molti leader. Ma, so
prattutto, sono gli stessi espo
nenti dell'opinione pubblica 
occidentale, ancora pervasa 
dai bipolarismi della guerra 
fredda, a continuare a ritenere 
importante dichiararsi filopa
lestinesi o filoisraeliani. Il pro
blema Impellente di una no
stra politica europea e occi
dentale e di esercitare l'imma
ginazione politica per genera
re un' contesto comune nel 
quale i due popoli possano 
convivere. 

Non è per nulla adeguato il 
pacifismo a pnon, del «io non 
l'ho voluto» Cosi come è vota
to alla sterilità l'appello al riti
ro italiano. Dobbiamo elabo
rare una cultura della pace 
che sappia comprendere la 
specillala di questa guerra e la 
specificità del nuovo orizzon
te che irreversibilmente, nel 
meglio e nel peggio dipende . 
anche da noi, e stato generato 
dal nostro '89 

Dobbiamo formulare degli 
scopi di pace, e questi posso
no solo essere globali, cioè 
devono riguardare l'esame 
congiurilo di tulli i problemi 
(riduzione di armamenti, si
curezza, proibizione di armi 
non convenzionali, economi
ci, sicurezza di Israele e Stato 
palestinese, autodetermina
zione di curdi e libanesi, que
stione religiosa), che non so
no separabili. 

In questo senso dobbiamo 
fare proposte. Perché non 
proporre, come Edgar Monn 
ha proposto ancora oggi a 
Mitterrand, una riunione degli 
Slati del Mediterraneo occi
dentale, maghrebini ed euro
pei (Francia, Italia e Spagna). 
per formulare questi scopi di 
pace? Perché non proporre 
insistentemente una riunione 
degli Stati europei su questi 
scopi e mezzi di pace? 

Bisogna promuovere la 
convocazione di una Cscm 
(confederazione per lo svi
luppo e la confederazione 
mediterranea) analoga, e far
si promotori di una carta per il 
rispetto dei diritti degli indivi
dui e dei popoli della regione, 
e innescare un processo di 
cooperazione regionale nel 
quadro di una sicurezza glo
bale. 

In questa prospettiva biso
gna lavorare affinché l'Onu ri
prenda la sua autentica fun
zione di guida politica di que- ' 
sto processo, perché questa 
guerra non diventi la fine della 
politica, di ogni politjca,possi-T 
bile. C'è una trappola^lgsnte • 
che oggi l'Europa deve evia-., 
re: credere che la polarizza
zione sia lo scenario inevitabi
le della storia moderna. In 
questa trappola cadono tutti 
coloro che continuano a giu
dicare i problemi del Medio 
Oriente come semplicemente 
esterni ai nostri problemi, di
menticando non soltanto 
quante nostre decisioni infeli
ci hanno contribuito a crearli 
e ad aggravarli, ma anche 
quanto la storia europea sia 
profondamente segnata da 
quegli stessi nemici, interni ad 
ogni uomo e ad ogni civiltà 
(l'intolleranza religiosa, emi
ca e nazionale) che oggi è in
dispensabile vincere per paci
ficare il Medio Oriente, insie
me al Nord e al Sud del mon- -
do. 

Io dico che la scelta sul Golfo 
allontana il neonato Pds 

dall'insieme della sinistra europea 

ANGELO BOLAFFI 

A caldo in pieno congresso il pri
mo giudizio non può che esse
re volutamente «settario» ma 6 
difficile sottrarsi alla sensazio-

•»—•>" ne che alla fine forse l'unico ri
sultato positivo potrebbe esse

re proprio quello più scontato. Un'ennesi
ma conferma del fatto che gli eventi trop
po a lungo attesi inevitabilmente deludo
no. Certo il vecchio Pei non c'è più. Ed è 
un fatto sicuramente di grande rilievo. Ma 
la nascita del nuovo Pds sembra avvenire 
non certo sotto la migliore stella. La scelta 
che provocatoriamente intendo chiamare 
«neoisolazionista» sulla questione del Gol
fo non solo allontana, infatti, il neonato 
Pds dalla totalità delle forze politiche ita
liane ma, con la parziale esclusione della 
Spd che però propno in queste ore sta ri
vedendo la sua precedente posizione, dal
l'insieme della sinistra europea. E in tal 
modo rischia di vanificare due delle più 
importanti ragioni che avevano motivato 
la svolta volta a capitalizzare la fine del 
«comunismo reale» per gettare nel circuito 
politico di forza di governo l'enorme po
tenziale per decenni congelato nella "di
versità» del Pei. Neppure una lettura «ma
chiavellica» tesa a cercare giustificazioni di 
questa operazione nel doppio scopo di 
non perdere il contatto col movimento pa
cifista e di tentare di salvaguardare il mas
simo di unità intema del partito mi pare of
frire motivi convincenti. E questo per due 
ragioni tanto evidenti quanto inoppugna
bili. Il pacifismo «assoluto» ha molte e no-

• bill ragioni dalla sua. £ suo pieno dintto 
sostenere che sempre e comunque la 
•guerra è una avventura senza ritorno» 
(Wojtyla). Ma è un esercizio assoluta
mente disperato tentare di trasformare in 
ragion politica l'espressione di una testi
monianza dell'etica della convinzione. Il 
confronto con le ragioni «pacifiste» risulta 
per questo cosa ben diversa da quel con
fronto giusto e importante, per usare una 
espressione della relazione introduttiva, 
•tra due diverse culture di governo». E poi 
bisogna alla fine fare chiarezza su quella 
che mi appare una vera e propria pseu
doargomentazione secondo la quale si sa
rebbe dovuto perseguire contro la logica 
«bellica» dell'attacco militare quella «paci, 
fica» dell'embargo il più rigoroso possibile. 
Infatti bisognerebbe anche ricordare che 
in un'ottica pacifista, come anche secon
do le norme del diritto intemazionale, . 
l>mb«r^ è un aito di guerra e non cert»^ * 

,, uno^tel ménovcrudeli. C'è poi quella csje i» " 
-potremmo definitela «ragion dipartitovi -

che, come sempre, vuole salvaguardare 
l'unità intema come il bene supremo. Ma 
è sin troppo facile prevedere che il tentati
vo di eludere l'aperto confronto intemo 
reimbarcando nella maggioranza molte se 

non addirittura tutte le componenti del 
«no» potrebbe produrre l'impressione di 
un congresso ad alto «tasso di trasformi
smo». E questo proprio nel momento in 
cui la nascita della nuova formazione do
veva anche essere un contributo alla rifor
ma della politica! Insomma il paradossate 
risultato sarebbe che verrebbero alla fine 
ad affermarsi le ragioni di quanti program
maticamente si erano opposti al senso 
profondo della svolta. 

Certo sarebbe molto ingeneroso sotto
valutare la difficile situazione «ambientale» 
nella quale si è venuto a trovare Occhetto 
in presenza di una guerra che tocca com
ponenti importanti del codice genetico 
dell'identità storica dei comunisti. E que
sto in presenza di una totale latitanza dell' 
Europa, un continente politicamente alla 
deriva, e l'assoluta afasia della sinistra im
provvisamente richiamata al duro princi
pio della realtà dopo la breve stagione del
la grande illusione durante la quale aveva 
erroneamente identificato la crisi del siste
ma bipolare con l'avvio di un'età di «pace 
perpetua». Ma perché allora non partire 
proprio da questo inoppugnabile dato di 
fatto per cercare di costruire un'ipotesi 
teorica e politica sulla quale chiamare al 
confronto? È davvero oggi credibile pensa
re che essere più vicini a Chevénement 
che a Mitterrand, a CI più che a Kinnock 
sia davvero un contributo positivo per gio
care quel ruolo di stimolo spirituale e poli
tico sul piano europeo implicito nell'idea 
di dare vita al Pds? Salvo Saddam Hussein, 
nessun abbia «voluto» la guerra. La diffi
colta apparentemente insormontabile è 
rappresentata proprio dal come poter fer
mare la macchina bellica riuscendo al 
tempo stesso a ristabilire il rispetto del di
ritto: ma proprio per questo è ben difficile 
credere che la soluzione possa esser rap
presentata dalla somma di una serie di ge
sti unilaterali di «buona volontà» tenuti as
sieme dall'universalismo spirituale del cat
tolicesimo romano. 

Tutto finito, dunque? Ancor» una amara 
delusione? Forse ma non certamente. L'ho 
detto all'inizio il congresso è ancora aper
to e come si sa la speranza è l'ultima a mo
rire. 

Al «pentito materno» si chiede 
di farsi militante e partigiano 

m CCaUflCinO 
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• • Il Pds assume ancora 
più chiaramente, con questo 
congresso, un volto mater
no. Protettivo nei confronti 
delle posizioni sociali fragili, 
attento a nutrire e a far cre
scere liberamente le capaci
tà e le attitudini diverse che 
la sinistra democratica ha 
partorito. Qui ritroviamo sot
tolineati, con un tratto deci
so, < temi cari all'elettorato 
femminile di tutti i paesi de
mocratici: il pacifismo, il 
welfare, la tutela delle mino
ranze emiche, i diritti delle 
donne. Si tratta di predile
zioni politiche femminili che 
sono state rilevate, attraver
so gli anni, in numerose ri
cerche empiriche svolte nei 
vari paesi democratici. 

È un volto amabile, at
traente - credo - per tutti co
loro, anche fuori del Pds, 
che sono ormai saturi del
l'aggressività gratuita e della 
violenza fisica e verbale che . 
accompagnano troppo 
spesso l'azione politica. È 
un volto, però, anche troppo 
amabile. La difesa del debo
li non può essere a sua volta 
debole. Essa deve - al con
trario - attrezzarsi di forza e 

GIOVANNA ZINCONI 

di determinazione. Quando 
è necessario dobbiamo sa
per alzare la voce e dire con 
lermezza quel che vogliamo 
e quel che rifiutiamo. La te
nerezza e la comprensione 
mielata, che stiamo riversan
do su tutto e tutti, rischiano 
di apparire e di trasformarsi 
nella realtà in mollezza poli
tica, possono spezzare alle 
radici la nostra capacità di 
incidere, compromettendo 
gravemente il nostro proget
to. 

Partiamo dall'interno. La 
costruzione di regole di con-
vivenza civile è una buona , 
cosa ed è necessaria, ma 
non ci obbliga ad appiattire 
conflitti e differenze. Il Pds è 
finalmente, e lo è con chia
rezza, un partito pluralista, 
un partito in cui convivono e 
lavorano insieme tutte le più 
importati componenti stori
che e ideali della sinistra ita-
liana. Mi auguro, però, che 
esso non diventi mai una 
schiera di donne e uomini 
pacificati da un lungo son
no. E, a questo proposito, è 
meglio non nascondersi che 
un sapore di valeriana ci sa

le in bocca in questo con
gresso. Il rischio grosso è 
che il profumo inconfondi
bile del calmante soporifero 
si espanda e si senta, all'e
sterno. " ' 

E non basta. Il partito ma-
temo sta cadendo pure in 
una classica sindrome tipica 
di «identità dipendente». Co
me tante donne, come mol
te di noi, il Pds materno vive 
dell'approvazione altrui e te
me la diversità. Il grosso del
le risorse intellettuali vengo
no spese a rintuzzare le criti
che esteme, ad ottenere gli 
avari consensi e le micra
gnose approvazioni degli al
tri partiti. Cosi, tante energie 
si spendono a giustificare la 
scelta pacifista sul Golfo. È 
una posizione che - lo con
fesso - mi lascia perplessa; 
come mi lascia, peraltro, 
perplessa l'interventismo 
spocchioso e privo di dubbi, 
ma non è questo il punto; 
anche se è un punto grave 
sul quale avrei voluto vedere 
da parte di tutti pensieri ed 
azioni più calibrati, più den
si di riflessione e di contenu
to etico. Il fatto importante, 

oggi, è che si riesca a co
struire un'identità non di
pendente, un'identità di cui 
essere sicuri e fieri. E non si 
vede proprio perché non ci 
dovremmo riuscire. Abbia
mo fondato un grandeparti-
to pieno di idee e di gente ih 
grado di farle camminare. 
Siamo la sola forza politica 
che sia insieme abbastanza 
robusta e abbastanza non 
compromessa per poter af
frontare il nodo cruciale del
la politica italiana: quello 
della legalità pubblica. Chi 
più di noi può promettere di 
combattere le connivenze 
tra mafia, servizi segreti de
viati e partiti di governo? Noi 
si dobbiamo chiamare le al-

' tre forze politiche, che si de
finiscono democratiche, a ri
spondere con i fatti sulla 
questione morale. Siamo 
noi che dobbiamo suscitare 
negli altri forti cnsi di identi
tà: come può dirsi cristiano e 

. democratico un uomo eletto 
con i voti e soldi della mafia? 
Al partito materno si chiede 
oggi - come lo si è chiesto in 
passato alle madri in carne 
ed ossa - di lasciare le pap
pe al miele, di farsi militante 
e partigiano. 

Avranno risposta le mie domande? 
FRANCA FOSSATI 

S arà perché la guerra semplifica, 
cancella le sfumature, azzera le 
diversità, mortifica i protagoni
smi, insomma assorbe tutti i 

•>»•»•»»> conflitti nel conflitto con la C 
maiuscola: sarà per questo che 

qui, al Ventesimo congresso, pare che non-
succeda nulla? Non c'è passione. Non c'è 
eco, finora, di queste settimane tormenta
te, dei dubbi che hanno attraversato e at
traversano coloro che, con sincerità di 
cuore, hanno ritenuto giusto schierarsi 
contro questa guerra e coloro che hanno 
ritenuto necessità ineludibile sostenerla. E 
non si è. finora, neppure mostrata, a scuo
tere questa mormorante platea rossover-
de, la rappresentazione delle divisioni e 
del rancori che hanno logorato in questi 
sedici mesi il Pei. Perché tutto è stato supe
rato e ricomposto nella nuova sintesi del 
segretario del partito? Oppure, perché la 
rottura non è andata nel profondo, fino a 
far rivendicare che non basta andare «ol
tre», ma è necessario porsi anche «contro» 
le tradizioni comuniste? 
, Neanche l'annuncio, o il quasi-annun-

ciò, della scissione, dato senza solennità 
da Sergio Garavini sul finire della mattina
ta, sembra scuotere le delegate e i delega-, 
tL era già tutto scontato, già consumato? 
Oppure, e questo sembra a uno sguardo 
estemo come il mio, è perché non si col
gono più, non hanno più corpo le irriduci
bili ragioni di un contrasto? 

Perché infatti si separano? Per lo sciope
ro generale contro la guerra non dichiara
to dalla Cgil? Non si può credere, visto che, 
almeno a parole, tutti sono d'accordo sul
l'autonomia del sindacato. Pervia del no
me, comunista? Ma Achille Occhetto non 
ha più ribadito, con quella forza che se* 
concio alcuni sarebbe stata necessaria, le 
ragioni per cui quel nome non può più 
avere corso. 

Un sussulto finalmente, e gli applausi 
sono stati calorosi, ha attraversato delega
te e delegati soltanto quando Walter Vel
troni ha risposto, con durezza e sarcasmo, 
alle accuse e al disprezzo degli altri uomi
ni del sistema dei partiti. Era giusto e libe
ratorio scagliarsi contro l'ottuso ricatto «o 
sei con questa guerra o non sei legittimato 
a governare»; ma basta la rozzezza e la 
brutalità dell'avversario per rassicurare 
sulla propria identità? Abbiamo ben cono

sciuto, e - credo - superato, noi donne 
cresciute negli anni settanta, l'illusione per 
cui era sufficiente riconoscere e denuncia
re l'ingiustizia per diventare libere e forti. 
La costruzione di sé come soggetto richie
de un lavoro spietato di verifica delle pro-
prtecoordlnate: perché ciò ctvevale per 
un individuo non dovrebbe valere per un 
partito? 

Ha ragione Occhetto: i momenti dram
matici, come questi che stiamo vivendo, 
sono quelli della verità, •quelli in cui ptu 
forte si esprime una scelta che vale un'i
dentità, un modo di sentire e pensare». Ma 
è stata detta tutta la verità sul proprio esse
re contro questa guerra? Basta a definire 
un'identità dire di no? Questa scelta certo 
non è isolata, è punto di arrivo di tanti e di 

, tante che vi approdano da percorsi diversi 
e che si pongono fini diversi: non dovreb
bero questi percorsi e questi fini essere ri
conosciuti e vagliati? Tanto più che il paci
fismo di sinistra, come quello del Papa, 
non vanta una storia al di sopra di ogni so
spetto. Cosi può diventare ragione di so
spetto, o per lo meno fonte di inquietudi
ne, che in due ore e mezzo di relazione il 
segretario non abbia dedicato più di qual
che secondo a Israele e alla incompren
sione delle sue contraddizioni che tanta 
parte della sinistra continua a dimostrare. 
Cosi come riesce difficile capire come 
mai, mentre si parla di governo mondiale 
e di diritto intemazionale, non si apra una 
spregiudicata nflessione sull'internaziona
lismo proletario che, con la sua tradizione, 
orienta molti non solo nel Pei. ma nella si
nistra di tutto il mondo. 

Interrogativi questi che ho posto, in que
sta seconda giornata del congresso, a nu
merosi delegali e delegate. Mi è stato ri
sposto: «Non ti preoccupare. L'importante 
è che nasca il Pds; per il resto ci sarà tem
po e spazio dopo». 

Ma ci sarà tempo e spazio, dopo? 

8 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 



POLITICA INTERNA 

L'intervento del leader della minoranza: «Non posso ignorare 
la scelta compiuta dalla maggioranza dei compagni della mia vita» 
Il no alla scissione: «La rifondazione solo in un partito di massa» 
La commozione finale, poi la stretta di mano di Napolitano 

«Da comunisti nel nuovo partito» 
Tortorellaapprezza Occhetto: «Sul Golfo avevamo ragione» 
•Starò nel Pds da comunista» Aldo Tottorella prende 
atto lealmente della nascita del nuovo partito, «incas
sa» l'avvicinamento di Occhetto alle posizioni della 
minoranza sulla guerra e la pace, non nnuncia a riba
dire l'analisi che «Rifondanone comunista» ha svolto 
da un anno in qua sul rischio di un mondo «unipolare», 
sull'alternativa in Italia, sulla stona non deformata del 
Pei, non da ora «opposizione democratica» nel paese. 

A L B C R T O L U i * -

parte del leader della «terza 
mozione* E nella riunione del 
la componente che si svolge 
alla fine della mattinata non 
mancheranno interventi di de
legati di base che, pur non se
guendo I ala «dura» di Garavlni 
e Cossulta manifestano qual
che perplessità per una posi
zione apparsa troppo «morbi
da» Tortorclla sembra preoc

cupato di •incassare* le posi
zioni di Occhetto che ricono
scono alcune venta sostenute 
dalla minoranza soprattutto 
sulla vicenda intemazionale 
Non gioca «al rialzo» il leader 
del no sulla questione della 
guerra «Sari molto importante 
- dice - se le tre richieste che 
ci hanno visto pienamente uni
ti saranno, come è stato nella 

relazione le richieste del con
gresso una tregua subito la 
conferenza sul Medio Oriente, 
e un gesto esemplare dell Ita
lia con il ritiro di navi e aerei 
da una guerra che e fuori dal 
controllo dellOnu» Ma ria
pertura» a Occhetto è per la ve
nta tutta costruita su una punti
gliosa naffermazione di posi
zioni e valutazioni che la mi
noranza ha sostenuto sin dal

a i ROMA, «kt comprendo be
ne che la scelta di una cosi tar
ga maggioranza ha un signifi
cato per me, torse, doloroso, 
ma di un'importanza e un sen
so che non mi pud sfuggire « 
non posso e non debbo igno
rare che questa scella è stata 
fatta dalla maggioranza delle 
compagne e dei compagni 
della mia vita» Questa volta 
l'applauso alle parole di Aldo 
Tortorella è generale e prolun
gato, tv uno dei non molti mo
menti emozionanti di un con
gresso che ai sta svolgendo in 
un clima ai direbbe di misura e 
di austerità, E Tortorella, l'in
tellettuale ironico e raffinato, 
l'uomo tante volte dipinto, an
che malignamente, come il 
freddo manovratore delle «tra
me» dei vecchio palazzo co
munista, si commuove mentre 
pronuncia quelle parole, quel 
prendere atto definitivo che 
tanti «compagni della sua vita» 
hanno scelto di concludere l'e
sperienza settantennale del Pei 
dando vita ad un nuovo partilo 
che non si chiamerà più cosi 

È un toccante «momento 
della verità» e Insieme un rico
noscimento che ha un preciso 
valore politico «Come comu
nista italiano - dira poco dopo 

- ho firmato una mozione che 
ha combattuto contro la scis
sione silenziosa, riuscendovi 
purtroppo solo In parte, e si è 
quindi pronunciata contro 
ogni scissione A questo impe
gno resterò fedele» Per lui, co
me - su questo punto - per In-
grao «le idee per la rifondazio
ne di una teoria e di una identi
tà comunista non possono vi
vere se non in un confronto di 
massa» Non può avere futuro, 
in questa visione. I idea di chi 

. pensa ad una prospettiva «co
munista» fuori da una «forza 
grande e composita» come pu
re è stato il Pei. come deve riu
scire ad essere il Pds. Ma il lea
der di «Rifondazione comuni
sta» disegna anche una pro
nunciata apertura alla sostan
za della relazione di Occhetto, 
che cita sin dal! inizio del suo 
intervento valorizzando la «ri
trovata uniti contro la guerra», 
frutto di una «elaborazione col
lettiva», pur senza che siano 
state cancellate «le nostre in
terne diversità» Quando dopo 
di lui prenderà la parola Anto
nio (Sassolino, più d uno co
glierà un tono (órse più aggres
sivo e incalzante nei confronti 
della maggioranza, quasi uno 
•scavalcamento a sinistra» da 

I intervento che proprio Torto
rella pronunciò al congresso di 
Bologna Lo «straordinario 89 
non apriva solo grandi speran
ze, ma nuovi e gravi pencoli», 
la posizione di agosto sulle na
vi nel Golfo fu un gesto «giusto 
e utile» i rischi di un mondo 
«unipolare» dopo il crollo a Est 
erano ben reali, anche se «oggi 
sarebbe sbaglato ritenere già 
stabilito il dominio assoluto di 
una sola potenza» E la sinistra 
europea si è rivelato un sogget
to «fragile», 1 Intemazionale so
cialista ha avuto un molo «insi
gnificante» tanto più «a testa 
alta» dovrebbe entrarci il nuo
vo partito 

Fallando poi della situazio
ne Italiana Tortorella ha buon 
gioco, di fronte alla polemica 
di socialisti e repubblicani, net 
ricordare che non da ora i co
munisti italiani sono stati attac
cati e emarginati soprattutto 
perche hanno sostenuto una 
visione dell alternativa che 
•cambia realmente Indirizzi e 
politiche, colpisce taluni inte
ressi e ne favorisce altri» None ' 
questa anche la storia delle 
trame eversive, di Gladio, di 
quella «orribile traccia di san
gue» di cui è segnata la storia 
italiana, che ha visto contrasta
to ogni tentativo di una vera 

svolta politica' «L alternativa -
nbadisce Tortorella - non si al
lontana e non si avvicina per le 
virtù di una sigla» anche di 
fronte al Pds è scattato un «vin
colo di sistema», una -crimina
lizzazione del dissenso» E tut
tavia per il dirigente comunista 
la discussione sul passato «non 
è stata inutile o puramente in
terna» Oggi è più largo il con
vincimento che va salvato »il 
meglio» della tradizione comu
nista È questo il compito che 
Tortorclla assegna a se stesso 
e all'area che ha condiviso la 
sua battaglia congressuale nel 
futuro di un Pds in cui non pre
valga un 'principio di maggio
ranza che può diventare ostile 
e soffocatore» •Rispetto il mo
do di pensare di un dirigente 
che stimo come Giorgio Napo
litano, che ha detto di essere 
d'ora in poi un democratico di 
sinistra Ma confesso che es
sendomi sempre sentito de
mocratico in quanto comuni
sta, non cesserò di sentirmi co
munista italiano, e di battermi 
per le mie idee» Ed è proprio 
Giorgio Napolitano a stringer
gli più calorosamente la mano 
quando Tortorella toma alla 
tribuna della presidenza, dopo 
aver ricevuto lo stesso gesto da 
Achille Occhetto, Giglia Tede
sco e Antonio [Sassolino 

La soddisfaziòrie di Bassolino: 
«Ora costruiamo una forte sinistra del Pds» 
lt Pei che cambia e diventa Pds non rende di per sé 
più semplice lo sblocco del sistema politico ma 
•può rendere più efficace l'opposizione per l'alter
nativa». È quanto ha affermato dalla tnbuna del con
gresso Antonio Bassolino, primo firmatario della 
mozione «Per un moderno partito antagonista e n-
formatore». Giudizio positivo sulla parte della rela
zione di Occhetto relativa alla guerra nel Golfo. 

O N I M DONATI 

••JUMiNt. «La relazione di 
Occhetto olire un terreno di 
confronto in parte diverso da 
quello dei mesi scorsi Tiene 
conto di ragioni e di temi posti 
dalle minoranze» Antonio 
Bassolino. fin dalle primissime 
parole del suo lungo interven
to («Quindici minuti in più dei 
trenta previsti», nota la presi
dente Nilde lotti suscitando le 
proteste di una parte delta pia-
tea>. non fa mistero di consi
derare che la piega data z\ 
congresso dalla relazione di 
Occhetto sposta a sinistra I as 
se politico del partito Per la 
terza mozione, nata dichiara-
lamente come sinistra del Pds 
e per introdurre un elemento 
di dinamicità in un quadro che 

• P All'alba del secondo 
giorno, una cosa pare evidente 
ai curiosi del (attore umano, in 
questo congresso non si pian
ge Alcuni tirano un udibile so» 
spiro di sollievo' s'è pianto 
troppo a) congresso «corso t e 
lacrime allungano il brodo Al
tri si preoccupano valeva la 
pena piangere tanto ai dician
novesimo, se poi il ventesimo 
ripropone pari pari il diciottesi
mo? lo l'anno «corso ho pian* 
to, ma quest'anno non piange
rò, Tortorella ha pianto anche 
quest'anno. Ino visto Ma 
quello era il pianto, dicono, 
del vincitore Ha vinto7 E a per
dere chi e stato? Si sussurra 
che non ha perso nessuno e 
che proprio questa è la sconfit
ta, tutti, nella prolusione di 
Occhetto. hanno trovato una 
(rase gentile, qualcosa che gli 
calza a pennello, un regalo 
ideale a Giovanna l'ambienta
lista, e piaciuta la parte sull'e
cologia perché e corretta, non 
A orecchiata, non £ messa ti a 
lare il filo d'erba all'occhiello 

sembrava irrigidito dalle con
trapposizioni, la novità « rile
vante e positiva Dunque si alla 
svolta senua nessuna incertez
za e con la soddisfazione di 
avere condotto una battaglia 
politica che ha ottenuto un si
gnificativo riconoscimento e 
che ora potrebbe porsi I obiet
tivo di divenire punto di rifen-
mento per quanti, nelle altre 
mozioni, aspirano ad «una for
te componente di sinistra nel 
Pds» 

Tuttavia non mance la sotto
lineatura di alcuni «distinguo* 
riferiti a quelle che Bassolino 
chiama «debolezze» della rela
zione in particolare il leader 
della mozione «per un moder-

(si sussurra che se la sia scritta 
personalmente, tanto gli stava 
a cuore) Al fronte pacifista, al
la sinistra di sinistra, alle don
ne di buona volontà e saldi 
principi è stata gradita la ferma 
posizione sul Golfo Ma anche 
Il c'è chi sussurra e chi grida e 
se avessero usato strumental
mente il nemico esterno (bel
licisti Usa-dipendenti e altri 
bombardieri), per ricompatta
re il fronte interno? Azzardo 
che la priorità mi pare comun
que reale e razionale, oltreché 
nobile eccetera eccetera Rice
vo sorrisi di sufficienza e tene
rezza Eccola qua, Alice nel 
Paese delle Apparenze, biso
gna guardare dietro, mica da
vanti é fra le righe che si leg
ge Lo slogan è- le mozioni se
parate dalle emozioni 

Infatti, quando la sala ap
plaude Bassolino. non proprio 
spellandosi le mani ma un 
momentino più vigorosamente 
del previsto, Nilde lotti, dal ta
volo della presidenza, inter

no partito antagonista e rifor
matore» giudica insufficiente II 
modo d affrontare la questio
ne sociale e il suo intrecciarsi 
con le questioni istituzionali e 
politiche Al tempo stesso av
verte che il Pei che cambia, 
che diventa Pds «non rende di 
per sé più semplice lo sblocco 
del sistema politico» e che >la 
prospettiva dell'alternativa 
non é dietro l'angolo» Del re
sto le negative reazioni di Craxi 
e La Malfa sono esplicite tanto 
da far domandare a Bassolino 
•quale concretezza possa ave
re in tempi brevi 1 alternativa 
con una sinistra cosi divisa sul
la guerra e cosi divisa in quan
to a collocazione, con un par
tilo al governo e I altro all'op
posizione» 

Alla guerra nel Golfo Basso-
lino dedica gran parte del suo 
intervento Giudica «importan
te» la posizione assunta dal Pel 
perché rappresenta «il punto di 
forza e di partenza» del Pds. 
•Non era illusoria - afferma -
la testarda convinzione che 
(osse possibile, su una questio
ne cosi decisiva e dinmente, 
(are un passo avanti unitano» 
Ritiene, in polemica con Na-

QUAHr RNO A OUAt 

politano, che il ritiro degli uo
mini e dei mezzi italiani sia «un 
obiettivo né superato né se
condano, ma anzi costituisca 
un punto essenziale su cui 
concentrare la mobilitazione 
delle nostre forze e il dialogo 
con la ricca area del pacifi
smo, con i cattolici, con I gio
vani» ti congresso dovrebbe 
sancire «con chiarezza» questa 
scelta («Far uscire I Italia dalla 
guerra é lo strumento più con
creto nelle nostre mani per 
contribuire a fermare la guer
ra») sostenendo contempora
neamente l'immediato «essa
te il fuoco» e la richiesta della 
convocazione di una confe
renza di pace per II Medio 
Oriente 

Proprio la situazione nel 
Golfo Persico ha però messo 
impietosamente a nudo la crisi 
(«Molto grave») della sinistra 
europea Una crisi dicui si par
la «con troppa reticenza» e che 
pone implicazioni che riguar
dano anche la «giusta adesio
ne» del partito ali Intemazio
nale socialista che non potrà 
essere considerata «l'approdo 
di un Pci-Pds, spiazzato dalla 
storia, in un luogo tranquillo» 

Bassolino propone invece che 
la nuova forza che sta nascen
do a Rlmini si impegni in un 
autonomo lavoro «di revisione 
politica e culturale dell'intera 
sinistra» per l'elaborazione «di 

"un programma comune che 
fuoriesca da un'ottica euro
centrica e si nfondi sulla base 
di un diverso rapporto con il 
sud del mondo» La stessa au
tonomia che il partito rivendi
ca - aggiunge Bassolino - non 
deve impedirgli di analizzare «I 
limiti e gli errori di un Gorba-
ciov che ha detto si ali ultima
tum votato dall'Onu» ed è «in
capace di mettere a punto un 
progetto di riforma sociale, ol
tre che democratico-statuale» 
nell Urss. 

A «aldo» le reazioni ad Oc
chetto dei delegati della terza 
mozione hanno oscillato da 
una misurata soddisfazione 
per la parte intemazionale ad 
accenti cnllcl sull'analisi italia
na, (soprattutto per quanto n-
fluarda lavoro, impresa, con
iato di classe) Ma c'è stato 

anche chi giovedì sera, nella 
nunione di mozione, ha rite
nuto la relazione di Occhetto 
tale da determinare, subito, 
una maggioranza nuova e di

Antonio Bassolino. sopra Aldo Tortorella • In alto Walter Veltroni duran
te itero Interventi di Ieri 

UDIA RAVBRA 

Eccola qui, Alice 
nel Paese delle Apparenze 
rompe, e, con la cortese fer
mezza della sua voce da Ca
mera, prende a leggere ceni 
elenchi di ringraziamenti 

•Il compagno Bassolino ha 
parlato 45 minuti invece che 
30 risparmiamoci almeno il 
tempo dei convenevoli» Qual
cuno le fa notare a suon di fi
schi che si poteva tagliare il 
messaggio del Presidente della 
Repubblica, quattro chilometri 
di stucchevole prosa istituzio
nale Elvira, delegata e mem
bro della segreteria del con
gresso con funzioni di regia si 
ricorda e mi ricorda che la lotti 
è passata già alla storia di par
tito per aver suonato il suo 

campanello contro Berlinguer 
allo scopo di arginare un mo
desto iforamento Una donna 
d ordine? ma no, una zia La-
ria £ quella serenamente pette
gola che aleggia certe domeni
che particolari quando a tavo
la, nell aia siede tutta la fami
glia 

I comunisti costruiscono fe
stival che sono citta, congressi 
che sono istituzioni totali E i 
Pldieti.ini' Manterranno le po
stazioni oppure I ingresso de
gli estemi (in odore di indivi
dualismo già adesso) Incep
peranno il meccanismo' «Io 
sono una funzionana non vor
rei che funzionario dovesse di
ventare una brutta parola Sia

mo gente che studia, che si 
confronta continuamente con 
eventi che trascendono le pic
cinerie della vita quotidiana 
Siamo o almeno lo lo sono -
dice Elvira - fortemente moti
vati» A che cosa7 »Non solo a 
rispettare i dintti dei più deboli, 
ma a lottare perché siano n-
spettati» Qualcosa in più di 
una persona per bene Grata 
per il contributo al mio piccolo 
personale presepe posso tor
nare nel gorgo laico grande 
stampa io parto questo con
gresso è una mosciaggine Co
sa ne penso della relazione di 
Occhetto7 Mi sono addormen
tato solo due volte No, a Tor-

versa Molto espliciti, ad esem
pio. Borgna e Quercioli secon
do i quali si sta determinando 
un «nmescolamento» tale da 
lasciare immaginare «uno sce
nano finale non ripetitivo» Più 
prudenti i giudizi di Asor Rosa, 
Grandi, Vita e altri che ntengo-
no un cambiamento di mag
gioranza «prematuro» e invita
no a prendere atto delle novità 

torella sono stato sveglio Bas
solino si sapeva, ho potuto ri
posare Sensazione generale? 
Pnma e era un Pei solo, adesso 
ce ne sono due il picei e il pic
ei La scissione7 Per carila, con 
quello che costano le scissioni, 
prima e era qualcuno che glie
le pagava, ma adesso o uno 
è ricco di famiglia come Leolu
ca Orlando, oppure non se li 
può mica permettere certi lus
si Ma, scusate non l'avrà ma
gari scongiurata Occhetto, una 
frattura, concedendo, median
do, creando un fronte oggetti
vo 7 Tra lo scherzo e lo scher
zo, si gnda e adesso se la deve 
vedere coi miglioristi, che 
quelli non escono mica ma 
provo a interrompere certo I 
miglioristi sono »non scissioni
sti» per vocazione, per cultura 
politica Ma va lì, ma figurati 
vocazione1 II fatto è che fuor 
dalla padella per I miglioristi, 
e è solo la brace (Craxi Gra
zie, fino 11 ci arrivo anch io), 
staranno dentro, ma renderan-

sollecitando il congresso a 
prendere decisioni che favori
scano - dice Giorgio Ghezzi -
•aggregazioni più libere» Con 

Eirticolare interesse viene al
ia guardato il lavoro della 

commissione statuto Per dirla 
con la metafora da tavolo ver
de di Renato NicoUni «E'come 
se stessimo giocando a poker, 
ora vediamole carte» 

no la vita dura, alla maggioran
za Mi spiace, azzardo Perché? 
Ve lo spiego dopo, adesso tor
no sulla luna E rieccomi nella 
sala del congresso Livia Turco 
mi accoglie con una antologia 
di buone intenzioni Cito a me
moria la politica deve partire 
dai bisogni della gente Deve 
essere utile, pulita, sobna e da
re un senso alla vita delle don
ne e degli uomini L'autono
mia delle donne è incompati
bile con i vizi del modo tradi
zionale di fare politica II Pi-
diesse, per le donne, è tornare 
a scommettere, per amore e 
con forza, sulla possibilità di 
trascorrere dal partito-macchi
na al partito-società 

Brava Posso andarmene a 
scrivere sollevata Prima nevi
cava, ma non era neve buona 
cosi non c'è niente di bianco 
tutto è come prima ma bagna
to Le dichiarazioni che fioc
cano dal palco degli oratori 
speriamo che si posino e pia
no piano coprano il brutto, 
cambino il panorama 

Veltroni risponde a La Malfa e Craxi 
Reichlin: «È in crisi la democrazia» 

«Cultura di governo 
significa 
sostenere la guerra?» 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. Pnmo giorno di di
battito Serve soprattutto a di
segnare i caratteri del nuovo 
partito E magan a rispondere 
ad alcune «caricature» del Pds. 
Del resto questo è il tema di
chiarato dell intervento di Wal
ter Veltroni Contesta soprat
tutto I affermazione - fatta da 
molti osservatori - secondo la 
quale «cultura di governo» si
gnificherebbe, ora, sostenere 
la guerra contro Saddam Vel
troni risponde utilizzando le 
parole di un giovane senatore 
americano, candidato alla pre
sidenza americana per il parti
to democratico Bob Kennedy 
E quella frase nvela una forte 
inquietudine per la guerra «Al
lora La Malfa - si chiede Veltro
ni fra gli applausi di tutta la sa
la - anche Kennedy era un di
sfattista7» Veltroni chiede «al
meno nspetto» per la posizio
ne del nuovo partito sulla guer
ra Da parte socialista, invece, 
è arrivato solo ostracismo E al
lora Veltroni dira «Non capi
sco il perchè di questa voglia 
di scavare solchi e ben si com
prenderà perchè ci muoviamo 
con rispettosa prudenza nei 
confronti dell unita socialista» 
Craxi, infatti, ne parlò un anno 
fa a Bologna, sostenendo che 
sarebbe stato l'approdo di un 
lungo processo Poi l'unità so
cialista è diventata qualcos'al
tro prima di scomparire Per 
poi tornare addirittura per di
ventare il nome del Partito so
cialista tfPds nonostante que
sto vuole I alternativa E non «è 
certo questo congresso che la 
rinvia, che consente alla De di 
continuare a governare», 
quanto invece la «subalternità 
socialista» Eallora-dirà anco
ra Veltroni • i tempi dell'alter
nativa «non sono scanditi dagli 
umori di via del Corso Non rie
sco a considerare naturale uno 
schema fisso per cui si debba 
collocare tra gli awersan della 
nostra proposta Giovanni 
Bianchi o Tina Anselmi ed in
vece tra gli alleati naturali del
l'alternativa. I onorevole lnti-
ni» Noi-insiste-«auspichiamo 
nuovi rapporti a sinistra, ma 
non la deleghiamo ad altri» 
Nuovo partito Da dove prende 
le mosse? Alfredo Reichlin ri
vela quello che lui stesso defi
nisce -il rovello di questi ultimi 
mesi» Dunque il Pds nasce so
lo per il crollo del comunismo 
intemazionale? No. o almeno 
non solo II problema, nel no
stro paese e che da troppo 
tempo si trascina una crisi del
la democrazia Che non è solo 
crisi delle istituzioni ma crisi 
della stessa coesione sociale 
che tiene insieme un paese 
Da questo, «da questo passag
gio storico* nasce la necessità 
del nuovo partito della sinistra 
Che va costruito non generica
mente sui programmi, «ma sul 
programma», quello in grado 
di governare questa difficilissi
ma fase di passaggio storico 

Nuovo partito, ancora, per 
I alternativa Che significa (ne 
parleranno un pò tutti da Ra
nieri a Veltroni) anche partito 
che riforma le istituzioni II te
ma sarà al centro dell interven
to soprattutto di Cesare SaM 
Anche lui polemizzerà con i 
socialisti siete voi, dirà, i re
sponsabili oggi della politica 
consociativa Tutta giocata al-
I interno del pentapartito 
Mentre, invece, la riforma delle 
istituzioni ha bisogno di un ri
cambio di personale (che già 
sarebbe tanto in Italia) ma so
prattutto di nuove regole Per
chè la gente possa scegliere gli 
schieramenti in base ai pro
grammi 

Il Pds il suo programma in
somma cominciano a deli
ncarsi Ma si disuite anche e 
molto, di come sarà il nuovo 
partito come si organizzerà 
Pietro Polena ma anche Livia 
Turco insistono sul faltoche la 
nuova organizzazione dovrà 
«spendersi anche per riformare 
la politica» Significa creare un 
partito che «parta dai bisogni 
della gente» 

Un partito, però, sulla cui 
collocazione ancora c e spa
zio per dibattere Cosi Umber
to Ranien parlando a voce al
ta e scandita chiede di insenr-
lo «nel grande filone della so
cialdemocrazia», nel campo 

del socialismo liberale Per co
struire I unità a sinistra Un par
tilo di cultura riformista Sicu
ramente non è la stessa aspira
zione di Alberto Asor Rosa II 
direttore di Rinascita (che da 
qualche giorno ha nmesso il 
mandato) sottolinea il fatto 
che tutu i dingenti comunisti 
che negli ultimi 20-25 anni, si 
sono soffermati a nflettere sul
la crisi della democrazia, sono 
approdati ad una terza via Tra 
socialismo autontano e capita
lismo tra democrazia formale 
e democrazia rappresentativa. 
Per I intellettuale - che ha fir
mato con Bassolino la terza 
mozione - la relazione di Oc
chetto anche se «molto tenue» 
- fa vedere un legame con il 
nuovo corso del XVIII congres
so E questa premessa serve 
ad Asor Rosa per dire che si 
augura la costruzione di un 
partito - che magan m un pn
mo momento resterà anche 
•isolato» - che non si »limiU al-
1 amministrazione», ma seva a 
disegnare una democazia 
compiuta Un nuovo Stato E, 
ancora una lavoratrice, un o-
peraia (a proposito Cazzani-
sa ha lamentato il tatto che per 
la prima volta dopo anni alla 
direzione di un congresso non 
ci sono lavoraton) Luisa Sa-
lemme ha chiesto un nuovo 
partito che sia non •superpar-
tes» ma di parte da quella dei 
lavoraton Piace poco, Invece, 
il Pds cosi come si sta deli
ncando all'esterno Toni Muzi 
Falcone che in questo mo
mento guardando anche alla 
bozza di statuto, dice tra molti 
fischi di «non aver mai avuto 
una cosi bassa fiducia nelle 
sorti del nuovo partito, anche 
se ho scelto di militarvi» Un al
tra eritema, invece, Paola 
Gaiottì De Biase rivendica le 
ragioni del Pds «Neil unica de
mocrazia che conosco - dice -
quella occidentale da una crisi 
politica non si esce che attra
verso lo strumento dell opposi
zione Sono qui perchè voglio 
poter esercitare questa opposi
zione politica e perchè tale 
possa diventare governo» A 
chi, invece, il Pds non piace 
proprio in qualunque veste, è 
la cosiddetta «ala djra» del no 
Che len è intervenuta sia con 
Sergio Garavini («è ben diffici
le e problematico che io aderi
sca al nuovo partito») che con 
Lucio Libertini ed Ersilia Salva
to Entrambi hanno detto espli
citamente che nell ultimo an
no si sono manifestate non so
lo sensibilità diverse, ma an
che culture modi di pensare 
diversi. E questo serve a loro 
per dire che se la «cultura co
munista» (anzi, per dirla con 
Salvato «la nuova questione 
comunista») non avrà autono
mia non potrà coesistere nel 
Pds. Da qui, la richiesta di «un 
patto federativo» E se la rispo
sta del congresso fosse no7 Sia 
Libertini s n la Salvato hanno 
sostenuto che daranno batta
glia fine alla fine dei lavori di 
Rimini Dopodiché decideran
no il da farsi 

Ma queste scarne, e ulna-
schematiche righe possono 
dare I impressione che il dibat
tito a Rimini sia avvenuto sen
za l'attualità. E. invece la guer
ra e la pace hanno anche icn 
raccolto I interesse di tutti Per 
pnma di Chiara Ingrao che ha 
portato ali assise la testimo
nianza del movimento pacifi
sta (di cui è dingente) E ha 
detto una cosa semplice la lo
gica dei potenti obbliga a 
schierarsi O si è con Bush o 
con Saddam o con Israele o 
con lOlp E, invece il movi
mento pacifista proprio per
chè è contrario alla logica del
le armi, può stare dalla parte di 
tutte le vìttime gli arabi, la gen
te di Baghdad e quella di Tel 
Aviv, i soldati kuwaitinai e 
americani e quelli di Saddam 
Anche questi ultimi vittime del 
•carnefice» Ma i toni unitan di 
molti intervenu, i riconosci
menti alla relazione di Occhet
to «levano se si leggono bene, 
profonde differenze Scontato 
che Libertini ha chiesto di insi
stere sul ritiro delle navi Per 
contro invece Umberto Ra
nien ha detto che «non biso
gna indulgere su obiettivi pro-
pn di un altra fase» 

l'Unità 
Sabato 
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POLITICA INTERNA 

Garavini annuncia: «Non ci sono le condizioni per la mia adesione» 
È deciso: gli irriducibili non entreranno nel Pds. Ma quanti sono? 
Domenica non voteranno e abbandoneranno il congresso 
Si prepara l'assemblea di fondazione insieme con Dp che si autoscioglie 

Ma domani è il giorno della scissione 
Sergio Garavinl durante il suo intervento al dibattito di ieri 

Il fantasma della scissione entra nel congresso. È Ser
gio Garavini a dire che «difficile e problematica sareb
be la mia adesione al Pds». La rottura sarà visibile do
menica quando, al momento del voto sul nuovo parti
to, chi non ci sta abbandonerà il salone. Tra qualche 
settimana si dovrebbe fondare la nuova organizzazio
ne, di cui parte importante sarebbe Op. Ma non tutti i 
nodi sono sciolti dentro Rifondazione comunista. 

ROSANNALA» 

•BRIMINI. «È emerso Ira di 
noi e si è consolidato un di
vario di analisi e di proposta. 
Negarlo non è possibile. E 
credo che il quadro organiz
zativo che ci è stato propo
sto per il Pds non consenta 
l'impegno per un nuovo 
progetto comunista. Ritengo 
quindi che sia ben difficile e 
problematica l'adesione 
mia al Pds». Sono passati po
chi minuti dalle tredici 
quando Sergio Garavini pro
nuncia l'ultimo intervento 
della mattinata. Non c'è il 
pienone In sala, ma la platea 
si la subito attenta. Un silen
zio profondo si crea di fronte 
all'atto previsto, ma laceran
te. Garavini è il primo degli 
«inriducibili» che con molta 
nettezza dice che non ci sta 
con il Pds. Neanche Liberti
ni, prima di lui, lo aveva fat
to. Garavini, inveci:, con le 
sue parole mette il congres

so di fronte al fatto temuto e 
la sensazione di una perdita, 
di un non ritomo diventa su
bito palpabile. 

Tutto potrebbe diventare 
più semplice, invece non è 
cosi, nemmeno nella mozio
ne di Rifondazione comuni
sta. Non ancora, per lo me
no. Non ci sono con nettez
za quelli che se ne vanno -
tra questi una dozzina di se
natori e 5 o 6 deputati - e 
quelli che restano. «Il disagio 
non è solo di Garavinl -after-
ma Lucio Magri • ma di tanti 
compagni che fanno fatica 
ad entrare in questo nuovo 
partito». Le cose, Insomma, 
sono molto ingarbugliate, 
come la stessa assemblea di 
Rifondazione poco dopo 
metterà in luce. Convocata 
nelle due ore di interruzione 
dei lavori, per discutere di 
come procedono le cose 
nella commissione statuto e 

per una valutazione della re
lazione di Tortorella, la mi
noranza scopre ancora una 
volta le tante anime che la 
compongono. E che non 
hanno risolto i loro problemi 
nemmeno di fronte al dram
ma-discrimine della guerra. 
Non si discute, ci si conta sui 
st e no al nuovo partito e sul
la valutazione della relazio
ne di Tortorella. 11 quale ha 
suscitato perplessità in alcu
ne aree, come quella dell'ex 
Pdup, ha decisamente scon
tentato i duri. Altri invece, 
come Piero Salvagni, l'han
no approvata senza riserve. 
Ma le divergenze divampa
no anche sull'ordine dei la
vori. Venticinque iscritti a 
parlare cozzano con il con
gresso che poco più in là è 
ricominciato. Il richiamo di 
Fulvia Bandoli è fischiato e 
aspramente criticato e a fati
ca Luciano Pettinati riesce a 
mettere ordine. Cosa bolle 
in pentola per suscitare tan
to malumore? 

Innanzitutto la notizia che 
circola insistentemente se
condo cui la maggioranza 
non metterà in votazione un 
ordine del giorno sulla guer
ra, ma che proporrà al voto 
le relative pagine della rela
zione di Occhetto. «Napoli
tano ha ottenuto questo», di
ce senza mezzi termini Lu

cio Libertini. Se cosi fosse 
tutto diventerà più compli
cato. Per gli «irriducibili» sarà 
il motivo per lasciare le 
sponde del Pds e andare in 
altra direzione. Per l'area 
dell'ex Pdup 11 rischio di un 
offuscamento della posizio
ne sulla guerra diventerebbe 
pericolosamente poco chia
ro. 

Ma anche sull'altra que
stione chiave, le regole per 
stare dentro il nuovo partito, 
non tutto fila liscio. «Ingrao e 
Tortorella hanno accettato 
le cose come stanno e non 
hanno favorito le condizioni 
per andare ad un patto fede
rativo» tira dritto Libertini. 
Per Famiano Crucianelli, in
vece, cruciale è la possibilità 
di una pratica reale dell'au
tonomia e riggetta il sospet
to di chi ipotizza continui di
stinguo tra maggioranza e 
minoranza su ogni atto del 
futuro Pds, nelle istituzioni e 
fuori. 

Se fin qui abbiamo rac
contato dei distinguo all'in
terno della mozione, ora 
passiamo a quelli che già 
agitano il fronte degli irridu
cibili. Non è vero, come si è 
detto per tutto il giorno nei • 
corridoi della Fiera, che gli 
scissionisti hanno già il loro 
simbolo. Non si è a questo. 
Però sì stanno affrontando le 

modalità del percorso. Li
bertini insiste sulla formula 
del movimento che dall'e
sterno lavorerà con chi al
l'interno del Pds si muove 
per la rifondazione comuni
sta. I cossuttiani, invece, 
pensano ad un vero e pro
prio partito. Il 10 febbraio a 
Roma sarà il momento di 
lancio della nuova organiz
zazione e dopo qualche set
timana si dovrebbe fondare 
il nuovo partito. Di cui Dp, 
che nel frattempo dovrebbe 
sciogliersi, dovrebbe essere 
pane importante. Ma «non 
sarà una cofondazione», di
ce un autorevole rappresen
tante degli scissionisti. 

Dal 4 febbraio Cossutta e 
Garavini non entreranno più 
a Botteghe Oscure per rag
giungere il proprio ufficio. 
Quale portone varcheran
no? Questo sarà oggetto di 
contrattatzione con il Pds. 
Ma questo viene dopo, in
tanto c'è domenica. Quan
do i delegati saranno chia
mati a votare sull'adesione 
al Pds, una parte si alzerà 
per abbandonare il congres
so. Da quel momento in poi 
non sarà più il loro congres
so. Nessuna manifestazione 
per sanzionare il distacco. 
Forse solo una conferenza 
stampa per spiegarne il sen
so. 

Dietro le quinte giochi ancora aperti 
Si profila lo scontro sul ritiro delle navi 
La commissione politica del congresso si è riunita 
ieri sera. Per discutere sostanzialmente di una sola 
cosa: ripetere o no la richiesta di ritiro delle navi ita
liane dal Golfo? Qui, infatti, si misurano i confini del
le diverse componenti. E le differenze fra le mino* 
ranze, il «centro* occhettiano. l'area riformista. Gli 
ordini del giorno saranno votati domani, dopo la 
«deliberazione formale» che darà vita al Pds. 

FABRIZIO RONOOUNO 

••RM1N1. L'esito omisi è per 
tutti scontato: il nuovo partito 
nascerà domani, anche se un 
piccolo gruppo di «intransigen
ti» non vi aderirà. Ma sul «nuo
vo Inizio» pesa come un maci
gno, nella psicologia prima 
che nei ragionamenti dei dele
gati, la guerra che divampa nel 
Golfo. E il gelo che sembra 
aver investito la politica italia
na. 

Cosi II congresso si distende 
tra opposte e simmetriche de
lusioni, fra opposte e simmetri
che rivendicazioni. E sembra 
trovare il suo centro, il suo 
punto di precipitazione su una 
•ola questione: le navi Italiane 
nel Golfo. Qui si misura infatti 
non tanto (o non solo) la so
stanza delle posizioni in cam
po, quanto la geografia interna 
del nuovo partito, la scomposi
zione e riaggregazione degli 
schieramenti, la loro tenuta e 
insieme il loro grado di flessibi
lità e duttilità. 

Con ogni probabilità, Il con
gresso si concluderà cosi co
me si è aperto. Una rottura cla
morosa all'Interno della mag
gioranza, fra centro occhettia
no e riformisti, non sembra al
l'ordine del giorno. Cosi come, 
per ragioni analoghe, pare dif
ficile un embrassons-nous fina
le. Tuttavia, dietro il probabile 
•congelamento» degli schiera-
menti, moia movimenti sono 
In cono. Li si pud ripercorrere 
guardando da vicino il sottile 

• I È proprio banale dirlo, 
ma davvero talora gli estremi si 
toccano, e non è sempre age
vole capire perchè. Che c'è di 
comune tra il Manifesto e il 
Giornale montanelllano? Pro
prio niente. Eppure, ecco qua: 
tutti e due si trovano d'accordo 
nel dire che il Pds disegnato da 
Occhetto «non piace a nessu
no». Naturalmente il senso del
la comune affermazione non è 
univoco, e proprio in questa 
opposizione di senso c'è 
un'Involontaria esaltazione 
della novità vera del Pds, la di
mostrazione cioè che esso na
sce non perchè bisognava ren
dere simpatici e accettati i ce* 
munisti ma perchè c'era biso
gno di un soggetto politico 
che, senza dover piacere agli 
alni, costringa tutti a fare i con
ti con lui. Se fosse vero che il 

gioco congressuale che lega la 
tribuna alle commissioni, le 
riunioni di componente ai 
conciliaboli di corridoio. 

La relazione di Occhetto, si 
sa, ha irritato l'area «riformi
sta». Che giudica ambigui i 
passaggi sulla presenza italia
na nel Golfo. LA «destra» avreb
be infatti preferito che Occhet
to sorvolasse sulle navi, con
centrandosi sul resto: il «essa
te il fuoco*, la conferenza In
temazionale, la via diplomati
ca. Tuttavia, I «riformisti» non 
possono non condividere la 
scelta netta per l'alternativa, te 
aperture al Psi, il richiamo 
esplicito alla tradizione sociali
sta. La stessa parte intemazio
nale, del resto, è tutt'altro che 
ideologica. Che cosa vuole al
lora l'area di Napolitano'' Mol
to probabilmente, la preoccu
pazione di non marcare l'iso
lamento dei Pei, e domani del 
Pds, s'intreccia ad un'altra in
tenzione: quella di «delimitare» 
la maggioranza e di evitare 
queU'«allargamcnto» ventilato 
alla viglila. Per raggiungere lo 
scopo (che peraltro incontra 
un'analoga esigenza di «identi-
licazione» da parte delle mino
ranze), si potrebbero porre in 
votazione le mozioni congres
suali. E' una richiesta che i «ri
formisti» hanno già avanzato, 
perora senza successo. 

E' a questo punto che entra 
in scena l'ordine del giorno sul 

Pds è una «scatola vuota» (Ri
na Gagliardi) perchè mai que
sto unanime fuoco di sbarra
mento? £ per lo meno strava
gante sparare sul vuoto. 

Paolo Guzzantl è un giorna
lista letterato che ama chiede
re soccorso alla storia come 
tribunale della cronaca. Cosi, 
sulla Stampa, dovendo dimo
strare la ragione per cui Oc
chetto lo ha «beffato», istaura 
un improbabile parallelo tra la 
guerra nel Golfo e il centro-si
nistra degli anni 60. «La linea 
generale, scrive, sembrava 
quella di un ritomo con una 
scarcassata macchina del tem
po a quel centro-sinistra dei 
tempi di Nenni e Lombardi, 
quando II Pei di Togliatti face
va il tifo per gli scissionisti del 
Psiup». L'immagine è forte, il 
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ritiro delle navi. •Rifondaztone 
comunista» e la mozione (Sas
solino (con l'aggiunta di qual
che delegato della maggioran
za) hanno già preparato un te
sto che fa proprie le richieste 
del movimento pacifista rac
colto nel cartello «L'Italia ripu
dia la guerra» e che contiene, 
nell'ordine, 1 seguenti punti: 
cessate 11 fuoco, ritiro dell'Irate 
dal Kuwait, Conferenza di pa
ce, ritiro delle navi e degli aerei 
italiani «Rifondazione comu
nista» chiederà probabilmente, 
seguendo la proposta di Liber
tini, che II congresso voti prima 
l'ordine del giorno, e poi la na
scita del Pds. Ma D'Alema. a 
nome della maggioranza, ha 
respinto la proposta. 

I «riformisti» hanno già di
chiarato la loro indisponibilità 
a votare un tale ordine del 

L EDICOLA 

giorno, perchè non condivido
no il quarto punto, quello sulle 
navi. Il «centro», d'altra parte, 
non pud permettersi, dopo 
aver Indicato nel «no alla guer
ra» un tratto fondante del Pds, 
di respingere lout court un or
dine del giorno «pacifista». 
Tanto più che Occhetto, nella 
relazione, ha compiuto non 
per caso uno sforzo di media
zione fra le diverse posizioni In 
campo. 

Al documento delle mino
ranze, la maggioranza oppor
rebbe allora un altro ordine 
del giorno, ricalcato sulla rela
zione del segretario. Senza 
escludere a pnori la possibilità 
di un accordo unitario. Che 
tuttavia potrebbe a questo 
punto esser respinto dalle mi
noranze. Sassolino. Ieri alla tri
buna, si è esplicitamente can-

INZOROQQI 

didato a leader della sinistra 
del Pds. Nel fare ciò, ha alzato 
il tiro della polemica con la 
maggioranza, facendo del riti
ro delle navi il punto dirimen
te. Al contrario, Tortorella ha 
preferito sorvolare sui punti di 
dissenso (e si è preso le criti
che dell'area ex-Pdup) per «in
cassare» le aperture della rela
zione allo scopo di spostare 
l'asse politico del congresso. 
Infine, Magri: anche lui «in cor
sa» per la leadership della sini
stra, ha bisogno di delimitare i 
confini delrarea sottraendo 
quanti più delegati al gruppo 
Cossutta-Garavini. Le partite In 
corso sono dunque molte. Non 
è detto che il congresso le ri
solva tutte. Certo è che, dopo 
quattordici mesi, ciascuno sta 
tornando là dove si trovava pri
ma della «svolta». 

La scatola vuota 
e il diritto alla felicità 
significato alquanto oscuro. 
Per coglierlo saremmo disposti 
anche a passar sopra all'im
precisione e alla bugia conte
nute in quelle righe (è impre
ciso mettere Nenni e Lombardi 
nello stesso sacco di centro-si
nistra tant'è che il secondo 
scese ben presto dal convo
glio; è una bugie 11 tifo di To
gliatti per la scissione del Psi). 
Si vuol forse dire che Occhetto 
si è scagliato contro il partito di 
Craxi, o che gli abbia latto cari

co della responsabilità della 
guerra nei Golfo? Impossibile 
perchè è accaduto l'esatto 
contrario. E allora? Non è ob
bligatorio che i giornalisti scri
vano per non farsi capire. 

Giuliano Ferrara ha cambia
to umore. Ha dismesso (per 
un solo giorno?) i panni del 
«traditore» arrabbiato e ha ve
stito quelli del suadente fratel
lo maggiore. Nella sua «Lettera 
da lontano» sul Corriere si è ri

volto al delegati permettendosi 
solo un paio d'insulti (verso 
Ingrao e soprattutto verso D'A
lema in memoria di un recente 
scontro televisivo). Suvvia fra
telli, dice al delegati, chiedete 
solo una piccola cosa ai vostri 
dirigenti: capovolgere la posi
zione sul Golfo. Non vedete, 
aggiunge, che Occhetto vi ha 
consegnati al Papa? Mettetevi 
col Parlamento, invece. No, 
Ferrara, cosi non va. Perché 
non chiami le cose col loro no-

L'addio di Garavini 
l'ingraiano che nel '56 
disse no a Togliatti 

ANTONIO DEL GIUDICI 

tm RIMIMI. «Distaccarmi dai 
compagni di una vita è una la
cerazione pesante. Ma se c'è 
una scelta politica e Ideale che 
ritengo necessaria, devo saper
la fare». Sergio Garavini usa la 
stessa espressione di Aldo Tor
torella («compagni di una vi
ta») ma, a differenza di lui, 
non se la sente di condividere 
con Achille Occhetto l'avven
tura del Pds. Il Pei, al quale si 
iscrisse nel 1948. non c'è più, 
ma Garavini non intende ri
nunciare a «essere comunista» 
senza compromessi. Aveva 
aderito alla mozione Natta-
Tortorella e si è battuto per ri
baltare il risultato del congres
so di Bologna. Adesso che la 
nascita del Pds si avvicina, lui 
non intende assistere al parto. 
Domani dirà no, insieme a una 
ottantina di delegati, e se ne 
tornerà a casa. Ricomincerà 
domenica 10 febbraio, a Ro
ma, con la «convention» dei 
comunisti irrinunciabili. 

Andrea Sergio Garavini ha 
65 anni, è torinese e appartie
ne al filone piemontese dei 
•comunisti moralisti», del ge
nere Diego Novelli. Figlio di un 
celebre carrozziere, comincia 
da giovane il lavoro politico ed 
diventa responsabile degli stu
denti del Cln in università, do
ve incontra Norberto Bobbio. 
Partecipa alla lotta partigiana, 
aderisce al Psi e vi milita Pino a 
dopo l'esperienza del Fronte 
popolare. Poi approda al Pei: 
ha 22 anni. Dal '50 al '52 lavora 
alla federazione torinese. Poco 
dopo comincia II suo impegno 
nel sindacato: uffici studi della 
Cgil, responsabile della Fiom 
cittadina, poi la camera del la
voro e la segreteria regionale: 
fino al '69, quando vieve chia
mato a Roma. Prima è segreta-
no generale dei tessili, quindi 
nel '74 entra nella segreteria 
nazionale. Dall'85 all'87 è se
gretario generale dei metta!-
meccanici Fiom. Il 1S giugno 

di quell'anno è eletto alla Ca
mera nella circoscrizione Tori
no-Novara-Vercelli. 

Questi brevi cenni biografici 
dicono di una vita spesa per il 
sindacato ma non dicono di 
una vicenda politica personale 
•tormentata». Per cominciare: 
nel '56 Sergio Garavini si schie
rò con Einaudi e Calvino, con
tro i carri armati sovietici in Un
gheria. Contro Togliatti e con
tro la linea del partito. Fu con
tro ma non lasciò il Pei. Nel '66 
fu al fianco di Pietro Ingrao, 
nell'undicesimo congresso, a 
difesa della pubblicità del dis
senso intemo. Fu lngraiano 
quasi quanto Bruno Trentin, 
suo compagno-avversario in 
Cgil. Fu vicino al gruppo del 
Manifesto e sembrò prossimo 
allo scisma. Non arrivò alle 
estreme conseguenze, raccon
ta oggi, «per non abbandonare 
i miei operai». Con Luporini, 
Lombardo Radice e Chiarante 
fu contrario alta radiazione dei 
•reprobi». Confidò a pochi 
amici private simpatie per Lot
ta continua, private e segrete. 
Privilegiò sempre e comunque 
quelli che riteneva gli interessi 
della classe operaia. Ancora 
oggi vive come un incubo la 
sconfitta dell'84 nel referen
dum sulla scala mobile. 

Personaggio di primo piano 
nella Cgil, Sergio Garavini negli 

anni Settanta lanciava un 
«ponte» verso il centro berlin-
gueriano, mentre Trentin re
stava fedele a Ingrao. Insieme 
al suo compagno-avversario fu 
candidato a sostituire Luciano 
Lama. Vinse Antonio Pizzlna-
to, terzo Incomodo di compro
messo. Per Trentin si trattò di 
un rinvio. Per Garavini comin
ciò la chiusura di un ciclo: 
nell"87, il segretario della Fiom 
scelse il Parlamento e il partito 
come terreno di impegno. I 
dissensi con Occhetto comin
ciavano subito. Lui, di cultura 
vetero-operaia, non digeriva 
l'idea di abbandonare la vec
chia e gloriosa casa-madre del 
comunismo. Garavini sempre 
più comunista, Trentin sempre 
meno. Un metamorfosi, che 
sembra una piccola vendetta 
della storia. 

La rottura avviene sul Pds. 
Garavini sta con la mozione 
due e guida, con i Cossutta pa
dre e figlio, gli scissionisti. Si 
racconta che Lucio Magri gli 
abbia detto qualche giorno fa: 
•Beato te. Sergio, che non ti in
tendi di politicar È certo una 
cattiveria. Molti però si chiedo
no come mai lui, Garavini, va
da via. Lui che non è mai stato 
filosovietico o stalinista. Lo fa 
solo per continuare a inseguire 
un sogno. Una conferma per 
chi lo giudica sindacalista dut
tile e politico inflessibile. 

D disagio dei riformisti 
«Sul Golfo Occhetto equilibrista» 

Le posizioni sulla guerra nel Golfo contenute nella re
lazione di Occhetto non piacciono ai riformisti. Criti
che esplicite e dissensi netti sono emersi ieri in più di 
un intervento e dichiarazioni di esponenti dell'area, 
mentre fra i delegati serpeggia un certo malessere. Su 
questo si misurerà la tenuta della maggioranza che si 
è raccolta intomo al segretario. Oggi parla Napolita
no. Stasera riunione detdelegati riformisti. A—Jt 

WALTUDONDI 

me? Lo sai bene che non ha 
senso oggi l'alternativa tra il 
Papa e l'imperatore, che non 
ci può essere nessuna svolta 
ghibellina da parte di nessuno. 

. La vera e unica scelta a questo 
punto non è tra S. Pietro e 
Montecitorio ma tra Brandt e 
De Micheli*. A proposito, per
chè non indirizzi a Bonn la tua 
prossima «lettera da lontano»? 

Pasquale Nonno, direttore 
del Mattino, è personaggio, al
lo stesso tempo, targalo politi
camente e equanime. E per 
questo ci dichiariamo sorpresi 
Sorpresi per avere, lui, rintrac
ciato nella relazione di Oc
chetto «vecchi fili del neutrali
smo», per avere, lui, inteso che 
le proposte per una soluzione 
politica nel Golfo si collocano 
fuori e contro l'Occidente, il 

Patto atlantico, la Nato, la Cee. 
Dunque, dentro le libere al
leanze non ci sono alternative 
politiche: o si obbedisce o si è 
eretici da bruciare. Un Nonno 
clericale ci risulta inedito. 

Qualcuno legge 11 congresso 
in tutt'altro modo. La Voce del 
villaggio, giornaletto colorato 
che esce a Rimlni per il con
gresso, vede un «Parto dolce 
per il Pds-, e richiama la frase 
di Occhetto sui diritti «alla pa
ce, all'ambiente, alla giustizia, 
a un lavoro libero, ad una vec
chiaia sicura, all'assistenza per 
chi ne ha bisogno, ad una vita 
più umana e più felice». E 
commenta: «Cosi il Pds, assie
me alla Costituzione america
na, è tra I pochi a riconoscere 
Il diritto alla felicità». Forse non 
è vero che il Pds «non piace a 
nessuno». 

• i BOLOGNA Sarà la riunio
ne dei delegati dell'area rifor
mista, che si terra con ogni 
probabilità al termine della 
giornata di oggi, a definire un 
più preciso orientamento ri
spetto alle conclusioni politi
che alle quali perverrà il con
gresso. Ma una cosa appare fin 
d'ora chiara: una insoddisfa
zione, e in alcuni casi un netto 
ed esplicito dissenso, per co
me Occhetto ha affrontato nel
la relazione la questione della 
guerra nel Golfo. La cautela 
con la quale si era conclusa 
giovedì sera la riunione del 
coordinamento nazionale del
rarea, sintetizzata da una di
chiarazione di Giorgio Napoli
tano nella quale si richiedeva 
•chiarezza e sviluppi», ha la
sciato il posto ieri a prese di 
posizione molto più critiche al
la linea del segretario. 

Dalla tribuna, in interviste e 
dichiarazioni degli esponenti 
più rappresentativi dell'area, 
ma anche nei commenti e nel
le valutazioni dei delegati che 
ad essa fanno riferimento, è 
emerso chiaro il dissenso ri
spetto alla riproposizione della 
richiesta del ritiro del contin
gente militare italiano dal Gol
fo Persico, ma anche la richie
sta di una più intensa iniziativa 
politica del nuovo partito sul 
piano intemazionale. Pietro 
Verzeletti, presidente della Ba-
nec (Banca dell'economia 
cooperativa), invita ad esem
pio Occhetto a sviluppare, non 
appena concluso il congresso, 
•vasti contatti in sede intema
zionale, con l'obiettivo di una 
tregua, che naturalemente de
ve essere bilaterale. Abbiamo 
la possibilità di parlare Con 
Mitterand, con la Spd, con 
Gorbaclov, ma anche con 
l'Olp per spingere a una ripre
sa della trattativa». Umberto 
Ranieri, il primo dirigente rifor
mista a prendere la parola in 
congresso, ha ricordato che è 
stata giustamente proposta 
una alternativa alla guerra, ma 
che «non c'era né può esserci 
alcuna estraneità rispetto alle 
sorti del conflitto in atto, né c'è 
equidistanza tra i contenden
ti», mentre sarebbe contraddit
torio battersi per una tregua e 
operare atti unilaterali da parte 
del nostro Paese. La relazione 
di Occhetto sulla questione del 
Golfo, ho dichiarato Gianfran
co Borghini, «era ambigua e il 
nostro atteggiamento dipende

rà da come si scioglierà questo 
nodo. Cosi non si può restare, 
perchè nessuno ha capito il si
gnificato delle cose dette da 
Occhetto, che ha fatto un eser
cizio di equilibrismo». 

Della «non nettezza» della 
posizione del segretario ha 
parlato anche Emanuele Ma-
caluso, il quale ha Insistito sul
la necessità di una «iniziativa 
politica che consenta di stabili
re un rapporto con forze che, 
pur avendo assunto una posi
zione diversa dalla nostra, so
no ugualmente preoccupate 
per ciò che sta avvenendo nel 
Golfo». 

Si ha dunque abbastanza 
chiara la sensazione che sulla 
questione del Golfo viene mes
sa alla prova la tenuta dello 
schieramento intemo, che ha 
portato la mozione di Occhet
to e la proposta di nome e sim
bolo del nuovo partito ad esse
re maggioritaria alle assise di 
RiminL Un orientamente defi
nitivo non è ancora stato as
sunto da parte dell'aera rifor
mista, in quanto molto dipen
derà dall'evoluzione del dibat
tito generale e nelle commis
sioni e dai documenti politici 
che verranno presentati al voto 
del congresso. Napolitano 
(che parlerà oggi) sottolinea 
l'importanza dei contributi alla 
discussione portati dai dirigen
ti nformisd. e sostiene che è as
sai prematuro parlare di ipote
si di conclusione del congres
so. Di «esito ancora aperto* 
paria anche Lanfranco Turci 
che però sente «aria di XVIII 
congresso». «Se verrà chiesto di 
votare per il ritiro delle navi ita
liane, mi schiererò contro» 
confessa comunque più di un 
delegato riformista. 

Più articolato, invece, appa
re il giudizio dell'area sulla! 
parte che Occhetto a dedicato 
all'alternativa e ai rapporti con 
il Psi. Qui c'è il riconoscimento 
di una apertura, di una innova
zione, meritevoli di approfon
dimento e sviluppo. Ranieri e 
Macaluso vi hanno parucolar-' 
mente insistito. Ma in generale 
tutti sottolineano che questo è 
uno degli aspetti che può con-' 
sentire al Pds di caratterizzarsi 
come credibile forza di sinistra, 
e di governo, capace di schiu
dere le prospettive dell'alter-, 

• nativa. Proprio per questo si-
giudica un errore la reazione 
negativa che Craxi e il Psi han
no nservato a questo punto del' 
discorso di Occhetto. 
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POLITICA INTERNA 

Un messaggio del dirigente socialdemocratico tedesco a Rimini 
«Anche noi come il Pei siamo per rimmediato cessate il fuoco» 
A Vienna il segretario socialista protesta e chiede smentite 
«A nuovo partito nell'Internazionale? Non è all'ordine del giorno» 

Sul Pds è scontro tra Spd e Craxi 
Glotz apprezza la linea sul Golfo, il leader Psi s'infuria 
Il messaggio del socialdemocratico tedesco Glotz al 
congresso del Pei «è a titolo personale, fortunatamen
te*. Veltroni preferisce Tina Anselmi a Intini? «Buona 
fortuna!». Gioca sugli equivoci Craxi, senza scrupoli. 
Al presidium dell'Intemazionale socialista, a Vienna, 
bolla la posizione del Pei sul Golfo. Ma la polemica è 
su. tutto. E con un occhio alle elezioni il segretario del 
Psi agita l'idea di un contro-congresso. 

M DAL NOSTRO INVIATO 

chiarisce: «Noi slamo per il 
"cessate il fuoco" ma non uni
laterale. Siamo d'accordo con 
tutte le risoluzioni dell'Onu an
che se avremmo preferito con
tinuare con l'embargo». Una 
smentita, questa? Semmai, ap
pena una distinzione. Stessa 
puntualizzazione avversa ad 
•iniziative unilaterali» fa poi 
Brandt, ma anch'egli si preoc
cupa di recuperare uno spazio 
d'iniziativa politica all'Intema

zionale socialista, esattamente 
quello aperto dal piano di pa
ce concordato dall'americano 
Baker e dal sovietico Besmert-
nykh. 

E Craxi un po' deve correg
gersi. Riconosce che •beh, no», 
proprio isolata la posizione del 
Pei non e: 'Naturalmente ci so
no altri in Europa che la pen
sano allo stesso modo». Come 
Glotz, appunto. «Però non è 
questa la posizione della Spd e 

di nessuno dei presenti qui: 
fortunatamente, non si sogna
no nemmeno di chiedere un 
"cessate il fuoco" unilaterale». 
Guardi, segretario, che Glodtz 
ha parlato di un «Immediato 
"cessate il fuoco"». Craxi non si 
scompone: «Beh, insomma...». 
Come dire: è la stessa cosa. Se 
tutta la polemica è stata co
struita su un equivoco, a Craxi 
interessa poco. Accade anche 
quando un giornalista gli rac

conta grossolanamente che 
nel suo intervento al congresso 
del Pei Walter Veltroni avrebbe 
detto che per l'alternativa e più 
probabile il coinvolgimento di 
Tina Anselmi, della sinistra de, 
che del Psi. Al segretario socia
lista non servono verifiche 
(Veltroni, in effetti, ha detto 
cosa diversa: che non riesce «a 
collocare tra gli avversari Tina 
Anselmi e tra gli alleati Ugo In
tini»), semplicemente sbotta: 

••VIENNA. Il testo del suo di
te orso al presidium dell'Inter-
matonaie socialista, Bettino 
Craxi lo fa distribuire In tutte le 
maggiori lingue europee. Ma 
non per far conoscere nuove 
'proposte di iniziativa politica 
per la pace nell'area del Golfo, 
el.e è la ragione dell'improvvi
sa convocazione da parto di 
Willy Brandt. Il segretario del 
Psi si limita a una sommossa 
«speranza», per scandire inve
ce ai socialisti europei che 
•non hanno senso le proposte 
di tregua unilaterale di cui par
lato ì comunisti italiani che 
propongono anche un ritiro 
follano, che noi respingiamo, 
e il "cessate il fuoco" senza 
c )« siano dichiarate ed accet
tale le condizioni di una ben 
chiara e definita soluzioni; del 
problema». Anzi. Craxi arriva a 
insinuare che il Pei favorisca 
Kjssein. «Fermare la guerra -
dice, infatti - non può signifi
care che il trionfo di fatto del-
l'uggressore». 

Còsi, il congresso dei Pei 
che si trasforma in Pds rimbal
zi al vertice dell'Intemaziona
le socialista. E lo strascico po
lemico che Craxi si è portato 
appresso da Rimini si riversa a 
V erma nella stessa difficile di
scussione dell'organizzazione 
guidata da Brandt. Succede, 
all'ora di pranzo, quando via 
fax giunge un dispaccio d'a-

8m i a sul messaggio di Peter 
Job, capo della delegazione 

dilla Spd tedesca, al congres

so comunista: dice che la Spd 
ha sempre condannato l'an
nessione irachene del Kuwait 
•ma è stata anche decisamen
te dell'opinione che un prose-
Suimenlo ed un Irrigidimento 

ell'embargo avrebbe potuto 
affermare meglio gli scopi del
le Nazioni Unite che non l'uso 
dei mezzi militari». Glotz chie
de perciò «l'immediato cessate 
il fuoco in modo da poter nuo
vamente ricercare tutte le pos
sibilità per porre fine al con
fronto militare». Una posizione 
in sintonia con quella di Oc
chietto. Quanto basta per lar 
scattare i socialisti italiani. 
Mentre Craxi riposa, Margheri
ta Bonlver accusa: «Mi meravi
glio che Peter Glotz in un mes
saggio della Direzione della 
Spdabbia dello una cosa mol
to diversa da quanto la Spd di
chiara alla riunione del presi
dium dell'Intemazionale so
cialista in corso a Vienne, che 
suona addirittura come il con
trario». Di più: anticipa che «ci 
sarà anche una smentita di 
Hans-Jochen Vogel». Ma il se
gretario della Spd, subito rin
tracciato dai giornalisti, allarga 
le braccia: «Mi hannodettoche 
c'è una dichiarazione di Glotz. 
ma non so nulla di più». Craxi, 
intanto ricomparso, taglia cor
to: «Glotz non aveva il manda
to per fare una dichiarazione 
del genere: rappresenta la mi
noranza della Spd». 

Chissà cosa succede dietro 
le quinte. Fatto è che Vogel 

Occhetto: «Nessuna novità? 
Una valutazione solo strumentale» 
M RIMIN1. 'Nella sua avversità contro 
di noi, Craxi non ha valutato una gran
de novità che tutti i socialisti potranno 
vedere, malgrado questa cortina fu
mogena: cioè che io ho detto per la 
prima volta che partendo dall'alterna
tiva si può discutere dell'unità delle 
forze socialiste. Solo qualche giorno fa 
l'avrebbe considerata una grande no
vità. Probabilmente Craxi si prepara a 
stare nuovamente con la De e a chie
dere soltanto la sua presidenza, quin
di ha utilizzato il nostro congresso per 
la verifica di governo». Intervistato dal 
Tg3, Achille Occhetto commenta cosi 
i duri giudizi del segretario del Psi alla 
sua relazione. Una valutazione che 
non risparmia neanche gli altri segre
tari della maggioranza («Ho avuto 
l'impressione che (ossero venuti con il 
foglietto in tasca»), con l'eccezione, in 
parte, di Forlani, dimostratosi «più at
tento»: «Credo che questo - aggiunge 
Occhetto - sia dovuto anche al fatto 
che i de hanno sentito più da vicino il 

dubbio, il tormento, l'angoscia che in 
questi momenti è presente nel mondo 
cattolico». 

L'argomento viene ripreso anche in 
' una successiva intervista al direttore 

del Gr2 Marco Conti, che andrà in on
da oggi. «Craxi è un uomo curioso - af
ferma tra l'altro Occhetto - : ho dichia
rato di essere favorevole a discutere 
l'unità delle forze socialiste e lui ha 
detto di no. Quindi vuol dire che quan
do si aprono le carte dell'alternativa 
preferisce contattare la sua forza con 
la De, magari per avere ancora un giro 
come presidente del Consiglio. Vedo 

' che sta sfruttando bene la guerra an-
. che per questo». E a proposito, più in 

generale, del clima politico: «Capisco 
che c'è un clima di guerra: non la si è 
voluta dichiarare in Parlamento, la si 
dichiara nel modo come si risponde 
nel dibattito politico». Sui rapporti con 
la De, Occhetto risponde al Gr2 affer
mando di «non escludere in assoluto 
che attorno a questioni di rilevanza in

temazionale, come le riforme istituzio
nali, ci possano essere delle intese». 
«Ritengo però - aggiunge il segretario 
del Pei - che come riforma del sistema 
politico è necessario un sistema che 
prevede l'alternanza tra due grandi 
schieramenti». 

Sia nell'intervista al Tg3 che In quel
la al Gr2, Occhetto si sofferma infine 
sui caratteri del nuovo Partito demo
cratico della sinistra e sui rapporti col 
«vecchio» Pei: «Portiamo nel nuovo 
partito ciò che di meglio del revisioni
smo anti-staliniano e anti-totalitario 
avevamo elaborato nell'altro partito». 
E conclude, osservando che anche la 
De, il Psi e il Pri avrebbero certo biso
gno di cambiare: «Basta vedere l'insor
gere delle Leghe che è la dimostrazio
ne di una rivolta critica nei confronti 
dei partiti». Infine sul pericolo scissio
nista: «Una scissione seria che poteva 
preoccuparci non c'è, non so se avver
rà quella che viene chiamata una mi
ni-scissione». 

•Buona fortuna!». E giacché si 
stava parlando della richiesta 
di adesione del Pds all'Intema
zionale socialista, aggiunge un 
carico da novanta: «Allora se 
ne fa richiesta ha maggiori 
probabilità l'Anselmi». 

E questo, allora, il punto do
lente. Craxi taglia corto: «Non è 
questione alludine del gior
no. Era già sospesa». Per la ve
rità, statutariamente ogni deci
sione spetta al congresso del
l'Intemazionale socialista, il 
prossimo avverrà nel '92, 
quando - ricorda Antonio Ca
ngila - scade la legislatura in 
Italia. «E visto che ilcongresso 
del Pei é un passo indietro - di
ce apertamente il segretario 
del Psdi - non so se conviene 
dare questa credibilità a! Pds, 
sia al Psi che a noi e non credo 
che l'Intemazionale vada con
tro la nostra volontà». 

E allora possibile leggere 
sotto una luce diversa lo sfogo 
risentito, insistente, di fatto 
senza appello del segretario 
del Psi sul congresso comuni
sta. Lamenta che il discorso 
sull'unità socialista sia stato 
sbrigato «in 4 righe: un sostan
ziale rifiuto»; che sia stata «de
lusa» la «speranza» che invece 
di «un nuovo partito socialista» 
nasca in Italia «un partito con 
un nome indistinto, di difficile 
definizione e di prospettive 

Suanto mai confuse e incerte»; 
he sia «prevalso una sorta di 

mondialismo papistico». Una 
condanna senza attenuanti 
per Occhetto: «Quando uno 
prende posizioni sbagliate, so
no sbagliate a prescindere da 
quello che fanno altri: s e si 
scindono o non si scindono». E 
Craxi che fa? «Per quanto ci ri
guarda questo orizzonte con
fuso comporta qualche rifles
sione ulteriore sulla linea poli
tica, sulla prospettiva e sulle 
Iniziative. Qualcosa dovrà 
cambiare». Sembra quasi l'an
nuncio di un contro-congresso 
del partito socialista, quello 
vecchio. OP.C. 

eimtati:« 
C'è disagio tra i 310 delegati estemi del congresso. Le 
critiche si accentrano sullo statuto del Pds: la bozza in 
esame non segnerebbe l'auspicata «rottura della con
tinuità*. A poche ore dalla nascita del nuovo partito si 
prendono le distanze dalle logiche di corrente. La Si
nistra del club propone l'elezione diretta del segreta
rio e della direzione. Intanto, alla tribuna, dissensi per 
Toni Muzi Falconi e applausi a Michele Salvati. 

FABIO INWINKL 

••fUMINl. «L'oroscopo, sta
mattina, diceva proprio cosi: 
non occuparti'troppo di cose 
d i e non servono». Toni Muzi 
F ìfconl. manager milanese, da 
un anno coordinatore della Si
nistra dei club, scuole la testa. 
IH a finito e la scaletta del suo 
Intervento al congresso: un di
scono breve, polemico, a tratti 
volutamente provocatorio, che 
tira salutato dai fischi di una 

parte dei delegati. «No - ribatte 
- nella bozza di statuto del Pds 
non c'è una virgola della no
stra elaborazione. È addiriltura 
peggio dello statuto del Pei. 
Eppure, in questi mesi aveva
mo lavorato insieme, proprio 
sulla forma partito. Pare pro
prio che siamo stati una delu
sione per il Pei, come il Pei lo è 
stato per noi». 

Il dissenso di Muzi Falconi è 

la punta estrema di un disagio 
che serpeggia nel complesso 
schieramento dei 310 delegati 
estemi al congresso di Rimini. 
O, almeno, in quelli che sono 
arrivati qui come interlocutori 
del processo avviato dalla svol
ta di Occhetto e non apprezza
no una pura e semplice coo
ptazione attraverso lo schema 
predeterminato delle mozioni. 
Cosa vogliono, allora? Difficile 
dirlo, se è vero che la loro pri
ma riunione è andata avanti fi
no a notte avanzata senza ap
prodare a nessuna decisione. 
Un solo punto in comune: l'av
versione decisa alla logica del
le correnti, viste come un fatto- ' 
re paralizzante per le sorti del 
partito che sta per nascere.. 

Cosi, alla vigilia ormai del 
battesimo del Pds, molti «ester
ni» sono ancora In travaglio 
per le decisioni da prendere. 
Anche chi ha già scelto di or

meggiarsi all'ombra della 
quercia, pone degli interrogati
vi. E' il caso di Gian Giacomo 
Migone, uno del promotori del 
movimento dei club. «Vorrei -
dice - che lo statuto, e lo stes
so Consiglio nazionale che si 
andrà ad eleggere, mantenga
no un carattere costituente. 
Aperto, cioè, ad accogliere le 
potenzialità di consenso che 
vedo assai estese nella società, 
ben oltre il nostro contributo». 

Quello di Migone è un per 
corso avviato giusto un anno 
fa, con l'appello lanciato-con 
Flores d'Arcali, Lettieri e altri -
dalle colonne deir«Espresso» e 
raccolto dall'assemblea al «Ca-
pranica» di Roma. Da allora, 
molti entusiasmi si sono raf
freddati. Le energie superstiti 
approdano ora al Pds, ma in 
ordine sparso. Sulle procedure 
si sono avvitati in molti. Come 
entrare negli organismi dirì

genti? Le preferenze vanno ad 
una lista di nomi, una quota 
aggiuntiva, senza presumere di 
camulfarsi da «quarta mozio
ne». Ma gli schemi congressua
li spingono questi delegati nel
la griglia delle diverse mozioni; 
della cui genesi, peraltro, gli 
eitcmi non si sentono parte. 
Discussioni defatiganti, nella 
commissione statuto e in riu
nioni di gruppo. 

I delegati della Sinistra dei 
club cercano di fare il punto in 
serata, al termine dei lavori 
congressuali. Ribadiscono la 
critica al progetto di statuto e 
propongono che esso abbia 

i carattere provvisorio. Tra I 
. punti qualificanti della loro 

piattaforma figura l'elezione 
« diretta del segretario del parti

to e della Direzione. «Una rifor
ma importante - insìste Paolo 
Flores d'Arcais - per evitare 
tentazioni trasformistiche e 

consociative. E' invece abba
stanza ridicolo che si voglia 
eleggere in congresso un orga
nismo pletorico di 500 persone 
che palesemente non rappre
senta nulla». Secondo Flores, 
•la grande maggioranza dei 
delegati è d'accordo sull'ele
zione diretta del segretario. Bi
sogna ora vedere se la logica 
delle correnti avrà un'influen
za negativa o se 11500 delegati 
saranno davvero sovrani». 

Forse, l'estenuante gestazio
ne della nuova formazione po
litica ha finito per far pesare 
troppo le forme a scapito dei 
contenuti. Ne coglie il pericolo 
Michele Salvati, economista 
milanese: il suo intervento, 
uno degli ultimi della giornata 
congressuale, è punteggiato 
dagli applausi. «Siamo uno 
sparuto drappello - osserva - e 
già la nostra presenza a Rimini 
è sovradimensionata. Se è per 

il numero, la sinistra sommer
sa non è emersa. Del resto, so
lo degli iperpoliticizzati pote
vano accostarsi ad un partito 
che metteva in discussione la 
propria identità e proprio per 
questo si spaccava in un lace
rante dibattito intemo». Ma la 
sinistra sommersa esiste: solo 
che bisogna avvicinarla «non 
contorcendosi sull'identità ma 
facendo politica». 

•Gran parte di noi, delegati 
estemi - conclude Salvati - si 
iscriverà al Pds. Chiediamo pe
rò che venga rispettato 11 no
stro disagio, i nostri ingenui 
tentativi di superare il gioco 
correntizio, la nostra domanda 
di partecipazione». Ed ecco un. 
altro nodo, di queste ore e del
la vita futura del Pds: «Chiedia
mo, anche coloro che faranno 
parte del gruppo dirigente, di 
non diventare professionisti 
della politica». 

Corbaciov 
a Occhetto: 
«Strade originali 
e fruttuose» 

Il presidente dell'Una e segretario del Pcus Michail Corba-
ciov ha inviato a Occhetto un messaggio d'augurio per il xx 
congresso. «Io e i miei compagni della direzione del Pcus 
rendiamo omaggio alle tue persistenti e instancabili ricerche 
per le nuove prospettive dello sviluppo delle forze di sinistra 
democratiche in Italia e in Europa. Spero che queste ricer
che aiutino comunisti e democratici del bellissimo paese a 
trovare strade originali e fruttuose per la soluzione dei com
pili storicamente maturati. In questo momento cosi com
plesso e responsabile per tutta la comunità mondiale è mol
to importante - scrive Gorbaciov - che le forze di sinistra, 
democratiche, siano all'altezza degli imperativi del tempo, 
collaborino strettamente tra di loro e sviluppino un dialogo 
costruttivo con altre forze politiche». «Ti auguro - conclude il 
messaggio - buona salute e pienezza di forze nell'interesse 
di quella causa alla quale ti sei dedicato». 

In un messaggio di saluto al 
congresso del Pei che è stato 
letto dal presidente di rumo 
dell'assemblea Nilde Jotti, 
Francesco Cossiga ha detto 
che il compito cui queste as-
sise sono chiamate «per l'or-

«»««««««««««««««««««»»»»»««»»«»««»»«»»»» mai indispensabile rinnova
mento delle istituzioni» è reso più significativo dalla ricorren
za di due anniversari: quello della fondazione del Pei, 70 an
ni fa, e quello della nascita di Gramsci un secolo fa. Nel mes
saggio, salutato da molti applausi e anche da qualche ri
schio isolato, Cossiga ha voluto rendere omaggio all'opera 
di Gramsci, «pensatore nazionale altissimo ed intrepido uo
mo politico». Cossiga ha poi sottolineato come la nascita del 
Pds avvenga «nella linea d'impegno civile e con il patrimo
nio ideale di tutti coloro che ricercarono nel Pei lo strumento 
politico della loro battaglia per una società più giusta». Se 
nel passato, ha ricordato Cossiga, il movimento dei cittadini 
che trovò espressione politica nel Pei «concorse alla forma
zione e all'espansione del consenso democratico» per la di
fesa e il rafforzamento delle istituzioni repubblicane, i citta
dini che si ritroveranno nel nuovo partito •contribuiranno, in 
spinto di servizio alla patria, all'edificazione di una moderna 
democrazia». Cossiga ha quindi definito «importante testi
monianza» il fatto che nelle scorse settimane il Pei «pur nel 
mantenimento di una propria autonoma visione», abbia 
espresso solidarietà alle forze armate italiane «impegnate 
con dignità, fedeltà e coraggio nella complessa complessa 
missione» nel Golfo. 

Cossiga: 
«Contribuite 
ad una moderna 
democrazia» 

Il nome 
«comunista» 
resterà 
in Parlamento? 

La nascita del Pds potrebbe 
non far sparire in Parlamen
to i gruppi comunisti. Non 
essendoci alle Camere alcu
na tutela per i nomi, (come 
invece stabilisce la legge 

_ _ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ elettorale), nulla impedireb-
•»»»»••»»»»»••»»»»»»»»»«»»•»»»»»»»»»»•"• be a quei parlamentari del 
Pei che non aderiranno al nuovo partito di continuare ad 
usare la vecchia denominazione. L'ipotesi si affaccia parti
colarmente per palazzo Madama dove sembra esseici un 
numero sufficiente di senatori orientati a non entrare nel Pds 
per formare un gruppo autonomo. Nessun problema nem
meno per cambiare il nome degli attuali gruppi parlamenta
ri comunisti: basta comunicarlo alla presidenza, come han
no già fatto i radicali quando hanno deciso di nbattezzare I 
loro gruppi. 

Laura Conti: 
«Non ricandidare 
gli interventisti» 
Replica di Riva 

È polemica sulla proposta 
avanzata da Laura Conti di 
non ricandidare i parlamen
tari «in caso di dissenso gra
ve», come quello dei senato-
n della Sinistra Indipendente 

' che si sono dissociati dalla 
•*""""*********"•***********"****** posizione del Pei sulla guer
ra del Golfo. «Potrebbe essere un modo efficace per segnala
re - ha aggiunto - ai futuri aderenti al Pds la serietà della 
scelta che fanno». Sferzante la replica del capogruppo della 
Sinistra Indipendente. Massimo Riva: «La costituzione assi
cura a tutti i parlamentari un mandato senza vincoli. Dubito 
poi che Laura Conti parli a nome di tutti gli elettori del Pei. 
Non sapevo che Viscinskii avesse una sorella ancora cosi ah 
Zilla». 

Applausi a Rimini 
per 
il Coordinamento 
immigrati Cgil 

Maria Regina Ruiz, filippina 
da 10 anni in Italia, respon
sabile del Coordinamento 
Immigrati Cgil, è intervenuta 
al congresso raccogliendo 
un applauso caloroso. Dopo 

^ _ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ aver condannato duramente 
•»«««««»»««««««""««««««««««««««««»«,""«> Saddam «dittatore sanguina
rio» ha ricordato che comunque «a pagare sono sempre gli 
stessi, i kurdi per le bombe irakene e ora per quelle alleate, i 
palestinesi fra i due fuochi, gli irakeni contemporaneamente 
sotto le bombe e sotto la dittatura». Insomma paga sempre il 
Sud del mondo. 

OREOORIOPANE 

Pace, lavoro, riforma della politica 
Così parla la cultura delle donne 

MARIA S U I N A PALIMI 

MI RIMIMI. Chiara Ingrao per 
«zelare «la menzogna ai fondo 
che c'è in ogni guerra» olire al
t i platea un brano della «Cas
sandra» della scrittrice tedesca 
Christa Wolf. Livia Turco, per 
spiegare come vuole agire per 
l i pace, si confronta con la Vir
ginia Woolf - suicida allo 
scoppio dell'ultima guerra -
« I l e «Tre ghinee». Giovanna 
Melandri, ambientalista ed 
esterna, nell'intervento firmato 
con Fulvia Fazio e Mercedes 
[tesso propone la strategia 
ecologista della signora Burdt-
lind. la premier norvegese. 
•Madri simboliche», le due 
scrittrici e la leader scandina
va, che s'inseriscono sulla sce
na del XX Congresso. Stavolta 
non si replica dalla tribuna 

ri martellante confronto 
> donne cui assistemmo al 

XIX. Il fatto nuovo, ci sembra, è 
il dispiegarsi di questa cultura 
politica femminile alle prese 
con vicenda del Golfo, Nord-
Sud. cultura dell'impresa e 
(confitte del sindacato, riforma 
della politica, scissione del Pei. 
Nodi In merito ai quali, è chia
ro, le donne non intendono 
trarre, in quanto donne, con
clusioni uguali. 

Prendiamo la questione del
la pace. Livia Turco costruisce 
il suo intervento su due que
stioni: riforma della politica 
(«abbiamo perso anche noi il 

Suslo di fare politica partendo 
ai bisogni della gente» riassu

me in modo semplice, incal
zando gli uomini) e, appunto, 
cessazione della guerra e co
struzione della pace. La pace 
non è semplice: «coincide- di
ce «con una forte azione di tra
sformazione che chiama in 
causa i caratteri della convi
venza umnana, modo di pro
durre, di consumare, rapporti 
di potere tra gli Slati, stili di vi
ta, valori condivisi, ordine sim
bolico vigente». E spiega come 
è su ciò, -in ogni parte del 
mondo», che le donne sono 
impegnate. Ma sottolinea che, 
in nome di un'elflcacia dell'ini
ziativa per far cessare il fuoco 
nel Golfo, per lei II ritiro delle 
navi italiane è un obiettivo «su
bordinato» a quello di far ces
sare il fuoco. Idea condivisa da 
Paola Gaiotti De Biase, che 
punta ugualmente sull'effica
cia dell'iniziativa di pace e ri
fiuta la «petizione di principio». 
Letizia Paolozzi. che chiede al 
Pds di cominciare a far politica 

«mettendosi al centro», pratica 
che mutua da quella del suo 
gruppo «La libertà è solo nelle 
nostre mani», spinge invece 
sulla linea della «trattativa uni
laterale» per II Golfo, passaggio 
che ha «apprezzato» nella rela
zione di Occhetto. 

Altro spunto, i temi che le 
delegate hanno preferito af
frontare nella prima giornata 
di dibattito, e meno frequentati 
dagli uomini. Per esempio, la 
democrazia del lavoro. Luisa 
Salemme, bassollniana, critica 
un sindacato che «si separa 
sempre più dai lavoratori, che 
cerca legittimazione sempre 
più nelle istituzioni, sempre 
meno dai soggetti che rappre
senta» ed evoca la mancata 
consultazione dei metalmec
canici In merito all'ultimo con
tratto. Tema «neutro»? Salem
me dice anche che •affrontare 
il problema della democrazia 
significa definire una priorità 
dei conflitti: Il conflitto fra i ses
si è non solo precedente a 
quello capitale-lavoro, ma at
traversa tutti gli altri». Prova ne 
sono, spiega, gli accordi Fiat 
per il Sud. Sgs. Imperiai, in cui 
•l'interesse generale» ha finito 
per sacrificare quello delle 
operaie. Sulle deroghe al divie
to dei turni di notte previste, 
per le donne, In questi accordi, 

anche Paolozzi insiste, e chie
de a Occhetto, giacche «ha 
adottato il punto di vista fem
minile dei tempi», perchè su 
ciò non si sia pronunciato. Che 
cultura delle donne comporti, 
in questa fase, attenzione mag
giore alle questioni della de
mocrazia del lavoro era stato 
«scritto» in questo congresso 
fin dall'inizio: dalla «Teresa 
Noce» di Milano, la prima se
zione di sole donne, è partilo 
un documento sugli accordi 
con la Rat 

C'è chi si appella alla cultu
ra della differenza sessuale per 
chiamare aU'<ascolto». all'uni
tà, donne e uomini che si av
viano alla scissione dal Pel: è la 
delegata Adriana Costantini. 

Paola Gaiotti fra gli estemi è 
l'unica che (con rispetto, con 
signorilità...) non si limita a 
criticare ('«eccesso di continui
tà» fra il partito che nasce e 
quello che muore: «C'è un mo
do per un ex-esterno di ricono
scere anche la continuità co
me un valore, questo modo è 
la gratitudine» spiega. Gaiotti 
ne na una «speciale» per le 
donne comuniste: «E la loro 
determinazione a fare di que
sto partito un partito di donne 
e di uomini» che «mi ha reso 
possibile una scella non facile, 
non automatica». 

La commissione boccia il patto federativo 
È battaglia sul nuovo statuto 

BRUNO MISERKNOINO 

•Tts RIMINI. Che volto e che 
regote avrà il nuovo Pds? La 
risposta è in 66 articoli di una 
bozza di statuto che da ieri è 
al centro di uno del dibattiti 
più animati del congresso. La 
maratona delle votazioni sul
lo statuto, iniziata nel pome
riggio, dopo una riunione del 
comitato ristretto e poi del
l'assemblea plenaria, è pro
seguita fino a tarda notte tra 
forti contrasti. Il problema è 
delicato: cosi com'è, la boz
za dello statuto, preparata 
nei mesi scorsi con un pa
ziente lavoro di cucitura del
le esigenze delle varie mo
zioni, sembra piacere po
chissimo agli esterni, ma po
c o anche a diversi esponenti 
della maggioranza e della 
minoranza, che a un certo 
punto hanno preso in esame 
anche la possibilità di ritirarsi 
dai lavori. 

Ieri sera, nell'assemblea 
plenaria della commissione. 
è stata bocciata l'ipotesi fe
derativa sostenuta dalla mi
noranza. La discussione si 
profila difficile e subirà forse 

uno slittamento temporale, 
anche perchè su diversi punti 
cruciali, a cominciare da 
quello dei finanziamenti alle 
iniziative politiche delle di
verse mozioni, si gioca una 
partita importante nei rap
porti tra maggioranza e mi
noranza. La critica degli 
estemi è molto dura: «Quasi 
nulla delle nostre proposte è 
stato accolto, il nuovo Pds ri
schia di avere uno statuto e 
una forma partito simile a 
quello del vecchio Pei, ma 
con in più una materializza
zione della logica delle cor
renti». E più di un esponente 
della maggioranza ha accol
to il succo di questi rilievi: 
•C'è il rischio concreto di 
consacrare l'esistenza delle 
correnti e di tendere in realtà 
a una struttura rigida, che è il 
contrario di ciò che serve». 
Ma anche la minoranza ha 
attaccato duramente. Per Li
bertini «quello in discussione 
è uno statuto fascistico, che 
fa sembrare liberale quello 
del Pei». 

Intorno alle 22 erano stati 

affrontati soltanto un paio di 
articoli. «Se si applica anche 
in commissione il principio 
di maggioranza - dicevano 
gli esponenti della minoran
za - votando io statuto arti
colo per articolo, diventa 
inutile il lavoro della com
missione ed è meglio portare 
il tesilo direttamente all'as
semblea». 

I punti su cui si è accende
ranno altre discussioni si rife
riscono a due articoli, il 4 e il 
S della bozza, dove si dice 
che «il bilancio preventivo 
nazionale e quello di ciascu
na organizzazione regionale 
e federale, prevedono una 

3uota non inferiore al 15% 
elle risorse destinate alle 

iniziative politiche...la distri
buzione corrisponde, secon
do un criterio di proporzio
nalità, alle diverse posizioni 
rappresentate negli organi di 
direzione a ciascun livello». 
Qualcuno lo giudica un debi
to alla logica delle correnti. Il 
secondo articolo, al comma 
2, afferma che «le iniziative 
pubbliche collettivamente 
promosse da iscritti e da 
iscntte che adottino la deno

minazione e il simbolo del 
partito, o un altro simbolo, 
ovvero si avvalgano di finan
ziamenti che non rientrano 
nel bilancio del partito, sono 
concordate con gli organismi 
dirigenti». L'argomentazione 
centrale con cui la maggio
ranza contesta questi articoli 
è la contrarietà alla rottura 
dell'unità della gestione fi
nanziaria. Non è sfuggita 
l'ambiguità dell'espressione 
contenuta nell'inciso in cui si 
fa riferimento a «un altro sim
bolo»: possibile, ci si è chie
sti, che qualcuno riceva fina-
ziamenti per un'iniziativa del 
Pds usando un altro simbolo? 
Sul punto la bozza sarà cam
biata. L'altro punto centrale 
della discussione è quello re
lativo alla richiesta di effetti
vo decentramento della strut
tura del partito, che nella 
bozza non troverebbe spazio 
adeguato. Dal canto loro I 
delegati estemi della com
missione hanno proposto 
una serie di modifiche alla 
bozza sulla base di un docu
mento d'intenti redatto dalla 
sinistra dei club. I punti prin
cipali riguardano «un esplici

to no alle correnti organizza
te, la dichiarazione formale 
che lo statuto sia provvisorio, 
la formale distinzione di ruoli 
fra funzionario e dirigente 
politico, l'elezione diretta del 
consiglio generale della dire
zione e del segretario, la pos
sibilità per i non iscritti di 
aderire a singole iniziative a 
tema o, tramite primarie, alla 
formazione delie liste eletto
rali». 

Ma un punto cruciale ri
guarda anche l'autonomia e 
la «visibilità» del potere delle 
donne. Come saranno ga
rantiti dalla nuova forma par
tito? In commissione le don
ne delle diverse mozioni fan
no battaglia su quattro punti: 
l'inserimento della norma 
per cui nessuno dei due sessi 
negli organismi dirigenti può 
essere rappresentato sotto il 
40% o sopra il *0%. l'istituzio
ne di un appuntamento che 
abbia, per le donne, facoltà 
equivalenti a quelle di un 

' Congresso, la creazione di 
istanze di base delle donne, 
con poteri sovrani, e infine la 
«sperimentabilità» dello sta
tuto del nuovo partito. 

l'Unità 
Sabato 
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POLITICA INTERNA 

Intervista al presidente del Consiglio sul congresso del Pei 
«Sulla pace non potete evocare il mondo cattolico o citare il Papa 
il cui magistero è cosa diversa rispetto al governo degli Stati 
Formigoni d'accordo con Occhietto? Con me lo è molto di più... » 

Andreotti: «Se son rose fioriranno 
«Aspetto il Pds sul terreno delle rifórme istituzionali» 

» 

«Non sono in grado di fare commenti mentre lavora 
ancora la sala parto. Se son rose fioriranno». La pa
ce? «Non potete evocare il mondo cattolico o citare 
il Pontefice il cui magistero è cosa diversa dal gover
no degli Stati». Cosa pensa del fatto che Formigoni è 
d'accordo con Occhietto? «Con me lo è molto di 
più...». Intervista al presidente del Consiglio sul con
gresso del Pei. 

PASQUALE CAMILLA 

• i ROMA. Presidente, Il na
scituro Partito democratico 
della sinistra sta per vedere la 
luce. Per iettare a questa tua 
metafora, come giudica 11 lieto 
evento di un parto Indubbia
mente lungo e travagliato fino 
all'ummo? 
Per. rimanere nella metafora 
non sono in grado di lare com
menti mentre lavora ancora la 
sala parto Occorre attendere 
lo svolgimento di tutto il Con
gresso ed anche i seguiti suc
cessivi. 

Tra le opzioni fondamentali 
del •novo partito, quella 
della pace si « imposta con II 
precipitare del conflitto ar
mato nell'area del Golfo 
Persico. Nell'opposizione 
del Pd all'Intervento multa
re deUltana c'è chi vi ha vi
nto un ritorno al passato, ad-
dirittura al «fattore X», e c'è 
chi ritiene che questa scelta 
possa rimescolare 1 riferì-
nienti eUd e catturai] tradi
zionali deDa geografia Ita
liana, soprattutto da parte 
del mondo cattolico. Quii è 
la tua opinione? 

L'impossibilita di risolvere pa
cificamente l'aggressione al 
Kuwait mi sembra abbia dan
neggiato lo schema di un Con-
gresso-costttuente, Impegnan
dolo su un tema emergente 
che è certo importante, ma 
contribuisce poco o nulla alla 
coraggiosa autocritica e alla 
costruzione di un modello po
sitivo di democrazia europea 
di sinistra che erano iniziate 
l'anno scorso. Che vuol dite 
essere contro la guerra7 Lo sia
mo tutti, ma se davvero si è 
concordi con II resto del mon
do sul (atto che il Kuwait va li
berato, per deplorare l'inter
vento di polizia armata occor
re avere una alternativa valida, 
che purtroppo non c'è stata e 
tuttora manca. Ho letto quanto 

ha scritto con la consueta sag
gezza Paolo Bufalim. ma e 
Saddam Hussein che deve ri
muovere il disco rosso Non mi 
sembra, poi. pertinente l'evo
care in questo caso li mondo 
cattolico! come tale e neppure 
isolare frasi del Santo Padre da 
un contesto generale e dalla 
evidente diversità di campo tra 
le responsabilità di magistero 
spirituale e i doveri di condu
zione degli Stati Può darsi che 
sia un'utopia credere che d'o
ra innanzi l'Onu potrà essere 
verso tutti un gendarme valido 
che scoraggerà le propelenze 
Intemazionali Ma - sia lecito 
anche a me citare un Papa -
Paolo VI disse che in certi mo
menti l'utopia è il solo reali
smo possibile 

A proposito, lei è considera
to un po' il padrino politico 
di Comunione e liberazione, 
cosa prova quando Formi
goni e Sbardella (che è an
che un dirigente deDa tua 
corrente) le negano II voto 
In Parlamento e d dichiara
no pli In sintonia con Oc-
ebetto, le cui posizioni pe
raltro tono pubblicate visto-
aamente dal «Sabato»? 

lo apprezzo molto Comunione 
e liberazione, ma non è detto 
che ti debba concordare su 
tutto. Se alcuni di loro hanno 
ritenuto di non poter votare 
non è la fine del mondo Le co
se in cui non vanno d'accordo 
con Occhetto sono molte di 
più Anzi sono quasi tutte. 

Lei, adetto, toma a Insistere 
mi problema palestinese e 
sull'assetto dell'Intera area 
mediorientale. E il Pd d tra
sforma In Pds, d batte per
ché l'Italia riprenda una ini
ziativa politica, come la 
Conferenza di pace per 11 
Medi Oriente, che posta fa
vorire il «cessate 11 fuoco». 
Crede che d posta recupe

rare Il tempo perduto? E co
me? 

Non solo l'Italia, ma la Comu
nità europea hanno sempre 
avuto attenzione per il proble
ma palestinese, purtroppo irri
solto Vi è stato un momento in 
cui mi sono illuso di poter es
sere ottimista, quando l'Olp 
disse finalmente ne) Consiglio 
di Algeri che Israele ha diritto 
di esistere e di vivere in pace: 
ma nessun seguito positivo si 
ebbe, indebolendosi la linea 
moderata Anche dirigenti vici
ni ad Arafat ripresero o conti
nuarono la via terroristica e 
sulla aggressione al Kuwait 
l'Organizzazione ha dato la 
sensazione di essere dalla par
te di Saddam (pur non condi
videndo l'annessione) tentan
do invano di poter esercitare 
su di lui una azione conciliatri
ce La Conferenza di pace si 
imporra comunque e per tutta 
l'area mediorientale Gli ame
ricani stessi sono impegnati al 
riguardo e il governo iracheno 
lo sa benissimo È questa la via 
da battere con una chiara piat
taforma Onu. 

U nascita del nuovo partito 
della sinistra punta a sbloc
care Il sistema politico Ita
liano e a favorire la demo
crazia deu'ahenianza. Ma 
noni nn problema di tutte le 
forze politiche? 

Noi abbiamo tenuto duro 
quando l'alternanza era tra 
stalinismo e democrazia. Si fi
guri se non ci sorride l'Idea di 
un rasserenamento totale della 
vita politica Italiana, con paci
fiche regole di rispetto delle li
berta costituzionali e, sotto 
questo riguardo, con indiffe
renza per chi governa e chi è 
all'opposizione. Se tono rose, 
garofani o margherite fioriran
no. r 

Lei detto suggerì alla De di 
mantenersi aperta la posti-
bilia di rivolgersi a «due Ior» 
ni», quello comunista e quel-
lo todaUtta. Ultimamente, 
però, ha sottolineato che I 
forai possono anche estere 
«pia di due». Con ha votato 
dire? 

Volli solo reagire a chi - allora 
- aveva molte alleanze con I 
comunisti e considerava pec
caminoso che altri addirittura 
lo pensassero soltanto Ma so-

Due per 4mila lire 
A ruba i distintivi 
Saluti da Rimini. Per lo Straordinario Ventesimo, le 
poste italiane hanno messo in vendita un annullo 
speciale, che tramanda ai posteri il momento fata
le in cui muore il Pei e nasce il Pds. 600 volontari 
per il servizio d'ordine e distintivi del nuovo partito 
in vendita a 2500 lire l'uno, 4000 se ne compri due. 
Un questionario di 63 domande e passione per 
Beautiful. 

MAMA a CALDERONI 

• a RIMINI. Le urne rosse si 
vanno riempiendo, celer
mente e con continuità. L'i
dentikit del delegato 91 è 
scritto II, nell'Indiscreto» 
questionario formulato In 63 
domande che vuol sapere 
molto di lui - chi sei e dove 
vai - con domande «insidio
se» su vizi privati e pubbli
che virtù. Inclinazioni cultu
rali e tabù segreti. 

Insieme a quesiti riguar
danti l'anno di iscrizione al 
Pei, la situazione politica ita
liana e intemazionale e la 
organizzazione del futuro 
Pds, ve ne sono infatti altri 
cne «invadono» decisamen
te Il «personale», e tendono 
a indagare su libri e musica 
preferiti, e magan i film visti 
ultimamente (forse La voce 
della luna, o Chi ha incastra
to Roger Rabbit. Dick Tracy. 
Crimini e misfatti'), sulle 
amicizie più o meno perico

lose coltivate (solo Iscritti o 
simpatizzanti o anche di al
tre Idee?). 

Qualcuno, come noto, 
una volta disse «gratta il co
munista e ci trovi il filisteo», 
cosi le domande pretendo
no di sapere per quali popo
li il caro delegato prova sim
patia (magari anche per 
arabi, ebrei, zingari, immi
grati oltre che per francesi, 
giapponesi, tedeschi e ame
ricani7); quale nazione al 
mondo considera veramen
te democratica e come, ma
gari, giudica «chi si droga, 
prostituisce, fa un secondo 
lavoro, tradisce il partner, 
abortisce».. 

Non gradisce 11 questiona
rio il delegato Luigi Pesta-
tozza. «Vi trovo una cultura 
da Capital», dice, e ancora 
una ralla si arrabbia. 

Marina Sereni, delegata di 

Perugia, si affloscia al micro
fono mentre sta parlando, 
un attimo di suspense in sa
la, ma fortunatamente è so
lo un malore passeggero 
Mal d'emozione, mal di 
congresso, fibrillazione, car
diopalmo, paura di volare, 
gli efficienti e teneri compa
gni del pronto soccorso (1 
medico e 2 Infermien che si 
alternano in tre turni di sei 
ore, volontariamente e gra
tis) esibiscono un bollettino 
sanitario del congresso gior
nata seconda che ha visto 
35 casi di ipertensione (ca
pogiro, vertigine, mal di te
sta) , 5-6 casi di mal di gola e 
raffreddore), I caso di con
giuntivite, 1 colica renale. In 
sostanza, un «buon» bolletti
no sanitario • dice il medico 
di turno - gente sana, robu
sta costituzione. 

Cinquecento agenti e ca
rabinieri (non poche le po
liziotte) piantonano il Ven
tesimo, tra Fiera e hotel un 
nugolo blu, con mitraglietta 
e walkie talkie, che staziona 
con tranquilla vigilanza, al
ternandosi ai buffet, nei 
cambi del servizio Non solo 
forze dell'ordine Ad accudi
re il congresso con solerzia 
e gentilezza, onnipresenti 
nel dedalo verde rosso e 
blu, tra i comdoi inesorabi
li, le sale, le scale, il masto-

no tempi passati Importante è 
che il pane ci sia 

Nuovi, possibili rapporti a 
sinistra tono una minaccia 
per la centralità della De? 

Fino ad ora sono stati gli elet
tori ad apprezzare la centralità 
della Oc. Ed è l'unico esame 
valido 

t pericoli per la stabilita del 

governo tono latenti all'Iter-
no detto della coalizione. 
Crede che 11 fatto nuovo del
la costituzione del Pds possa 
accrescere, prima o poi, le 
tendoni Ira I cinque? 

A leggere I commenti dei molti 
invitati di RJmini non mi sem
bra che sia cosi. 

l e riforme Istituzionali, Infi
ne. Per Occhetto costituisco

no una condizione Indispen
sabile per sbloccare 11 siste
ma politico. Una necessità 
riconosciuta anche all'inter
no della coalizione di gover
no, ma con proposte diver
te, and opposte e inconci
liabili. Che fare? 

È il terreno vero su cui misurar
si, discutendo e cercando solu
zioni possibili e valide Bisogna 

uscire dal generico e non di
menticare che siamo una par
te dell'Europa unita, con dove
ri e diritti che di qui a ventitré 
mesi saranno accresciuti e di
versi Prima di congedarci vor
rei ringraziare i lettori ùc\Y Uni
to che in un recente sondaggio 
furono molto benevoli nei miei 
confronti E il pensiero della 
base a me interessa molto 
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Parla Giovanni Moro 
segretario del Mfd 
«Buona la tutela dei diritti 
ma troppo spazio ai partiti» 

«È importante 
il superamento 
dello statalismo» 
«Un negoziato tra cittadini e istituzioni per l'afferma
zione dei diritti dei cittadini stessi. E a questa batta
glia il Pds può dare un grande contributo». Cosi Gio
vanni Moro, segretario del Movimento federativo de
mocratico, pensa all'azione futura del nuovo parti
to. E sulla relazione di Occhetto? «Ci sono luci ed 
ombre, alcune novità interessanti, ma...». E avverte: 
•I partiti non sono l'ultimo terminale del paese». 

STEFANO DI MICHELI 

uni RIMINI «Luci ed ombre*. 
Usa queste due brevi parole. 
Giovanni Moro, segretario poli
tico del Movimento federativo 
democratico, per definire la 
sua opinione sulla relazione di 
Achille Occhetto, sulle propo
ste avanzate dal segretario del 
Pel al nuovo Pds Nel secondo 
giorno del congresso. Moro è 
ancora II. nella tnbuna degli 
ospiti, a seguire gli interventi 
che si succedono sul palco «I 
partiti non sono l'ultimo termi
nale nel nostro Paese, né l'uni
co luogo di salvezza», afferma. 
E a questa convinzione avreb
be voluto che fosse riservato 
più spazio nell'intervento di 
Occhetto. che pure contiene 
«novità interessanti» 

Quali tono le «novità inte
ressanti» che ha Individuato 
nella proposta del segreta
rio del Pd? 

Almeno tre. direi Intanto un 
primo accenno - purtroppo so
lo un accenno • al rapporto tra 
govemaU e governanti, e l'idea 
che si debba rivedere la-stessa 
idea di potere Occhetto, non a 
caso, ha parlato di potere e 
poteri Al contranodi quanto si 
crede, esiste dentro la nostra 
società un potere che puO es
sere politicizzato anche in un 
altro modo. E, ancora, il con
cetto di democratizzazione 
della società civile incentrato 
sul tema della tutela del diritti 
dei cittadini Molto importante, 
poi, è il passaggio dal concetto 
di wellare state a quello dì wel-
farc society con il superamen
to del tradizionale statalismo 
che ha condizionato per lungo 
tempo~e in maniera massiccia 
larga parte della politica del 
Pei Queste le novità più inte
ressanti Ma proprio qui vedo 
un limite nella relazione di Oc
chetto 

Quale questo limite? 
Mi pare che manchi una tratta
zione dei temi e dei soggetti 
della strategia politica propo
sta E in mancanza di queste 
tematizzazloni si rischia alla fi
ne di ricadere fatalmente nella 
vecchia idea che sono sempre 
e soltanto i partiti a suonare la 
musica II problema vero, det
to molto genericamente, è 
quello di un nuovo patto tra 
società e istituzioni Nella rela
zione di Occhetto, pur con le 
importanti Innovazioni che di
cevo prima, mi pare di vedere 
una sottovalutazione del qua
dro della crisi degli istituti de
mocratici, quasi ci fosse l'idea 
che sia possibile una reversibi
lità di questa crisi Pei noi e»sa 
è invece parzialrrente irrever
sibile 

Ma, almeno per il momento, 
te ti esclude lo strumento 
del partiti, come è possibile 
andare a quella riforma di 
cui parla? Quali altri stru
menti ci tono • disposizio
ne? 

Brutalmente, noi pensiamo 

che non sia più riproponibile 
un patto tutto all'interno delle 
istituzioni e dei parliti. La de
mocrazia si deve sviluppare ol
tre la riforma della politica tra
dizionale, deve vedere I cittadi
ni protagonisti nella tutela dei 
loro diritti Oggi le pubbliche 
istituzioni proclamano diritti 
che poi non tutelano, mentre 
nella società crescono le for
me di autorganizzaztone dei 
cittadini per difendere proprio 
questi loro diritti La mia im
pressione e che non ci sarà più 
una situazione in cui i partiti 
saranno l'unico soggetto. Noi, 
ad esempio, non siamo e non 
andremo mai :n Parlamento, 
non presenteremo liste. Per
che il rischio e lo stesso dei 
Verdi rappresentano esigenze 
avvertite dall'80% dei cittadini, 
ma poi hanno il 3% dei voti 

A quoto progetto quale 
contributo pottono dare I 
canoUddemocratict? 

Questo basc«nmbbe doman
darlo alla sinistra de o ai movi
menti cattolici. Per quanto ci ri
guarda, noi siamo insieme cat
tolici, comunisti, laici, senza 
tessere „ La nostra ricerca è 
proprio tesa a capire come si 
puO costruire un progetto poli
tico di sinistra che vada oltre le 
tradizionali distinzioni di tipo 
ideologico II problema vero 
non è certo l'accesso deteatto-
liei al sistema politico «adUo-
nale, ma l'accessoxJeicWadini 
air esercizio della loro sovrani
tà. '' - -1-

E con quale strumento tutto 
dò può essere affrontato? 

Con l'ap«-*ura di un negoziato 
tra cittadini e istituzioni, che ri
conosca ai cittadini in quanto 
tali una Utolantà ad essere pro
tagonisti dei proprio diritti- la 
•cittadinanza attiva, come se
sto potere II rischio del non ri
conoscimento di questo da 
parte delle istituzioni sono le 
vane Leghe. Cobas, rivolte di 
vano genere O si riconosce ta
le esigenza o manca il perno 
del governo della democrazia. 

0 partito eoe nascerà da 
questo congresso, il Pds, 
che contributo può dare • 
questo «governo della de
mocrazia?». 

Mi auguro che possa servire a 
rompere la condizione di auto-
relerenzialità del sistema poli
tico Può dare un grande con
tributo allo sviluppo della de
mocrazia sostenendo questo 
negoziato tra cittadini e istitu
zioni C'è un enorme spazio 
per questa battaglia Se il Pds 
saprà legarla alla logica conse
guenza del «limite dei partiti» 
denunciato da Occhetto darà 
un grande contributo Ma la 
verifica di tMtto ciò non potrà 
certo avvenire in questi pochi 
giorni di congresso, ma nella 
dimensione concreta e quoti
diana dell'azione politica del 
nuovo partito che nasce qui a 
Rimini i ' 

dontico spazio stampa, le 
gradinate grigie e I palchi 
contornati da orti di piante, 
si muovono loro, gli uomini 
dalla targhetta blu del servi
zio 600 rimirasi di buona 
volontà e fede, che - gratis, 
al solito utilizzando periodi 
di tene -coprono turni di sei 
ore ciascuno (il 30-40 per 
cento sono ragazze tra 120 e 
130 anni, carine, in divisa da 
hostess blu navy) 

Le file al ristorante sono 
lunghe un chilometro, al self 
servfce si raggiunge l'ago
gnato vassoio verso le 15,30, 
ma in compemso (niente 
da paragonare, beninteso, 
ai favolosi pasti della Festa 
di Modena), con lire venti
mila si «mangia discreta
mente», parola di delegato 
giovane, da Carbonia 

Gialli e blu, spiccano da 
lontano 1 perfetti rettàngoli 

radianti di Videotel, una pa
gina sulla guerra del Golfo, 
l'altra sul Ventesimo secon
da giornata; sala dopo sala, 
gli schermi giganti e multipli 
sono sempre in funzione, 
sui divanetti bianchi il popo
lo del congresso si distende 
un po', e all'ora giusta sono 
in tanti a non perdersi la 
puntata di Beautiful. 

Piccoli affari, affari demo
cratici. Allo stand dell'Unità, 
col manifesto delle colombe 
che volano, si vendono mol
te copie delle Lettere di 
Gramsci, della Stona del Pei 
di Spnano, di Rodari, Pave
se, anche numeri arretrati 
del vecchio buon Salvagen
te. E fanno «affari» (venduti 
quasi mille in poche ore) i 
ragazzi della neo Sinistra 
giovanile, che in un ban
chetto offrono distintivi di 
latta del Pds, 2500 lire l'uno, 
4000 se ne compri due. 
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IN ITALIA 

Un giovane di Damasco sarebbe l'autore 
dell'enorme rogo divampato giovedì 
Le sue scarpe avrebbero lasciato le tracce 
rinvenute vicino al molo dalla polizia 

L'uomo non possiede un alibi per il periodo 
in cui è stato appiccato il fuoco 
Restano dubbi sulla scelta dell'obiettivo 
A Perugia s'indaga sul passato dell'arabo 

L'incendio nel porto è un attentato 
Carrara, fermato un siriano tradito da un'impronta 

" Fermato un giovane siriano, originario di Dama-
* sco, sospettato di «incendio aggravato». Avrebbe 

provocato l'immenso rogo sviluppatosi nel porto 
di Carrara. Gli uomini della Digos sarebbero arri
vati a lui tramite l'impronta di una scarpa. Attenta
to? L'ipotesi circola tra gli inquirenti anche se, per 
ora, non sono in grado di spiegarne i motivi e la 
dinamica. Indagini anche a Perugia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIUIO BUIASSAI 

• • CARRARA. Dunque sareb
be stato un attentato. La parola 
circola con insistenza tra gli 

' uomini della Digos di Carrara 
clie conducono le indagini sul
l'immenso rogo sviluppatosi 

-giovedì mattina sulla banchina 
di levante del porto toscano. E 
che ha provocato danni per 
quasi 10 miliardi di lire. Il diri
gente della Digos di Massa, 
Santo Torcila, annuncia che è 
gii stato individuato il presun
to autore di questo attentato 

•dimostrativo», anche se di cer
tezze assolute non ve ne sono. 
Si tratterebbe di un giovane si
riano, di 29 anni, originario di 
Damasco, che da circa un an
no si è stabilito in un miniap
partamento nella zona resi
denziale di Marina di Massa. Il 
suo nome però non è stato ri
velato. Si sa soltanto che la 
questura controllava i suoi mo
vimenti da quando è scoppiata 
la guerra del Collo. 

Ti giovane ha dichiarato di 

Omicidio vicino a Latina 

Strangolata dal cognato 
sorpreso in casa a rubare 
i soldi per l'eroina 

' '••ROMA. Ha strangolato la 
' ' cognata per una dose di eroi-
' uà. Voleva 1 soldi per compra-
- te la droga, la donna, incinta 
•' • di due mesi, lo ha sorpreso a 
- tubare l suol risparmi. Lui le 
'• *ia afferrato il collo e l'ha ucci-
- sa. Marcello Pedullà, 26 anni, 

e nato «ubilo arrestato per l'o-
. ' micidlo di Anna Sperduti. 29 
< i anni. Il tragico episodio e ac-
.,y caduto « Sorgo Sabotino, un 
•e jnese dell'agro pontino, in 
in ;PToyincia di Latina. •• •• 
,, L Xiina di ieri, poco prima 

. dell ora di pranzo. Marcello 
, Pedullà, da tempo noto alla 

" polizia come tossicodipen
dente, dal suo appartamento 

- . si reca verso quello del fratello 
-, Antonio. Le due abitazioni so-
-• -no contigue, ma un po' Isolate 

. dal resto del paese. Ha in testa 
una sola cosa: ottenere quella 

,. cifre necessaria da consegna-
". renelle mani degli spacciatori 
, dizona e avere la dose di eroi-
, na. Jl fratello non c'è. Appa-
; renlemente non c'è nessuno. 

,L Entra furtivo e punta dritto la 
.'. camera da letto. Qui apre un 
- cassetto dove e conservato un 
' milione. Ma proprio in quel 

> momento Marcelo Pedullà 
- tenie una voce. E quella di 
• 'Anna Sperduti, la donna con 
.. .cui, Antonio. Peduli* convive 

da qualche tempo e da cui at-
, tendeva un figlio che sarebbe 

dovuto nascere entro luglio. 
La donna appena lo vede 

intento a frugare nel cassetto 
lo rimprovera. Marcello Pedul
là vuole I soldi per l'eroina, 
ma lei gli oppone un secco ri
fiuto. Luomo insiste. Si avvici
na minaccioso alla conviven
te del fratello. La donna indie
treggia, ma non riesce a sfug
girgli. Marcello Pedulla le al-

, terra il collo e stringe con tutta 
la forza che ha dentro, soffo
candola. -

Anna Sperduti cade in terra 
. priva di vita. L'uomo resta at
tonito e immobile davanti a 
lei, quasi incredulo del suo 
gesto. Nemmeno mezz'ora e 
ritoma dal lavoro Antonio Pe
dulla, che di mestiere fa l'ope
ralo. Appena varcata la soglia 
della sua abitazione trova il 
fratello davanti al corpo diste
so della sua convivente. 

Chiama subito i carabinieri. 
Si accorge che per Anna Sper
duti ormai non c'è più niente 
da fare. Marcello Pedulla non 
tenta nemmeno di fuggire. Al
l'arrivo dei militari confessa il 
delitto senza opporre resisten
za. Secondo la prima ricostru
zione dei carabinieri Marcello 
Pedullà avrebbe ucciso la co
gnata stringendole attorno al 

- collo una catenina che la gio
vane portava In quel momen
to. 

svolgere l'attiviti di mediatore 
d'aflan nel settore del marmo. 
Prima di giungere in Toscana 
ha vissuto due anni a Perugia, 
frequentando l'università per 
stranieri. Attualmente è rin
chiuso nel carcere di Massa in 
stato di fermo con l'accusa di 
incendio aggravato. 

A lui gli Investigatori sono 
giunti seguendo l'impronta di 
una scarpa numero 45 rilevata 
sul greto di un torrente, il Car-
rione, che sbocca in mare pro
prio a ridosso del muro di cinta 
del porto, a poche centinaia di 
metri dal luogo dove si è svi
luppato l'incendio. Da qui è 
abbastanza facile raggiungere, 
attraverso la spiaggia e i massi 
della diga foranea, il muro a ri
dosso del quale si sono svilup
pate le prime fiamme. Secon
do le perizie non ci sarebbe 
più alcun dubbio che l'immen
so rogo, nel quale sono andate 
distrutte 1500 tonnellate di olio 

per autotrazione della TamoiI 
destinate alla Libia ed alcuni 
container contenenti legname 
pregiato per alcuni mobilifici 
toscani e materiale della Croce 
Rossa diretti in Medio Oriente, 
sia di natura dolosa. Il fuoco si 
sarebbe sviluppato alla som
mità di una delle cataste delle 
lattine di olio, probabilmente 
innescato da un congegno chi
mico. 

L'impronti rilevata dagli uo
mini della scientifica è quella 
di una suola tipo «carrarmato» 
e durante una perquisizione 
nell'appartamento del giovane 
siriano è stato trovato un paio 
di scarpe dello stesso numero 
e con identica suola. Sotto le 
suole sarebbero state rinvenu
te tracce di «marmettola», la 
polvere residua della lavora
zione del marmo, di cui è ricco 
l'argine del torrente Carrione, 
il posto dove è stata rilevata 
l'impronta. Il calco e le scarpe 

del siriano, che sono state se
questrate, sono state inviate ai 
periti per analisi e confronti. 

Nei giorni scorsi il giovane 
arabo fermato sarebbe stato vi
sto aggirarsi attorno ad una pa
lazzina che sorge proprio sul 
greto del torrente e non sareb
be stato in grado di fornire agli 
inquirenti una - motivazione 
plausibile della sua presenza 
in quel luogo. Anche per la 
notte dell'incendio, secondo 
gli investigatori, non avrebbe 
fornito un alibi. Avrebbe soste
nuto di essere nmasto a letto 
ma, abitando da solo, non c'è 
nessuno che possa confermar
lo. Chi conduce le indagini per 
ora non spiega quali motivi lo 
inducano a sostenere che il 
giovane fermato possa essere 
colui che ha innescato l'incen
dio nel pozzo di Marina di Car
rara. 11 ritrovamento dell'im
pronta, anche dopo l'eventua
le conferma di appartenenza 

al giovane sospettato, non ba
sta a per sostenere l'accusa 
che sia stato proprio lui ad ap
piccare il fuoco. Per questo si 
cercano ulteriori elementi a 
Perugia, dove sono in corso in
dagini negli ambienti universi
tari per accertare se il giovane 
abbia frequentato gruppi o 
movimenti legati al terrorismo. 
- E stata disposta anche una 

perizia fonica sulla telefonata 
di rivendicazione, giunta quasi 
cinque ore dopo lo scoppio 
dell'incendio alla redazione 
fiorentina dell'Ansa, (atta da 
un uomo con accento presu
mibilmente arabo. Entro oggi. 
se giungeranno i risultati delle 
perizie, il giudice delle indagi
ni preliminari, Laghezzi, deci
derà se confermare o meno il 
fermo del giovane siriano. 

Ma per quale motivo sareb
be stato scelto come obietti
vo» il porto di Marina di Carra

ra? Non c'è ancora una rispo
sta chiara da parte degli inqui
renti. C'è chi fa notare che, 
trattandosi di un «attentalo di
mostrativo», il rogo di 1500 ton
nellate di olio per auto avreb
be provocato tensione e pau
ra, come è avvenuto, tra la po
polazione; chi ricorda che dal
lo scalo toscano partono ogni 
anno migliala di tonnellate di 
granito destinate al Kuwait; op
pure che Marina di Carrara di
sta una decina di chilometri 
dalla base militare elicotteristi
ca di Luni ed è a poco meno di 
40 da La Spezia, dove, nei can
tieri di Mugglano, sono in co
struzione le navi destinate all'l-
rak. Tutte supposizioni. 

In porto, intanto, si continua 
a ripulire gii spiazzi dalle mon
tagne di lattine annerite dal 
fuoco mentre alcune ditte spe
cializzate tentano il recupero 
dell'olio fuonuscito per evitare 
che finisca in mare. 

Costante il numero delle prenotazioni, ma al momemto di partire la gente resta a casa 

i del terrorismo: a Punta Raisi 
ormai vola solo chi non può farne a meno 
All'aeroporto di Punta Raisi apparentemente tutto fi
la liscio, ma la gente sembra camminare su un tap
peto di esplosivi. Vola solo chi non può fame a me
no. Le prenotazioni arrivano regolarmente, ma al 
momento di decidere la gente preferisce restare a 
casa. E dalla Sicilia non si va più a Parigi e. durante i 
fine settimana, nei casinò. Potenziate nello scalo 
palermitano le misure di sicurezza. 

DALLA N0STBAHEDAZI0N6 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. La gente è te
sa, rassegnata, infastidita, e 
qualcuno fa scongiuri. «Oc
chi aperti» «in bocca al lu
po», le famiglie si congeda
no mentre le voci professio
nal degli speaker fanno da 
gelida colonna sonora a 
questa sequenza, tutt'altro 
che normale, di mani che si 
stringono nervosamente, ab
bracci più prolungati del so
lito, lacrime. I voli charter so
no stati cancellati. Quelli di 
linea partono regolarmente, 
ma con un numero di pas
seggeri dimezzato. Punta 
Raisi, a differenza di Fonta-
narossa (Catania), o Birgi 
(Trapani'), non è un aero
porto militare aperto al traffi
co civile e cosi si spiega l'as
senza di carri armati o auto

blindo che hanno ulterior
mente incupito altri scali si
ciliani. Sergio Di Ullo. 61 
anni, direttore dello scalo di 
Palermo, da qualche mese 
anche di quello napoletano, 
parla apertamente di un 
•fronte intemo» che il terrori
smo islamico potrebbe apri
re all'improvviso. Qualche 
anno fa. Di Lallo, fini sui 
giornali di tutta Europa. Gli 
italiani lo ribattezzarono 
Rombo, quelli tedeschi olme
to dei turisti. Nell'estate '88, 
infatti, una trentina di dipen
denti dell'ufficio traffico da 
lui diretto aveva proclamato 
uno sciopero a sorpresa che 
rischiava di fare rimanere a 
piedi centinaia di viaggiato
ri. Prima Di tallo cercò di ot
tenere almeno la partenza di 

qualche volo giornaliero, 
poi, di fronte alla resistenza 
del personale, passò dalle 
parole ai fatti. Se ne sali sulla 
torre di controllo e per 24 
ore su 24 sbrigò da solo il 
traffico, concedendo perso
nalmente gli ok per decolli e 
atterrassi. Da quel giorno 
l'aureola di eroe non gliela 
tolse più nessuno. 

Oggi dice: •Apparente
mente rion si nota nulla, ma ' 
le misure di sicurezza sono 
state notevolmente poten
ziate. Alcune sono misure di' 
polizia, che la stessa polizia 
- comprensibilmente - pre
ferisce non sventolare ai 
quattro venti. L'Identificazio
ne di tutte le persone pre
senti all'interno dell'aero
porto è rigorosa. Ci sono 
ronde permanenti, dentro e 
fuori. Soprattutto lungo la 
costa, perchè Punta Raisi 
per due terzi si affaccia sul 
mare. Sono meticolosi I con
trolli sui bagagli a mano, 
quasi persona per persona. 
Ma è inutile nascondere che 
qualche smagliatura può 
sempre capitate. In com
penso, la collaborazione dei 
passeggeri è totale. Per 

3uanto ci riguarda tacciamo 
i tutto per misurarci con l'i

nesauribile fantasia che ani
ma i terroristi». 

Sono scomparsi i portace
nere, quei grossi contenitori 
metallici dove i malintenzio
nati potrebbero lasciare un 
pacchettino. Quelli fissi, mu
rati in prossimità del bar, so
no stati impacchettati con 
rotoli di schotc. Sono invece 
stupefacent le pattuglie di 
giovani militari comandate 
qui .dall'esercito. Loro, i sol
dati, sono vigili-e scrupolosi, 
ma sonojancora armati del 

"glorioso e vecchio moschet
to che pesa quasi otto chili. 
Immagine questa che stride 
non poco con quelle di una 
teleguerra che ci racconta, 
invece, di elettronica e stru
menti bellici chirurgici. Ma 
quanto sta incidendo l'effet
to Golfo sul flusso delle par
tenze? 

•Molto - ammette il capo
turno Alitalia - a occhio e 
croce per un buon 50 per 
cento. Finora non abbiamo 
accorpato volt, ma il calo dei 
passeggeri si vede, ed è sen
sibile». Regolarmente stra
colmi gli aerei per Pantelle
ria e Lampedusa. E anche 
questo si capisce. Fino a po
chi anni fa - ricorda Di Lallo 
che iniziò laggiù la sua car

riera siciliana (è un abruz
zese vissuto a lungo a Forlì) 
- il binomio asino-Dc 9 era 
insostituibile. I contadini 
panteschi arrivavano in ae
roporto a dorso di mulo. 
•Parcheggiavano» l'animale 
e salivano a bordo. Tornava
no in serata, da Roma o Pa
lermo, e si rimettevano in 
sella. Ci sono lampedusani o 
panteschi che non hanno 
mai visto un treno in vita lo
ro. 

Non si va invece più a Pa
rigi, con il diretto dell'Air 
France. Lo usano quanti so
no diretti sulle rotte dell'A
merica latina, appunto via-
Parigi, ma non sono molti. 
Due volte la settimana fa il 
pieno il Palermo-Tunisi, del
ia Tunis Air. Sempre più 
zeppo di lavoratori tunisini 
che tornano a casa, ormai 
rari gli italiani. Michele Ro
daste, responsabile dell'edi
cola libreria di Punta Raisi, 
afferma che sono scomparsi 
i giocatori di casinò. «Ormai 
li conosciamo quasi tutti. 
Partono per il fine settimana 
diretti nelle città dove gioca
re è consentito. Ma da tre 
settimane sono letteralmen
te scomparsi». 

Golfo 
Commercianti 
in crisi 
a Firenze 

Allamie dei commercianti di Firenze: da quando è scop
piata la guerra nel golfo persico, non si fanno più affari I 
dati sono stati forniti ieri dalla Confesercenti I clienti M> 
no diminuiti per tutti. Meno 70% negli alberghi, 8056 nelle 
agenzi di viaggio, 50% nei musei, 70% nei ristoranti del 
centro e 30% in quelli di periferia. Il segretano della Con-
fesercenti, Aleandro Manetti, ha aggiunto un particolare, 
che sottolinea la gravità della "cnsi": «È bene ricordare 
che i consumi turistici contribuiscono per l'I 1% alla for
mazione del reddito comunale». L'associazione è sul 
punto di dichiarare lo stato di calamità. Chiederà aiuto al 
Comune e ai sindacati. Alcune priorità: estensione della 
cassa integrazione anche al settore turistico, congela
mento delle tasse locali e dell'lciap, provvedimenti 
straordinan per il settore turistico e per le aree territoriali 
con economia dipendente in prevalenza dal tunsmo. Un 
tipo di iniziativa già sperimentata per le zone balneari 
della costa adriatica, nell'anno della «mucillaggine». 

Napoli 
Ieri 
l'ultimo saluto 
a Mario Valentino 

Il mondo della moda e del-
l'industna artigiana, politi
ci, amministratori e tanta 
gente comune: c'erano 
moltissime persone len a 
Napoli, per i funerali di Ma-

——^—»••••»••••»»»••»»»• n'° Valentino, l'industnale 
della pelletteria, morto due 

giorni fa per un male incurabile. Tra gli altri, hanno parte
cipato alle esequi gli stilisti Caria Fendi e Fausto Sarli. Il ri
to funebre è stato officiato nella chiesa di Santa Maria 
della Mercede. Vi ha partecipato anche il presidente del 
•Napoli», Corrado Ferlaino: la squadra azzurra veste una 
divisa disegnata proprio da Valentino. 

Venezia 
Chiede 1 miliardo 
il netturbino 
punto da siringa 

Un miliardo: lo ha chiesto 
all'azienda municipalizza
ta dell'igiene urbana un 
netturbino di Venezia, che 
si è punto con una sinnga 
durante il lavoro. Mario 

^m.^wmm^^^^ Calloni sostiene che, in se
guito a quella puntura, ha 

contratto l'epatite virale e la cirrosi epatica. L'episodio ri
sale all'ottobre del 1983, quando Calloni si feri con una 
siringa infetta nascosta tra i sacchi dell'immondizia. Il 
netturbino aveva già ottenuto una rendita d'invalidità, ri
conosciutagli dall'lnail per l'epatite virale. Quanto alla 
cirrosi epatica, insorta in un secondo momento, l'ente 
non aveva preso alcun provvedimento. La richiesta sotto
posta al pretore del Lavoro dovrebbe perciò risarcire Ma
rio Calloni della seconda malattia e dell'epatite contratta 
anche da sua moglie. Nella prima udienza, che si è tenu
ta ieri, l'azienda municipalizzata, accusata di non avere 
predisposto adeguate misure di sicurezza sul lavoro, ha 
negato ogni responsabilità. 

Condannato 
a dueanni 
Violentò 
le tre figlie 

Il tribunale di Sulmona ha 
condannato a due anni di 
reclusione, con condono 
della pena, Mario Liberato 
Di Ciocco, 51 anni, accusa
to di violenza carnale, atti 
di libidine e maltrattamenti 
nei confronti delle sue tre 

figlie minorenni. All'uomo è stata riconosciuta la parziale 
infermità di mente. Mario Di Ciocco fu arrestato dai cara
binieri il 5 marzo dell'88, su denuncia delle tre bambine. 
Gli episodi di violenza si erano protratti per molti anni. 

A Bari 
ieri pomeriggio 
due ore 
di fitta neve 

Ha nevicato per due ore, 
ieri pomeriggio a Bari. Non 
succedeva da cinque anni. 
La neve è caduta anche su 
altri centri della provincia, 
nei pressi di Bari e a Spi-

m m ^ ^ m m m m m nazzola, sulla Murgia. Du
rante la mattina, aveva ne

vicato anche sul subappennino dauno: dieci centimetri 
di altezza ha raggiunto il manto nevoso a Biccari, Roseto 
Valfortore, Castelnuovo della Daunla e Volturino. IL traf
fico sulle strade non ha comunque subito interruzioni o 
rallentamenti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Catanzaro: svelato il mistero del radarista trovato morto 

Ucciso dai due figli di 16 anni 
Sei colpi alla schiena mentre dorme 

; Antonio Muzio, 39 anni, il maresciallo dell'Aero-
: nautica trovato cadavere nella sua abitazione di 

Pizzo (Catanzaro) giovedì mattina, è stato ucciso 
. dai suoi due figli gemelli. Mario e Giuseppe, di 16 

anni, hanno confessato tutto ai carabinieri. Per 
uccidere hanno usato la pistola di ordinanza del 
padre, una 7,65. Il loro alibi, fragilissimo, è crolla
to dopo poche ore. 

••PIZZO (Catanzaro). Il pa
pà stava dormendo. Hanno 
ratto piano. È stato facile po
sargli il cuscino sulla schie
na. Poi hanno puntato la 
canna della pistola 7,65. Sei 
colpi per ammazzare 11 pa
pi. 

Òli assassini di Antonio 
Muzio. 39 anni, il marescial
lo dell'aeronautica ucciso 
giovedì mattina, li hanno 
presi subito: sono i suoi due 
figli gemelli, Mario e Giusep
pe. Eia: 16 anni. Hanno con
testata E con ogni partico
lare: «A un certo punto, do- ' 
pò i primi colpi, papà s'è an
che svegliato...». Non è riu
scito a reagire, dev'essere 
soltanto riuscito a guardarti. 
La canna s'è alzata, due pal
lottole sono finite sul muro 

della camera da letto. 
Poi. hanno raccontato i 

due ragazzi, c'era da togliere 
il corpo del papà da quelle 
coperte zuppe di sangue, e 
dovevano inventare anche 
una storia che funzionasse 
da alibi. Cosi, il cadavere di 
Antonio Muzio è stato spo
gliato. Gli hanno tolto il pi-
{[iama sforacchiato per lod
argli una camicia, e la giac

ca e i pantaloni di un vestito. 
L'hanno trascinato in cuci
na. Sul pavimento è rimasta 
una striscia di sangue.l'han-
no asciugata con uno strac
cio. Erano le otto di giovedì. 

Quel corpo massacrato, 
- imbottito di piombo, ma in
filato in abiti perfettamente 
puliti e stirati, lo trova, tre ore 
più tardi, la mamma di Ma

rio e Giuseppe, la signora 
Silvana Nano. 

La donna, uscita presto di 
casa per andare al lavoro, 
ha telefonato, il telefono 
squillava a vuoto, s'è preoc
cupata, è tornata a casa. 
Toma, e trova il marito mor
to, in cucina. 

Una rapina in casa? £ una 
storia che non regge. I cara
binieri ci credono poco da 
subito. L'alibi dei due ge
melli resiste tra mille dubbi 
nemmeno una giornata. Poi 
gli investigatori spingono 
con le domande. È un trage
dia con il finale intuibile. C'è 
una messinscena penosa. E 
c'è un altro dettaglio: a scuo
la, i due, sono arrivati in ri
tardo. Motto curioso: fre
quentano due istituti diversi, 
tecnico commerciale e geo
metri. Eppure, tutti e due, so
no entrati in classe con lo 
stesso ritardo. 

Passano le ore e i ragazzi 
si contraddicono. Piangono. 
Cedono. Piangono ancora. 
Confessano. E una confes
sione completa. Più ag
ghiacciante, se possibile, 
perchè meticolosa. Non tra
lasciano un solo dettaglio. 
Parlano senza sovrapporsi 

nel racconto. Un particolare 
per uno. 

Capire i motivi del delitto, 
tuttavia, non è del tutto faci
le. La situazione (amiliare 
era molto tesa. 11 papà tra
scorreva parecchio tempo 
lontano da casa. Era in servi
zio all'aeroporto Sant'Anna, 
isola di Capo Rizzuto, I figli 
avevano il sospetto che 
avesse una relazione extra
coniugale con un'altra don
na. Lui, con I figli, aveva un 
rapporto pessimo. Litigi 
continui, e rimproveri, sem
pre rimproveri, raccontano i 
due ragazzi. Il papà temeva, 
timori fondati spiegano i ca
rabinieri, che I figli si drogas
sero. Rimproveri e botte. 
Una situazione tesa degene
rata in esasperazione, e poi 
in follia. 

Una follia lucida. Mario e 
Giuseppe vedono il papà sul 
suo letto. Donne. Chissà co
m'è andata. Devono essersi 
guardati. La pistola d'ordi
nanza era in un cassetto. 
L'hanno presa. Poi devono 
aver pensato che era meglio 
non fare rumore. Il cuscino, 
il cuscino era un buona so
luzione. E hanno premuto il 
grilletto. 

Bari, salvi tutti i marinai. Scatta l'allarme chimico 

Affonda nell'Adriatico 
nave carica di veleni 
A largo di Molfetta, nel Basso Adriatico, ieri mattina 
si è inabissata una nave mercantile carica di sostan
ze tossiche per l'uomo e per l'ambiente. Salvi i quat
tordici uomini dell'equipaggio. Assicurazioni del 
ministero della Marina mercantile e dell'Enichem di 
Ravenna: «Il liquido non si è disperso». L'allarme, 
però rimane. Secondo Greenpeace «le operazioni di 
recupero presentano difficoltà». 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Un respiro di sol
lievo e poi l'allarme. Quando 
la motocistema «Barbanera» 
ha raccolto l'Sos, erano le 11 
di ieri mattina. Tre quarti d'ora 
di navigazione con il mare 
grosso, forza 7. Poi, prima di 
mezzogiorno, in lontananza, 
la sagoma di una scialuppa. 
L'equipaggio dell'-Alessandro 
I» era riuscito a saltare su una 
barca di salvataggio. Appena 
in tempo. Pochi attimi prima 
che il mercantile si inabissasse 
con lo scafo pieno di cisterne 
da trasportare fino a Ravenna. 
Quattrodici uomini: tutti salvi. 
Per sette di loro, ferite lievi o 
contusioni. Un respiro di sol
lievo. Poi l'allarme. 

L'Sos è scattato quando si è 
saputo del carico, delle sostan
ze tossiche che quella nave 
portava nella stiva dal 30 gen
naio scorso, da quando aveva 

lasciato il porto di Gela. In Sici
lia. Una lappa ad Augusta, per 
fare rifornimento, e via verso 
Ravenna. Poi, quindici miglia a 
largo di Molfetta, il mare gros
so, la falla nello scafo, la pau
ra, l'Sos. Per gli uomini, una 
tragedia appena sfiorata. Per il 
mare, per i pesci, per le piante 
acquatiche, invece, «Il pericolo 
non è cessato». Lo sostengono 
gli ecologisti di Greenpeace, 
che mettono in evidenza an
che la difficoltà delle operazio
ni di recupero del carico della 
nave. E Protezione civile e Ma
rina mercantile stanno all'erta: 
motovedette, incrociatori, eli
cotteri dell'Aeronautica milita
re. Sono giunti quasi subito 
nella zona. 

A largo di Molfetta, «Ragno», 
l'unità di intervento della Mon-
tedison, ha trasportato anche 
un minisommergibile. Stamat

tina, se le condizioni del mare 
lo consentiranno, si inabisserà 
fino a raggiungere il punto do
ve il mercantile si è adagiato. 
LI, 120 metri sotto il livello del 
mare, dovrà verificare se le cin-

3uè cisterne che viaggiavano 
entro la stiva dcU'«Alessandro 

I» sono rimaste intatte. Se è ve
ro, come sembra, che il liquido 
tossico che contenevano non 
si è disaperso nell'acqua mari
na. 

•I container, protetti dal 
doppio scafo, assicurano la te
nuta del carico», tranquillizza il 
ministero della Manna mer
cantile. «Sono strutture in ac
ciaio inossidabile, ermetica
mente chiuse», dicono all'Eni-
chem di Ravenna. Qui. dopo 
diverse ore di navigazione. 
('•Alessandro I- avrebbe dovu
to scaricare. Dentro la sua stiva 
3000 tonnellate di dicloroeta-
no e 500 di acnlonitnle. Liquidi 
utili al Petrolchimico per rea
lizzare prodotti per le indu
strie. •Gomma grezza e mate-

' rie plastiche», dicono i tecnici 
di Ravenna. «Sostanze tossiche 
per l'uomo e per l'ambiente», 
ripetono quelli di Greenpeace. 
Lo spettro di un disastro ecolo-

, gico? Se respirati, se ingenti, se 
toccati dall' uomo, dicloroeta-
no e acrilonitrile, possono pro
vocare cirrosi epatiche, danni 
all'apparato respiratorio, ma-

Un naufrago della nave cisterna appena sbarcato nel porto di Bari 

lattie cutanee, tumori e conse
guenze gravi sul sistema nervo
so. 

«Il dicloroetano è più denso 
dell'acqua e, nel caso fuoriu
scisse dalle cisterne, precipite
rebbe sul fondo marino - dice 
il prof. Ruggero Cura, del Di
partimento di chimica dell'U
niversità di Bari - In questo ca
so verrebbe lentamente assor
bito dalla vegetazione e po
trebbe essere ingerito dai pesci 
giungendo quindi all'uomo at
traverso l'alimentazione». I 
danni? Analoghi a quelli che 
potrebbe provocare l'acnnoli-

trile che, potrebbe produrre 
anche cianuro. E il gruppo par
lamentare Verde, dal canto 
suo, ha chiesto al ministro per 
l'Ambiente Giorgio Ruffolo. di 
•intervenire perchè siano pre
venuti i danni ambientali». In
tanto si cerca di far luce sulle 
cause del naufraggio. L'Ales
sandro I-, era stato costruito 
nel 1983 ed era di proprietà 
della «Trasmare» di Palermo. 

. Secondo i suoi marinai, nella 
nave non sarebbe avvenuta al
cuna esplosione e il naufragio 
sarebbe stato originato da «ac
qua imbarcata nel fasciame». 

l'Unità 
Sabato 
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IN ITALIA 

Si è dimesso il Guardasigilli 
Sarà nominato giudice costituzionale 
Studioso apprezzatissimo, non è riuscito 
a risanare lo stato della giustizia 

Vassalli lascia il 
Non ha aspettato che finisse la guerra: se n'è andato 
in tempo per essere nominato da Cossiga giudice 
costituzionale al posto di Giovanni Conso. Giuliano 
Vassalli, studioso di diritto e protagonista politico 
degli ultimi 50 anni, esce dal governo per entrare 
nel palazzo della Consulta che gli atti del governo 
(e in particolare del suo ministero) dovrà giudicare. 
Al posto di Vassalli andrà Martelli «ad interim». 

Criticato il passaggio alla Consulta 
«Dovrà giudicare i suoi provvedimenti» 
Desta preoccupazioni anche la scelta 
di una sostituzione ad interim 

CARLA CHILO 

• i ROMA. «Signor Presiden
te, con la presente sono a ras
segnarle le mie dimissioni dal
la carica di Guardasigilli mini
stro di Grazia e Giustizia. E sta
to per me un grande onore, ol
tre che forte impegno...». Cosi 
inizia la lettera giunta ieri mat
tina sul tavolo del presidente 
del consiglio Giulio Andreotti. 
tn piena guerra. Giuliano Vas
salli, lascia. Abbandona la sco
moda poltrona di ministro del- ' 
la giustizia, per occupare quel
la altrettanto prestigiosa, ma 
meno impegnativa di giudice 
costituzionale. Francesco Cos
siga dovrebbe nominarlo giu
dice della Consulta a giorni, 

' Ione oggi stesso. Al suo posto, 
nel dicastero di via Arenula an
drà «ad interim» Claudio Mar
telli, che ieri pomeriggio si e 
recalo al Quirinale per l'inve
stitura. 

•La prego, signor presidente 

- prosegue la lettera di Vassalli 
- di voler rivolgere a tutti I si
gnori ministri l'espressione del 
mio saluto e del mio ringrazia
mento per la comprensione 
usatami». Comprensione e non 
stima o fiducia, per k> studioso 
di diritto che come ministro . 
non ha saputo centrare il ber
saglio. Segno che in questo 
cambio della guardia Giuliano 
Vassalli esce di scena, se non 
con amarezza, con un po' di 
stanchezza. Stanchezza per 
l'età, forse ( è nato a Perugia 
nel 1915), ma anche per gli 
ostacoli incontrati sulla sua 
strada. E d i ostacoli il ministro 

Palermo 

minacciano 
dimissioni 

< M i PALERMO. Uffici angusti, 
scani mezzi , poco persona
le. Si parta dei problemi del
la giustizia. Stavolta a solle
vare la questione sono i so
stituti procuratori della pro
cura presso la pretura di Pa
lermo, che minacciano d i 
chiedere trasferimento in 
massa ad altri uffici giudizia
ri se non verrà affrontato e ri
solto in tempi brevi il proble
m a dei locali nei qual i sono 
costretti a lavorare. • 

- In un documento inviato 
a l ministro di Grazia e giusti
zia, a l presidente della corte 
d'Appello e d a l sindaco d i 
Palermo, I magistrati sottoli
neano che da oltre un anno, 
dall'ottobre 1989, ossia dal 
l'entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale, 
sono costretti a lavorare in 
uffici angusti ed insufficienti 
alle loro necessita'. Per i so
stituti procuratori della pro
cura presso la pretura que
sta situazione rischia di nuo
cere non solo alla salute, m a 
anche alla dignità professio
nale di chi lavora in una tale 
situazione d'emergenza. . . . . 

La procura presso la pre
tura circondariale, u n nuovo 
ufficio istituito da l nuovo co
dice d i procedura penale, 
ha trovato ospitalità in due 
piani di u n edificio adiacen
te a l palazzo d i giustizia e 
occupato, in parte, dall'ente 
acquedotti siciliani. Si tratta 
in tutto d i poche stanze per 
un organico piuttosto a m 
pio. I magistrati sono co
stretti a lavorare in due e tre 
in uno stesso ambiente ed 
anche le condizioni sanita
rie non sono delle migliori: 
appena tre settimane addie
tro l'attività venne bloccata 
perché alcune vecchie tuba
ture erano saltate inondan
do alcune stanze degli uffici. 
Alla procura presso la pretu
ra si chiede che il Comune 
trovi una nuova sistemazio
ne per l'ente acquedotti, in 
m o d o d a lasciare liberi gli 
altri piani dell'edificio. 

Vassalli ne ha incontrati davve
ro tanti nell'ultimo anno: a co
minciare dalla riforma del pro
cesso penale giudicata delu
dente se non addirittura un fal
limento. Contestato dai giudici 
e dagli avvocati che II 14 di- . 
cembre scorso hanno indetto 
uno sciopero, Vassalli non ha 
trovato solidi sostegni neppure 
all'interno del governo. Con il 
ministro Carli era arrivato ai 
ferri corti l'autunno scorso do
po che gli aveva bocciato due 
volte una leggina per invoglia
re i giudici ad andare a lavora
re nelle zone di mafia, in questi 
ultimi mesi era stato costretto 
ad alzare la voce più di una 
volta, in parlamento per richia
mare l'attenzione al bilancio 
da cenerentola riservato alla 
giustizia. Nell'intervista rila
sciata ieri dopo le dimissioni, 
pur respingendo le critiche al 
suo operato, ammette: -Per 
quanto riguarda lo stanzia
mento del bilancio I magistrati 
che si lamentano hanno per
fettamente ragione, anche se 
degli aumenti si sono avuti su-
prattutto nell'ultimo anno». 

Ma l'accademico stimato, 
protagonista politico dell'ulti
mo mezzo secolo, certo non 
poteva uscire di scena dalla 
porta di servizio e cosi è stata 
rispolverata una proposta che, 
ali epoca della presidenza Per-
tini, pare lo stesso Vassalli 
avesse rifiutato. Sari giudice 
costituzionale, ma non e detto 
che riesca a divenire preskten-

Foggia 2 
Arinullata I 
sentenza 
strage Bacardi 
• i BARI. È stata annullata 
la sentenza del processo di 
primo grado per fa strage nel 
circolo privato «Bacardi» in 
piazza Mercato a Foggia: la 
notte del 1° maggio del 
1986, verso le 3, alcuni killer 
vi fecero irruzione e, a raffi
che di mitra, uccisero 4 per
sone e ne ferirono una quin
ta che è stata poi eliminata 
in un agguato il 2 settembre 
dello scorso anno, sempre a 
Foggia. Movente, u n regola
mento di conti tra bande ri
vali che si contendevano il 
predominio del mercato 
della droga. I l 14 aprile 1990 
la corte d i Assise d i Foggia 
condannò all'ergastolo a del 
presunti mandanti ed esecu
tori del massacro (che si 
protestano innocenti) e a 
pene minori 4 imputati ac
cusati di falsa testimonianza 
e favoreggiamento persona-
te. Altri zTper i quali il pub
blico ministero aveva chie
sto la condanna all'ergasto
lo, furono assolti dall'accusa 
d i concorso in strage. Que
sta sentenza e stata annulla
ta dalla corte di assise di ap
pello di Bari, che ha accolto 
l'eccezione preliminare sol
levala lunedi: scorso dai d i 
fensori degli imputati con
dannati ali ergastolo i quali 
avevano eccepito l'irritualita 
della nomina del consigliere 
Mario Fedele a presidente 
della corte d i assise che li 
giudicò. Era stato designato 
a questo incarico dalla corte 
d i appello di Bari, su propo
sta del tribunale d i Foggia, 
perché il presidente d r T v i -
sconti era ammalato ed il 
suo sostituto, il giudice Virzl 
aveva fatto parte del tribuna
le della libertà che si era pro
nunciato sulle ordinanze di 
custodia cautelare emesse 
nei confronti degli imputati. 
Per i difensori, questa circo
stanza non costituiva un pre
giudizio ed. inoltre, il dr. Vir
zl non avrebbe mai dichiara
to espressamente la sua im
possibilità a celebrare il pro
cesso. I cinque condannati 
all'ergastolo resteranno co
munque In carcere, quanto 
meno sino alla scadenza dei 
quattro anni di custodia cau
telare, in attesa della senten
za definitiva. 

Il ministro di Grazia e Giustizia dimissionario Giuliano Vassalli 

te della corte. Dovrebbe «sca
valcare» 13 giudici più anziani 
di lui e raccogliere i consensi 
della maggioranza dei colleghi 
che aspirano al medesimo In 
carico. Inoltre dovrà demolire 
le critiche sollevate in questi 
giorni sull'opportunità di occu
pare un posto di controllo pro
venendo dall'esecutivo: la Cor
te dovrà vagliare nel prossimi 
mesi molte leggi importanti fir
mate da Vassalli. 

•Questa storia di Vassalli 
che lascia il ministero per esse
re nominato (spostato si po
trebbe dire) alla corte costitu
zionale é di per se grottesca ed 
inconcepibile • ha commenta
to ieri il radicale Mauro Melliti! 
• Vassalli é degnissima perso-

Antimafia 
lQmiliaidi: 
di beni 
sequestrati 
• I REGGIO CALABRIA. I ca
rabinieri della compagnia di 
Melilo Porto Salvo hanno se
questrato ieri beni per un va
lore complessivo di dieci mi
liardi di lire ad Antonio Me-
duri, d i 49 anni, costruttore di 
San Lorenzo, un centro in 
provincia di Reggio Calabria, 
sospettato di appartenere ad 
un'associazione di stampo 
mafioso e che già in passato 
aveva avuto problemi con la 
giustizia. 

Il sequestro, che è stato ef
fettuato proprio in base alta 
normativa antimafia, è stato 
richiesto dalla Procura della 
repubblica del tribunale di 
Reggio Calabria ed è stato di
sposto dalla sezione misure 
di prevenzione, che proprio 
dieci giorni fa aveva commi
nato a Meduri due anni di 
sorveglianza speciale di pub
blica sicurezza, dopo aver 
accertato i legami che l'uo
m o aveva con ambienti della 
criminalità organizzata. ... 

1 beni sequestrati dai cara
binieri consistono in sei ter
reni edificatili di IO mila me
tri quadrati; un complesso re
sidenziale con 14 fabbricati 
in via di ultimazione: altri cin
que fabbricati per 16 appar
tamenti complessivi: otto fra 
camion, gru e betoniere. In
somma roba di grande valo
re. Un •patrimonio» del valo
re di IO miliardi che l'im
prenditore era riuscito a met
tere insieme in questi anni. 
Naturalmente Antonio Me
duri può presentare ricorso 
per chiedere la revoca del 
provvedimento della Procura 
d i Reggio Calabria e la resti
tuzione di tutto ciò che gli é 
stato sequestrato. 

L'imprenditore di San Lo
renzo il 10 giugno 1988 era 
stato arrestato dai carabinie
ri, su ordine del sostituto Pro
curatore della repubblica 
Vincenzo Pedone, perché in
diziato di appartenere ad 
un'associazione mafiosa. At
tualmente il procedimento 
pende davanti al giudice 
istruttore. ' Ma, ' nonostante 
non ci sia ancora un giudizio 
definitivo, i giudici hanno co
munque ritenuto opportuno 
sequestrare i beni dell'uomo. 

na che di per sé ha tutti l nu
meri per onorare la corte, ma è 
poco riguardoso per il Presi
dente della Repubblica an
nunziare un atto di sua prero
gativa quale la nomina di un 
giudice costituzionale nell'arti-

Ito di un operazione di rim
pasto di governo».: .,.-.. 

Ma non è solo lo sposta
mento di Vassalli a sollevare 
perplessità, anche la nomina 
di Martelli come ministero ad . 
interim é piaciuta poco. Leo
netto Amadei (ex presidente 
della corte costituzionale ed 
uno dei saggi che avrebbe do
vuto ascoltare Cossiga su Gla
dio) presiedendo una riunio
ne del comitati di azione per la 
giustizia ha espresso «grave 

preoccupazione di fronte all'i
potesi di un incarico ad inte
rim per il Ministero di Grazia e 
Giustizia che si porrebbe in 
stridente contrasto con gli im
pegni del governo di conside
rare prioritari i problemi della 
giustizia». Secondo il liberale 

tondi «dopo l'Interim di Mar
telli, occorre una scelta quali
tativa almeno adeguata per
chè Il tema della giustizia è 
quello più vicino.ai diritti dei 
cittadini». 
Sembra però che l'Interim sia 
solo l'anticamera di un incari
co definitivo: Il Psl avrebbe in
tenzione di lasciare Martelli al
la Giustizia, offrendo una auto
revole sostituzione per la vice
presidenza del Consiglio. 
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DEL PARTITO COMUNISTA A RIMINI 
VAL D'AOSTA: Aosta 102,106.1.101.4. PIEMONTE: Tor i 
no 90.3,102.75,90.3: Novara 94.9.96.9 .67.75. «5.6; Var
cal i ! 94.9.102.75; Cuneo 102.75; Ardi 91.0; A l a u a n d r l a 
-96.9: Ivrea 91.20. LOMBARDIA: Milano 87.95.96.7.96.9; 
Bergamo 87.55 .89 .55 ,96 .9 .96 .8 ,105.35; Breccia 102.7, 
105.35: C o m o 93.5. 96.9. 96.8; Lecco 100.1; Pavia 96.9, 
94.9: Mantova 102,7; Cremona 102.7; Sondrio 90.15, 
93.55: V a r a t a 96.8. VENETO: Verona 9 1 2 , 1 0 6 . 2 : Pado
va 105.45. 104,7; Venezia 105.45. 105.5. 104.7; Mastra 
105.4. 104.7; Traviso 105.45, 105.5. 104.7; Vicenza 
105.45. 105.55. 104.7; Rovigo 104.7. TRENTINO: Trento 
103.35: Rovereto 96.6. FRIULI-V.Q.: Trieste 91.0.105.5; 
Udine 91.0,105.6: Gorizia 91.0.105.5; Pordenone 105.5. 
91 .0 .104.7 . LIGURIA: Genova 95.4. 95.5. 102.65; Savo
na 102.65: La Spazia 104.9. EMILIA ROMAGNA: Bolo
gna 92.8, 100, 105.80; Modena 97 .1 . 105.8: Reggio E. 
105.35. 102.7; Parma 105.35, 102.7. 105.25; Piacenza 
96.9: Ferrara 102.85. 105.8; Forlì 105.8: Ravenna 105.8; 
Rlmlnl 102.85. MARCHE: Ancona 93.35.105.50. 105.75. 
106: Macerata 105.55. 106: Ascoli P. 87.75, 93.75. 106: 
Urbino 91.7: Pesaro 93.3. TOSCANA: Firenze 89.9.97.0; 
Prato 89.9.97.0; Pistola 97.0,104.9; Lucca 104.9.95.2; Pi
sa 104.9: Livorno 104.9; Slena 104.9.102; Arezzo 104.95; 
Grosseto 105.05, 88.1; Massa Carrara 104.9. UMBRIA: 
Perugia 105.05, 105.2. LAZIO: Roma 88.35. 88.6. 102.4, 
107.6; Viterbo 105.1.107.70,88.1; Prosinone 104.9; Lati
na 88.6. 107.6; Rieti 103.5: Civitavecchia 97.2. ABRUZ
Z O : Pescara 100.8. 100.25: L'Aquila 100.30. 89 .1 . 94.8; 
Chletl 100.25.100.8; Teramo 90.25,106. M O U S E : C a m 
pobasso 100.25. 92.7; Issrnla 94.8. CAMPANIA: Napoli 
101.65. 101.85. 107.70, 107.75, 107.9, 90.05; ' Caserta 
101.85. 107.75: Salerno 87.95.107.75. 90.05. 67.9, 87.95; 
Avellino 107.9. 90.05; Benevento 107.9. BASILICATA: 
Potenza 102.9. CALABRIA: Cosenza 104.50, 107 .3 ,101 . 
94.1: Catanzaro 107 .3 ,101 . 94.1; Reggio Calabria 96 .1 . 
PUGLIA: Bari 89.25, 35, 100.05: Foggia 100.05: Brindisi 
89.6; Lecca 89.6: Taranto 89.4, 89.6. SICILIA: Catania 
90.65.96.1.102; Messina 96.1; Ragusa 102.100.7; Catta-
nlssetta 102, 881 89.5, 97 .1 . 92; Agrigento 1037 , 89.5. 
97 .1 . 102. 92: Palermo 89.5. 92: Trapani 92: Enne 89.5. 
97 .1 . 102: Siracusa 102. 100.7. SARDEGNA: Cagliari 
102 3. 107; Sassari 104.8, 104.3. 106.5; Oristano 107. 
104 8.104.3,106.5; Nuoro 104.3,104.5. 

urss oggi 
URSS. Unione delle Repubbliche Socialiste So
vietiche. 
Oggi. E domani? , 
urss oggi te lo dice. Informazioni, analisi, docu
mentazione: una grande agenzia di stampa, un 
gruppo di giornalisti sovietici e italiani insieme per 
fare il punto ogni mese sul presente dell'Unione 
Sovietica è guardare al suo futuro,, 

Abbonamento annuo L 30.000 •• • 
c c p . 19752005 - Novostltalia s.r.l., 

via CHtunno 34,00198 Roma 

Ecco il mio bilancio 
«Cinquecento leggi 
in meno di 4 anni» 

Rinascita 
Sul numero In edicola dal 6 febbraio 

PDS, ritomo al futuro 
Uno speciale di 16 pagine per dare la parola a 
protagonisti e testimoni sulle prospettive e le 
difficoltà del nuovo partito 

La croce e la mezzaluna 
La guerra è combat tu ta a n c h e al l ' interno del le 
coscienze. Articoli e comment i di Cotturri , Daniels , 
Fattorini, Guerrieri, H a m m a d , Herman , Lolli, Morin, 
Naso, Quinzio. Sereni , Severino. Scheer, Sini , Triani 

Voci di donna sulla guerra 
Una scelta antologica da Olive Schrelner, Bertha von 
Suttner, Catherine Marshal l . Gertrud Woker, Vera 
Brittain, Virginia Woolf, Etty Hil lesum, Hannah Arendt 

MERCOLEDÌ IN EDICOLA 

• • ROMA. Dal ministero di 
Grazia e Giustizia partono ogni 
sei mesi dei volumi rilegati in 
copertine dai colori sgargianti, 
alti quanto l'elenco del telefo
no della capitale, che raccol
gono ciò che la stampa ha 
scritto sull'operato del ministe
ro. Giuliano Vassalli non ha 
mai smesso di ripetere che da 
quando lui occupa gli uffici di 
via Arenula- non c'è mai stato 
tanto attivismo nella produzio
ne di leggi e iniziative per mi
gliorare lo stato della giustizia. 
Neppure i magistrati, che tanto 
duramente l'hanno criticato 
hanno mai negato che le ini
ziative del ministero sono mol
tissime, solo che, obiettano, 
tanta solerzia non è riuscita a 
trasformarsi in opera riforma-
trice vera e propria: tribunali e 
procure non sono mai stati in 
crisi come oggi mentre la ma
lavita organizzata resta tra i 
guai più seri del nostro Paese. 

Curiosamente l'unica legge 
varata o proposta in questi tre 
anni e mezzo di cui Vassalli 
non rivendica la paternità e 
proprio la riforma pia ambizio
sa. Il primo codice di procedu
ra penale dell'Italia repubbli
cana: «Dire che II codice e il 
mio flore all'occhiello, come 
ho g i i dichiarato tante volte, 
non e proprio di mio gradi
mento, perche la riforma e sta
ta in primo luogo opera di ese
cuzione nei tempi prescritti di 
una legge votata dal parlamen
to. In secondo luogo perchè 

questa esecuzione è avvenuta 
ad opera di commissioni mini
steriali molto qualificate sul cui 
lavoro il ministro ha tenuto un 
atteggiamento ispirato al mas
simo rispetto». Invece nel bre
ve bilancio tracciato in un in
contro con la stampa Vassalli 
ha ricordato «le leggi imposte 
dai referendum abrogativi 
dell'8 novembre 1987 (re
sponsabilità ministeriali e re
sponsabilità civile dei magi
strati), le numerose leggi con
tro la criminalità organizzata 
(ricostituzione della commis
sione parlamentare antimafia, 
riforma dell'Alto commissaria
to, riforma della legge dell'ot
tobre 1982 detta Rognoni-La 
Torre ed altre ancora) e rifor-

. ma della legislazione contro la 
droga». «È stata varata - dice 
ancora Vassalli -una vasta leg
ge di riforma della della proce
dura civile ed è stata imposta
ta, anche con adeguato accan
tonamento finanziario l'istitu
zione del giudice di pace, già 
approvata dal senato. Dopo ol
tre quarantanni dalla previsio
ne costituzionale è diventato 
legge il patrocinio del non ab
bienti, sia pure limitato, per 
ora al giudizi penali». 
/ Eppure nonostante le 500 
Inlzltive di legge presentate, o 
alle quali il ministero ha parte
cipato, c'è una cosa che Vas
salli si rimprovera, ed è «di non 
essere riuscito ad ottenere i 
1200 magistrati che ancora 
mancano». 

Si «spenta 

ANGELA TROIANI 
In AMADIO 

Ne danno il triste annuncio il mari
to Carlo, e figli Guido, Luigi, Mario, 
Otello, le nuore e i nipoti tutti. 1 fune
rali si svolgeranno lunedì 4 febbraio 
nella chiesa di San Mario e Compa
gni alla Romanina. 
Roma, 2 febbraio 1991 

Si e spenta all'età di 7S anni 
ANGELA TROIANI 

In AMADIO 
madre del compagno Guido per 
tanti anni nostro compagno di lavo
ro. A Guido e ai familiari tutti. In 
questo momento triste, giungano le 
più sentite condoglianze dei com
pagni dell'Unita. 
Roma, 2 febbraio 1991 

Luigi, Anna, Tiziana, Isabella e i ni
poti tutti piangono zio . 

PIERINO 
Roma, 2 lebbraio 1991 

Si e spento Ieri -
ALBERTO LEONI 

nostro compagno di lavoro, per tan
ti anni all'Unita. Figura esemplare, 
già attivo nella Resistenza con il Mo
vimento cattolici comunisti. In que
sto triste momento, giungano ai la-
miliari le condoglianze dei colleghi 
e di tutta l'Unita. 
Jesi. 2 lebbraio 1991 

Nel sesto anniversario della scom
parsa del compagno 

GIANFRANCO ZAMBETTI 
la moglie Carta lo riconte con Infini
to amore e in sua memoria sottoscri
ve per/'{/n/U. 
Milano. 2 febbraio 1991 

£ deceduto il compagno 

VITTORIO MACGIOLO 
della sezione Limonclni di Prato. I 
funerali si svolgeranno questa matti
na alle 8.15 partendo da Prato per 
Morego di Davagna. Ai familiari le 
condoglianze pio sentite di tutti i 
compagni della sezione. 
Genova. 2 febbraio 1991 

L'Associazione Nazionale Partigiani 
d'Italia, il Circolo Cooperativo 
A..N.P.1. di Sesto San Giovanni, par
tecipano al lutto della famiglia per la 
morte di 

NANDA CASIRAGHI 
Nanda partecipo alla resistenza co
me staffetta partigiana e toccò a lei 
per prima riconoscere tra i martiri 
fucilati a piazzale Loreto il fratello 
Giulio. Dopo la perdita dell'altro fra
tello Mario, anch'esso partigiano, il 
suo partito, il Pei e l'Anp), erano di
ventati un punto llsso di incontro 
quasi giornaliero. 
La ricorderemo sempre con rim
pianto. 
Sesto San Giovanni, 2 febbraio 1991 

Nel 46* anniversario della morte del 
martire delta resistenza 

OLIVIERO V0LP0NES 
le sorelle Vxntia e Francesca to ri
cordano con Immutato afletto ed in 
sua memoria sottoscrivono per t'U
nita. 
Milano, 2 febbraio 1991 -

I comunisti della sezione Casati di 
Rho partecipano commossi al dolo
re delle famiglie Ferrari e Manzclla 
per la scomparsa della cara 

LILIA 
I funerali si svolgeranno stamattina, 
alle ore 10, nella poncchia di S. Pao
lo, in via Castellazzo a Rho. 
Rho. 2 febbraio 1991 
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«nauseo. 

DAL MONTE DEI PASCHI DI SIENA, 
CARTA MPS. 
PER COMPRARE 
DOVE E CQME VOLETE, 
CON IN PIÙ UN FIDO 
FINO A 30 MILIONI. 
TUTTO SENZA 
TOCCARE DENARO. 

PRELIEVI BANCOMAT 
E PAGAMENTI \ 
P.O.S. BANCOMAT. 
OK CON "CARTA MPS" 
Carla MPS può essere 
utilizzala anche come una 
comune tessera Bancomat, 
per ellettuare prelievi 
di contanti e per pagare 
in tutti gli esercizi 
commerciali attrezzali con il 
sistema POS Bancomat 
(ogni giorno più numerosi 
m tutta Italia/. -

COMPRARE OVUNQUE 
E COMUNQUE. 
OK CON "CARTA MPS". 
Con Carta UPS siete 
i benvenuti m oltre 200.000 
tra negozi (dal supermercato 
al grande gioielliere) 
alberghi e ristoranti: 
è la più vana possibilità 
Pi utilizzo oggi presente 
m Italia; in più. grazie 
ai circuiti internazionali 
VISA e MASTERCARD 
cut aderisce. Carta MPS 
è accettala anche su estero. 

INFORMAZIONI E 
OPERAZIONI 
SELF SERVICE/ 
OK CON "CARTA MPS". 
Meno code, discrezione 
assoluta, nessun possibile 
malinteso: la memoria 
elettronica delia banca vi ' 
tornisce tutte le informazioni 
sol vostro conio corrente 
e vi consente dr svolgere 

. rapidamente un numero • 
sempre maggiore ... 
di operazioni. 

COSA É "CARTA MPS". 
Carta MPS * la carta 
di credito di nuova 
generazione che. oltre • 
a valere come denaro 
contante nella vita di tutti 

fi giorni, assicura un numero 
elevalo e crescente 
di vantaggi. Carta MPS 
vi dà la possicela inoltre 
di usufruire degli stessi, 
servizi supplementari 

• che olire il sistema CartaSì: 
ad esempio le coperture 
assicurative contro il furto 
della merce acquistata 
e contro gli infortuni 
m viaggio. 

FIDO AGGIUNTIVO 
FINO A 30 MILIONI. 
OK CON "CARTA MPS". 
Con Carta MPS potete 
richiedere un affidamento 
in conto corrente, aggiuntivo 
alla spendibilità della carta, 
di 5. 10. 20 o 30 milioni. ., 
a seconda delle vostre 
esigenze e disponibilità. 
E gli interessi passivi - ' ••" 
maturano solo dal momento 
dell'ettettivo utilizzo del lido. 

COME AVERE 
"CARTA MPS". 
È presto detto: basta avere 
(o aprire) un conio corrente 
presso una delle oltre 500 
filiali del Monte dei Paschi 
di Siena e richiedere Carla 
MPS. La concessione 
avviene entro pochi giorni. 

IL MONTE DEI PASCHI DI SIENA 
METTE AL VOSTRO SERVIZIO 
CINQUE SECOLI DI ESPERIENZA. 
L'esperienza vale quando serve a produrre 
nuove idee, più vantaggiose per voi. 
più rispondenti alle nuove esigenze della vita 
di oggi. Come Carta MPS. per esempio. 
La prova del valore della nostra esperienza 
la trovare nella capacità di risolvere 
i vostri problemi. 

wotnt OD •asctf a sex* ' 

*MPS 
BAINCADALM72 

CINQUE SECOLI DI ESPERIENZA. 

14 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 
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IL DOCUMENTO 
Un compito alto e difficile - ha esordito Aldo 

Tortorella, relatore di minoranza per Rifonda-
zione comunista - sta davanti a questo con-

' gresso. Noi non siamo solo chiamati a consta-
• tare una scelta già avvenuta nei congressi di se
zione, ma a guardare innanzi, aprendo qui una 
nllessione sulla situazione nuova che la guerra 
ha messo in cruda evidenza. Ed e significativo e 
importante che la relazione presentata qui icn 
dal compagno Occhetto abbia potuto muovere 
dalla ritrovata unità contro la guerra e dalla ela
borazione collettiva compiuta, senza cancella
re le nostre inteme diversità, sulla drammatica 
realtà di oggi. 

1" 

Più rapidamente di quanto losse possibile 
immaginare, gli avvenimenti sono venuti testi
moniando che lo straordinario '89 non apriva 
solo grandi speranze ma nuovi e gravi pericoli. 
Non fu di alcuno di noi, e non certo della mino
ranza, la nostalgia per l'assetto mondiale fon
dato sul dominio delle due superpotenze mili
tari. Ma non era pessimismo il ritenere c h e la 
crisi e per molli aspetti il crollo di uno dei due 
contendenti non avrebbe portato né in breve 

' periodo, ne senza convulsioni profonde a un 
nuovo ordine fondalo su un governo mondiale 

. dell'insieme delle nazioni. E non fu, poi, ostina
zione il ritenere c h e fin dall'inizio di questa crisi 
le Nazioni Unite siano venute accettando o se
guendo e non certo determinando le scelte e le 
mosse della maggiore potenza mondiale. 

Noi tutti siamo oggi duramente attaccati per 
la scelta contro la guerra insieme compiuta 
L'attacco riguarda la minoranza che si sarebbe 
contraddetta sull'embargo, ma anche e ancor 
più chi ha le responsabilità esecutive del parti-
toche avrebbe ceduto alla minoranza. 
' l o rivendico qui certamente le ragioni e il 
ruolo svolto dalla minoranza. Noi lo dicemmo 
ripetutamente: non avevamo costruito un fron
te del no. ma una proposta ideale e politica, 
una proposta che ha dimostrato la sua serietà e 

' la sua funzione costruttiva. Credo c h e tutti pos
siamo oggi constatare la giustezza della deci
sione comune di dare vita ad un dibattito più 
frane?ed esplicito, e dunque ad un pluralismo 
intemo. L'aperta dialettica delle posizioni non 
e certo senza prezzi, ma essa dimostra la sua 
possibile utilità. Noi non saremmo oggi più for
ti, ma più deboli se sulla crisi del Golfo tra le 
nostre file vi fosse stata una sola analisi, una so
la posizione in campo. 

Abbiamo discusso con passione e anche 
con accanimento. Ci siamo divisi, ma non c o 
m e viene detto abitualmente. La divisione tra 
noi non tu sulla condanna di Saddam o sul
l'embargo. Tutti insieme votammo in Parla
mento l'ordine del giorno del nostro gruppo 
parlamentare contro Saddam, per il ritiro dal 
Kuwait e sull'embargo dell'Onu. 

La divisione fu sull'ordine del giorno della 
maggioranza di pentapartito c h e approvava 

' l'opera del governo e sul fatto c h e l'Europa, co
me ancor prima gli Usa. mettevano l'Onu da
vanti ai fatti compiuti, fatti c h e parlavano di 
guerra più c h e di embargo. 

Anche se credo di comprendere le opinioni 
-diverse dalla mia. voi mi permetterete di dire 

c h e non h o smesso di pensare c h e quel gesto 
fu giusto e d utile. Ma proprio perciò, dalla posi
zione c h e rappresento, posso con tanta più (or-
zaVanche io, respingere l'insieme di quell'at
tacco. No. Qui non c'è stato un cedimento di 
nessuno verso nessuno. Qui C e stato, dinnanzi 
alla tragedia, un principio e un sentimento c o 
mune, il manifestarsi di un legame tra di noi 
profondo c h e ci accomuna a tanta parte del 

- popolo, una solidale assunzionedi responsabi
lità democratica, nazionale, e, d'accordo, lo 
sottolineo anch'io, di governo. 

Abbiamo avvertito che , senza a nulla rinun
ciare delle nostre differenze, questo era il mo
mento della unità dei comunisti italiani per una 
più ampia unità volta alla pace. 

Democratica, nazionale, di governo: ripeto 
queste qualificazioni della nostra scelta contro 
la guerra non solo per ricordare c h e non vi fu 
nella nostra Interna differenziazione una pole
mica sulla esigenza di assolvere a questo tripli
c e ruolo, ma per discutere a sinistra e anche 
nel nostro partito che cosa possa e debba signi
ficare voler essere, per l'appunto, responsabil
mente e democraticamente (orza di governo 
alternativa. 

Il primo dovere, anche se non certo l'unico. 
è quello di sforzarsi di non mentire a s e stessi e 
a coloro cui e) si rivolge. Proprio i comunisti ita
liani a loro spese hanno imparato da tempo 
c h e nessuna causa può giustificare il disprezzo 
della verità: e sarebbe stato un ben misero rin
novamento quello c h e non fosse ripartito e non 
ripartisse dal ripudio di ogni sorta di camuffa-
mcntodei fatti. . . 

Lo ha detto la relazione, lo sottolineo: non e 
vero c h e l'ultima risoluzione dell'Onu obbliga
va alla guerra: non è vero che per l'Italia fosse 
un dovere partecipare; non è vero c h e si pud 
superare il divieto imposto dalla Costituzione 
chiamando la guerra con un altro nome: non £ 
vero c h e il solo mezzo per ripristinare il diritto 
intemazionale violato fosse il ricorso alla guer
ra. 

Non si può sapere, ora. dopo tanti orrori già 
visti, fin dove possa spingersi la logica aberran
te di chi non ha più nulla da perdere. E innanzi
tutto bisogna provvedere a impedire c h e l'uma
nità venga trascinata in una tragedia più gran
de. Certamente, non e dubbio chi vincerà que
sta guerra anche se il vincerla si rivela più diffi
cile del previsto. La vittoria militare, però, non e 
la prova di una buona ragione, c o m e una sorta 

Il discorso di Tortorella 
di giudizio di Dio. 

Quei governanti che decìsero e condussero 
la guerra contro il Vietnam non ebbero torto 
perche furono sconfitti. E il problema vero non 
fu allora c h e i militari non vinsero perche ebbe
ro una mano legata dietro la schiena. Ora che 
hanno le mani slegale, che i bombardamenti 
più intensi sono avvenuti sin dalla prima notte, 
ora che si annuncia l'annientamento totale del 
nemico, il risultato non garantirà un avvenire 
meno carico di pericoli e di angoscia. 

La capacità che doveva essere dimostrata è 
quella di intendere e di affrontare i motivi per 

' cui tante regioni erano e sono delle polveriere 
^ e il Medio Oriente lo era e lo è in particolare 
1 modo. 

Ieri il mostro fu Khomeinl e ora è Saddam, 
ma, a parte il fatto che Saddam e stato sostenu
to dall'Occidente, l'integralismo islamico o il 
nazionalismo fanatico sono il risultalo e non la 
causa di un irrisolto dramma c h e ha ragioni 
che non possono essere ignorate. È comodo, 
ma e un inganno fatto a se stessi ignorare che i 
guasti vengono da lontano, dai tempi del razzi
smo, del colonialismo, dell'oppressione: da 
una spartizione del territorio magliaia sui biso
gni dell'Occidente: da una politica di laute 
mance per qualche sceicco e di miseria per i 
più. Se altri lo dimenticano tocca alla sinistra ri
cordarlo. ' ' 

I guasti vengono dalla sufficienza o dall'av
versione mostrate verso temi e ragioni del na
zionalismo arabo proprio da parte di quel 
mondo occidentale che ha esaltato per parte 
sua tutti i propri nazionalismi e ne ha vissuto 
tutte le tragedie e tutte le guerre. Ogni nazione 
dell'Occidente e il risultato di fusioni, annessio
ni, conquiste, soppressione di antiche entità 

< statali. Si discute e si muore, ancor oggi, per l'Ir
landa del nord o per il paese basco. E quando 

, si parla del fanatismo islamico non dimenti
chiamo che la storia dell'Occidente è anche 
una vicenda di massacri spaventosi in nome 
delle diverse Interpretazioni di una medesima 
fede. 

Ma proprio perché il tema è cosi complesso 
vi o stato uno scontro di opinioni anche negli 
Stati Uniti. Non è neppure vero c h e i governi 
europei, c o m e si dice, stanno dalla parte degli 
Stati Uniti genericamente intesi: essi hanno ac
cettato la decisione di quella parte delle forze 
dirigenti degli Stati Uniti c h e è prevalsa nella 
lunga disputa qui ricordata c h e aveva c o m e 
sfondo implicito l'antico dilemma tra dominio 
ed egemonia. 

II fatto grave è c h e dinnanzi al dibattito negli 
Stati Uniti. l'Europa, proprio nei mesi in cui la 
presidenza spettava all'Italia, ha assistito passi
va attendendo ogni mossa dell'amministrazio
ne americana, e poi accettandola mostrandosi 
incapace di un proprio disegno e persino di un 
proprio condizionamento. Un tale atteggia
mento poteva essere compreso - s e non giusti* 
ficaio - In un mondo In cui. a causa del bipola
rismo, la fedeltà anche alle mosse più contrad
dittorie della maggiore potenza veniva a r g o - -

' mentala dalla necessità dell'equilibrio. . 
In verità un tale atteggiamento di delega era 

andato oltre i limiti già prima di questa crisi. I 
comunisti italiani, insieme con tutti i democra
tici, seppero levare la loro voce per la Cecoslo
vacchia, la Polonia, l'Afghanistan, oggi per la 
Lituania e la Lettonia. Ma il mondo sarebbe di
verso se tutte le forte democratiche occidentali 
avessero sapulo levare la loro v o c e s u Grenada. 
su Panama, sul Nicaragua. 

Ma particolarmente ora c o n la fine del Patto 
di Varsavia e la crisi profondissima dell'Una 
spettava all'Europa di esercitare una funzione 
di contrappeso dinnanzi ad un passo cosi pau
roso e terribile. 

Noi esprimiamo oggi giustamente la solida
rietà al popolo israeliano, colpito da un attacco 
c h e tende alla estensione della guerra e sottoli
neiamo la giustezza di una moderazione Israe
liana di fronte all'attacco. Ma non aiuteremo 
Israele tacendo sulle responsabilità gravi dei 
suoi governanti per non aver voluto alcuna trai- , 
tatlva con l'Olp neppure quando l'Olp decise di 
riconoscere tutte le risoluzioni dell'Onu. e dun
que di riconoscere lo Stato d'Israele. 

Noi esprìmiamo ribrezzo ed orrore per quei 
missili c h e cercano di seminare la morte in 
Israele e per la minaccia dei gas tossici e consi
deriamo giusto c h e si forniscano i rimedi per 
una sicura difesa. 

Ma in qual modo si é manifestato II ribrezzo, 
l'orrore e i rimedi del mondo per la tragedia 
dell'lntifada. c h e è già costata 4.000 morti? 

Perciò appare necessaria, non l'abbandono, 
ma la continuazione della' politica e della pro
posta cos i come chiede quel grande movimen
to di pace c h e ha segnato di sé questa fase, 
quel movimento in cui abbiamo ritrovato le 
giovani generazioni d a tanto aspettate. E sarà 
molto importante se le tre richieste c h e ci han
n o visto pienamente uniti saranno, c o m e è sta
to nella relazione, le richieste del congresso: 
una tregua subito perché subito cessi I orrore 
delle armi: la conferenza sul Medio Oriente; un 
gesto esemplare dell'Italia, con il ritiro di navi e 
aerei da una guerra c h e è fuori dal controllo 
dell'Onu, c h e non e condotta dall'Onu, c h e é 
diventata un massacro e c h e c o m e é evidente e 

c o m e ormai é denunciato apertamente da tan
te parti è completamente uscita dai limili chie
sti dall'Onu. 

L'Onu c o m e governo mondiale non era e 
non e dietro l'angolo, ma un obiettivo difficile 
che chiederà molta fatica e molte lotte, c o m e 
aveva detto chi per primo sollevò questo tema, 
e c i o è il compagno Enrico Berlinguer. 

Dentro la guerra In atto, attraverso e al di là 
dei suoi orrori, s'intrawede meglio la situazio
ne intemazionale e l'ordine intemazionale c h e 
si tende a costruire. Questa guerra non è un in
cidente, ma manifesta una realtà, e segna una 
svolta. 

Dietro la idea giusta di una cooperazione e 
di una interdipendenza tra eguali veniva matu
rando la più cruda verità dei nuovi rapporti di 
forza e di scambio tra I protagonisti maggiori 
della guerra fredda. La potenza vincitrice giun
geva al traguardo non senza costi enormi e non 
poteva non presentare i suoi conti. La supposta 
generosità dei vincitori aveva ben precisi limiti 
e il potere di condizionamento degli sconfitti 
aveva confini inevitabili. 

Nei conlronti di Gorbaciov. dopo la Lituania, 
si rivolgono ora critiche e diffidenze. Ma sareb
be meglio c h e l'Europa e la sinistra e gii stessi 
comunisti italiani interrogassero se stessi per 
sapere che cosa sia stato fatto realmente per 
appoggiare il grande e nobile sforzo riformato
re, e per aiutarlo ad avere successo al di là dì 
elogi più o meno sinceri o del malcelato giubi
lo per lo sfascio. 

Certo, come é stato del tutto sbagliato pensa
re ad una interdipendenza tra pari già raggiun
ta sul piano intemazionale, sarebbe oggi sba
gliato ritenere già stabilito il dominio assoluto 
di una sola potenza. • 

Per quanto sorgano o si creino mostri e de
moni, la paura dell'impero del mate» che de
terminava solidarietà e unione è già cosa del 
passato e tanti paesi, tra cui innanzitutto la Ger
mania e il Giappone, sempre più chiamati a 
pagare, non accetteranno per sempre un ruolo 
subalterno. E tuttavia il rischio di un dominio a 
senso unico é vero e reale. Ma proprio perciò 
bisogna superare i vincoli di dipendenza e co
struire un sistema intemazionale più libero. Il 
Patto dì Varsavia non c'è più. E dunque non ha 
più senso la Nato. .. 

Proprio per tutto questo è grave che il ruolo 
della sinistra europea sia tanto fragile. Le divi
sioni profonde negli orientamenti contribuisco
no a determinare la incapacità di concepire 
una proposta unitaria della sinistra europea 
per una Europa capace di esercitare un ruolo 
proprio e progressivo nei confronti dei drammi 
che sconvolgono il mondo. L'area cui ho aderi
to per il Congresso non ha fatto questioni di 
principio sulla adesione alla Intemazionale so
cialista. Ma la msigniHcanzirdl questa organiz
zazione in una circostanza dome questa-* si-
gnificauva. Ma allora none sbagliato il dir* che > 
avrebbe un senso un eventuale ingresso in que- , 
sta organizzazione portandovi, a testa alta, ir 
contributo di una storia diversa t di una elabo
razione non ripetitiva. 

Non si può vagheggiare una ristrutturazione 
ecologica dell'economia, l'annullamento dei 
debiti del Terzo mondo, il riequilibrio tra Nord 
e Sud senza cercare di dire come tutto questo 
può essere realizzabile e dunque senza ripen
sare I motivi stessi che hanno fatto forte l'Occi
dente e percui esso ha vinto. 

La crisi dello stato sociale non testimoniava 
unicamente della limitatezza di una soluzione 
che generava troppa burocrazia rispetto ai ser
vizi resi, ma provava anche l'angustia di una 
prospettiva. L'esplodere della questione fem
minile, il disastro nel rapporto con la natura, la 
tragedia del Terzo mondo: non ci fu grande te
ma che non trovò in ritardo una sinistra larga
mente immeschinlta e corporativizzata. 

Non solo dinnanzi al comunisti italiani, ma 
davanti a tutte le sinistre europee slava un pro
blema di ridefinizione di proposte e di prospet
tive, che la guerra oggi mette brutalmente a nu
do. Dalla rivoluzione conservatrice si è oggi 
passati ad una stretta dura com'è quella che in
terviene quando c'è di mezzo la guerra e avan
za la recessione. 

n 
L'attacco che oggi si leva contro chi - come 

noi - rifiuta di accettare come una dogma la 
inevitabilità delia guerra è. certo, un indizio di 
scarsa democraticità, ma - più al fondo - li se
gnale di un regressione, di una situazione che 
si fa più chiusa e più aspra. 

Questo ritomo all'lndletro può servire - tra 
l'altro - anche a rinfrescare la memoria di molti 
sulla realtà della nostra storia e sulle vicende 
della democrazia Incompiuta. 

Noi siamo stati in Italia, per decenni, l'oppo
sizione democratica, una opposizione consa
pevole dei suol'doveri verso la nazione, dotata 
di cultura di governo e di un senso di responsa
bilità nazionale che ci è stato persino rimprove
rato come eccessivo, siamo stati una forza non 
solo capace dì intendere la necessità ma di 
operare per rendere prospera la società cer
cando di perseguire obiettivi sociali in una eco
nomia di mercato. 

Eppure non fu risparmiato alcun mezzo con
tro di noi, ivi comprese trame e complotti che 
hanno lasciato quell'orribile traccia di sangue 
da cui è segnata la storia italiana. 

D'accordo: non si deve riscrivere la storia co
me se la De dovesse il suo permanente governo 
a trame e complotti. Ma neppure si può e si de
ve riscriverla come se trame e complotti e ten
tativi reazionari e persino golpisti fossero giusti
ficati dalla esistenza stessa del Pei. 

Andreotti ha detto che la De non si deve giu
stificare per avere salvato l'Italia dal comuni
smo. Dalle idee del comunismo inteso come ' 
dittatura burocratica l'Italia ò stata salvata dal 
modo stesso di essere del Pei come forza pie
namente democratica. E la De si deve giustifi
care, se ci riesce, per le Ingiustizie profonde e 
la crisi di legalità democratica dopo oltre 45 
anni di suo ininterrotto governo. Gladio - nato 
da un accordo tra i due servizi segreti non legit- ~ 
limato neppure da un atto di governo - è solo 
uno degli aspetti delle forme di illegalità del 
potere. 

La permanenza di questo esercito clandesti
no, illegale innanzitutto; perché esplìcitamente 
discriminatorio, è la prova del modo con cui è 
stato concepito dalla De non solo il funziona
mento dei servizi segreti ma dell'intero appara
to pubblico. 

Andreotti vuole le prove del rapporto tra Gla
dio e complotto del '64- non gli basta che gli 
omissis provino che il capo del servizio segreto 
dell'epoca e cioè il capo diretto di Gladio - ge
nerale Viggiani - era parte di una congiura 
eversiva e aveva disposto il reclutamento di 
avanzi dì Salò, non gli basta che all'interno di 
quel servizio - che, lo ripeto, inglobava Gladio 
- si stabili da allora un gruppo di comando c h e 
durerà fino all'assassinio di Moro. 

Certo, Moro venne assassinato dalle Brigate 
rosse; ma alla testa dei servizi segreti del 1978 
c'erano quegli uomini, ormai della P2, c h e era
no slati salvati anche da Moro quando dieci an
ni prima erano emerse ed erano stale soffocate 
le prove della congiura antidemocratica. C'è 
da chiedersi se queste vicende tenibili siano 
veramente finite. Penso c h e occorra la più 
grande attenzione. 

Certo è oggi che il cambiamento di nome 
' non è bastato a impedire c h e scattasse ancora 

una volta quello c h e si può chiamare una sorta 
di vincolo di sistema, la criminalizzazione del 
dissenso. 

L'alternativa non si allontana e non si avvici
na per le virtù di una sigla. Neanche il n o m e gli 
basterà, dicemmo. Dopo, dicemmo, ci chiede
ranno il resto. Oggi si vede c h e cosa si intenda 
per affidabilità di governo, secondo la versione 
di molti, compresi repubblicani e socialisti. 

I compagni della maggioranza possono giu
stamente rispondere: ma vedete, nome o non 
nome, noi abbiamo resistila' •'.' 
, , Benissimo, ne siamo fieri, tutti insieme, cari 
compagni, e siamo fieri" di avervi aiutato a resi
stere. Ma dunque-era esatto dire che l'alternati
va, in Italia, è stata resa più difficile che altrove 
per ragioni di sostanza, oltre che per I pregiudi
zi che si avevano verso il Pei. L'alternativa fu 
più dfUncile perché una parte della sinistra ita
liana - Il nostro partito - ha voluto sottolineare 
che un'alternativa è tale se cambia realmente 
indirizzi e politiche, se colpisce taluni interessi 
e ne favorisce altri. 

Questo è ancora il problema. Lo sblocco del 
sistema politico non era a portala di mano. E 
non ci sarà alcuna alternativa, particolarmente 
nella situazione di oggi, senza un esercizio se
vero e responsabile del dovere della opposizio
ne. 

Da amici ecompagni in questo anno e anco
ra alla vigilia di questo congresso ci siamo sen
titi ripetere quasi ossessivamente: programmi 
concreti, capacità pragmatica, a morte gli ideo
logismi. E si aggiunge: ci accontentiamo di po
co: eliminare la pubblica corruzione, far fun
zionare correttamente il fisco e la pubblica am
ministrazione, stroncare mafia e camorra. Già 
questo, si dice, in Italia sarebbe una rivoluzio
ne. E lo si dice come una scoperta nuovissima: 
ma vorrei ricordare che lo abbiamo capito e 
detto e scritto nel nostri documenti da qualche 
decennio. Non siamo all'anno zero. 

II problema è perché in Italia queste c o s e 
c h e sono chiamate elementari rappresentano 
un problema enorme. Il fatto è c h e tutto questo 
- pubblica corruzione, evasione fiscale, uso di 
parte del danaro pubblico, favoritismi, e persi
no criminalità organizzata - entra nella com
posizione stessa del consenso, determina pote
re politico, è dentro lo Stata 

Certo, l'alternanza al governo può essere sol
lecitata dai meccanismi elettorali. È, dunque, 
'giusto e utile avanzare proposte, come abbia
mo cercato di fare, anche se occorre pur riflet
tere sulla vicenda dei referendum elettorali 
mancati. Ma una forza di sinistra non deve 
smarrire l'elemento essenziale della realtà: e 
cioè che i limiti posti alla democrazia stanno 
innanzitutto nei condizionamenti sociali e cul
turali, nelle forme di dominio che pesano sul
l'esercizio e sulla distribuzione reale dei diritti 
fondamentali - a partire dal diritto alla infor
mazione - e determinano la formazione stessa 

del consenso. 
Le disfunzioni, le deformazioni e la crisi del

lo Stato democratico nelle sue diverse manife
stazioni dipendono anche da difetti nel sistema 
politico, ma non solo da questo. Dobbiamo 
porre più attenzione a non favorire noi stessi la 
pericolosa illusione - ma anche il perverso 
orientamento culturale - che tende sempre più 
a porre l'accento sul potere, sugli esecutivi, sui 
capi, sul capo. Non solo e una tendenza ri
schiosa: è illusoria rispetto ai quesiti da risolve
re ed è contraria al presupposto di un maggiore 
potere ai cittadini che dice di voler perseguire. 
La delega ad un uomo solo non è mai un bene. 

È giusto perciò essere mediatamente critici 
verso il presidenzialismo, e proporre, invece, 
meccanismi elettorali nuovi. 

Ma dobbiamo dire anche con franchezza 
che ì meccanismi che possono favorire l'alter
nanza non implicano di per sé reali alternative 
di programmi e di indirizzi, ma, come provano 
tanti studi e soprattutto l'esperienza, incorag
giano una tendenza verso il centro. Il punto di 
partenza essenziale da cui muovere per l'alter
nativa è, dunque, quello della costruzione pa
ziente, del lavoro concreto sui programmi, del
la difesa degli interessi reali delle classi cui ci si 
vuole riferire, e innanzitutto del lavoratori, e 
della aspirazione irrinunciabile all'eguaglian
za, intesa come abbiamo imparato a fare, co
me reale eguaglianza delle opportunità e come 
riconoscimento delle diversità e di quella spe
cifica differenza, che impronta ogni aspetto 
della vita associata, che è la differenza di sesso. 

La nuova composizione di classe della so
cietà, le nuove difficoltà di comunicazione e 
persino di linguaggio non possono nascondere 
che sui temi del lavoro e della condizione ope
raia vi è stata una disattenzione assai gravo fino 
alla trascuratezza di tutti noi, e dunque anche 
della mozione percui parto, verso una vicenda 
preoccupante come è stata quella dei metallur
gici. 

L'autonomia del sindacato non può signifi
care disinteresse per la questione sociale: ma, 
perfettamente all'opposto, sforzo per esprime
re il conflitto ineliminabile degli interessi sce
gliendo la propria parte e interpretandone le 
aspirazioni e i bisogni a livello di soluzioni polì
tiche. Ed è vero, dì contro, che se il sindacato è 
in crisi o si burocratizza è tutto il movimento 
progressivo che si affievolisce. 

Non è vero che viviamo in una società entro 
la cui complessità non sia più possibile ricono
scere la trama generale di un pesante potere 
classista. 

Il pieno fallimento del metodo della pianifi
cazione centralizzala e del dominio burocrati
co non dice affatto che con esso siano fallite le 
idee socialiste. Il riconoscimento della funzio
ne della impresa e del profitto come misurato
re della efficienza non significa elevare il profit
to a valore supremo o accettare la trasforma
zione del ruqlo del capitale, presentalo come 
funzione tecnica, in un dominio incondiziona
to. 

Non esiste alcuna possibilità di alternativa 
senza uno schieramento sociale che vi corri
sponda e senza le necessarie alleanze politi
che. 

Ha potuto esservi, lontano nel tempo, un in
tegralismo comunista, e lo abbiamo combattu
to. Sarebbe sbagliato che vi fosse oggi un inte
gralismo diversamente nominato. Diversi partiti 
si dichiarano di sinistra, non un partito solo: e 
l'unità a sinistra, assai difficile, bisogna saperlo, 
non può che essere una intesa tra diversi. Dob
biamo dirlo a noi stessi anche per poterlo dire 
al segretario del Psi. È vero: le differenze pro
fonde e gravi sulla guerra non debbono na
scondere le possibilità di convergenza su altri 
temi e anche su questo. E tuttavia sarebbe ipo
crita negare che motte delle più rilevanti affini
tà, anche politiche, sulla pace, innanzitutto, 
ma non solo, sono con un vasto mondo di or
ganizzazioni cristiane e cattoliche. Questo po
ne un problema che non possiamo eludere; e 
che non si risolve solo con un appello ad entra
re nel partito che sta per nascere. 

m 
È stato un anno duro e difficile per tutti. 

Un'ampia maggioranza si è pronunciata. Non 
avrei militato per tanto tempo in un partito di 
opposizione se pensassi c h e le maggioranze 
hanno la ragione dalla loro parte per il fatto 
stesso di essere maggioranze. 

Senza nulla togliere al significato della tesi 
c h e è prevalsa, continuo a ritenere c h e i com
pagni della minoranza hanno sostenuto una 
causa giusta. La prova è nei contributi polìtici 
c h e sono stati dati alle battaglie di questo anno 
- dal Golfo, a Gladio, alle riforme istituzionali -
ma anche nella discussione sulla nostra storia. 

A giudizio nostro, voi lo ricordate, il dovere 
di criticare una troppo lunga ambiguità sul si
stema sovietico - incrinata prima c o n Longo e 
superata poi con Berlinguer - non avrebbe do
vuto favorire una confusione ingiusta tra il Pei e 
i partili dell'Est e portare ad una sottovalutazio
ne non accettabile della originalità della politi
ca, del percorso e del ruolo effettivo svolto dal 
nostro partita 

Le idee dei comunisti Italiani non sono stale 
una variante provinciale di un modello fabbn-
cato altrove. E Gramsci è stato, certo, il critico 
dello stalinismo, ma anche e soprattutto il mag
giore pensatore rivoluzionano dell'Occidente 
del tempo suo. 

Abbiamo dovuto sostenere polemiche assur
de levate contro di noi c o m e se dovessimo an
cora compiere quelle scelte tra riforme e rivolu
zione, tra gradualismo e ora X che avevamo 
compiuto in anni lontanissimi con Togliatti Ci 
siamo trovati ad avere c o m e severi pedagoghi 
di nformc carissimi amici, più o meno anziani, 
c h e ci avevano duramente fustigalo in anni 
non tanto lontani in nome di nvoluzioni imma
ginarie. 

Comunque, questa discussione sul passato 
non è stata Inutile o puramente intema. Oggi, 
rispetto a un anno fa, più largo è il convinci
mento della necessità di salvare, c o m e si è det
to, il -meglio- di questa tradizione. E questo è 
un bene. Perché ci ha consentito di costruire 
una importante unità di fronte ad attacchi c h e 
hanno teso non già alla ricerca della verità sto
rica, ma a delegittimare la Resistenza e le origi
ni della Repubblica. Ma anche e soprattutto 
perché una forza che smarrisce il senso della 
propria slona non è destinata a rendere più 
credibile il proprio avvenire. 

E poiché anche il segretano del partito -
esponente più autorevole della maggioranza -
ha voluto ricordare il contributo di questa arca 
di minoranza del parlilo, consentite anche a 
me di ringraziare questi compagni e compagne 
che si sono prodigati in condizioni talora diffì
cili per le idee in cui credono. 

Ma io comprendo bene che la scelta di una 
cosi larga maggioranza ha un significato per 
me, forse, doloroso, ma di una importanza e 
un significato che non mi può sfuggire. 

Posso e debbo criticare, c o m e ho anche fat
to, qualche metodo usato, ma non posso e non 
debbo ignorare c h e questa scelta è stata fatta 
dalla maggioranza delle compagne e dei com
pagni della mia vita. 

Un dirigente che stimo per la sua coerenza, il 
compagno Napolitano, ha detto che egli si sen
te comunista italiano fino alla nascita del nuo
vo partito, per essere poi un democratico dì si
nistra. Rispetto il suo modo di pensare. 

Ma debbo confessare c h e essendomi sem
pre sentito democratico in quanto comunista, 
non cesserò di sentirmi comunista italiano, e di 
battermi per le mie idee. 

Ma proprio c o m e comunista italiano ho fir
malo una mozione che fin dall'inizio ha com
battuto contro la scissione silenziosa - riuscen
dovi, purtroppo, solo in parte - e si è quindi 
pronunciata contro ogni scissione. A questo 
impegno resterò fedele. Il Partito comunista ita
liano è stato una forza grande e composita, 
non un gruppo. E le idee per la rifondazione di 
una teoria e di una identità comunista non pos
sono vivere se non in un confronto di massa. 

Ma c iò non significa che a me e a noi tutti qui 
non spetti un compito essenziale perché sia 
realmente possibile raccogliere o - c o m e si di
c e - recuperare il massimo delle forze per una 
battaglia c h e vuole essere, se non ho inteso 
male la relazione, ispirata agli ideali del sociali
smo, e alla posizione di una sinistra di alternati
va. - -•• . w • -

Un tale partito c h e nasce d a tante diverse ag-
gregazioni culturali!., e diverse deve consen- ' 
tire ad ognuna di poter dare il contributo più al
to che ciascuna di esse possa esprimere per la 
formulazione di una linea politica e per un rap
porto diretto e una espressione diretta della so
cietà. 

Un tale partito in tal m o d o sarà forte e rap
presentativo per la validità della sua politica 
complessiva e per la capacità delle aree c h e lo 
compongono. 

Ho sentito nella relazione parole impegnati
ve, ma penso che occorra tra noi la più grande 
chiarezza. Noi non abbiamo proposto quella 
struttura c h e preveda ampie autonomie per le 
aree di cui si compone il partito per esigenze di 
fazione. 

Ma affinché si possa davvero creare qualco
sa di nuovo né monolitico, né correntizio. Ciò 
implica però che non si ricorra genericamente 
al principio di maggioranza. Sappiamo bene I 
limiti di questo pnncipio c h e può diventare 
ostile e soffocatore delie minoranze. Ecco per
c h é bisogna specificare quali maggioranze e 
per fare c h e cosa, quando semplici e quando 
qualificate, perché senza una tale specificazio
ne più difficile e non più facile diverrà l'unità 
intema. 

lo penso c h e un punto di vista comunista, 
antidogmatico e critico, sia essenziale per capi
re la realtà e le sue contraddizioni: essenziale, 
non unico poiché considero importante - cosi 
com'è stato anche nel passato in altre forme -
la presenza di quelle aree c h e si sono venute 
formando: quella riformista, quella libcralde-
mocratica, quella che definirei del radicalismo 
democratico. Non vorrei, in verità, c h e proprio 
per un rinnovato punto di vista comunista si 
manifestassero le maggiori resistenze e difficol
tà a partire dall'idea: in fondo slamo tutti c o 
munisti. 

Le cose non stanno più cosi, e le dobbiamo 
riconoscere, lo non dubito però c h e quello c h e 
vi è stato di buono e di grande nel Pei non sarà 
presente soltanto in una parte del simbolo c h e 
è stato scello. 

La decisione c h e qui si compie è ardua per 
tutti. Per molti compagni è cosa lacerante, e 
tutti dobbiamo capirlo. Perché questa scelta 
abbia un avvenire facciamo c h e non vada in 
frantumi c iò c h e di grande e di nobile è stato il 
Partito comunista italiano. 

ROBERTO 
MALUCELLI 

La strada della vera alternanza - ha sostenuto 
Roberto Malucelli, della presidenza della Lega • 
delle Cooperative - passa da uno spostamento 
dell'equilibrio elettorale c h e obblighi la sinistra, 
il Psi in primo luogo, ad assumere c o m e proprio 
obiettivo programmatico l'alternativa. Si tratta 
dunque per noi di imboccare una via non breve 
c h e comporta un grande dinamismo, una net
tissima identità di opposizione c h e sola può 
consentire di far emergere i contenuti program
matici e le condizioni politiche di un governo 
Imperniato sull'insieme della sinistra. Per que
sto è indispensabile il nuovo partito, era Indi
spensabile la svolta che può essere davvero l'e
lemento di sblocco del sistema politico italiano ' 
a condizione c h e esso sappia resistere alle ten
denze disgregatrici e si fondi su una maggiorar)-

Gli interventi dalla tribuna di Rimini 
za omogenea e ben riconoscibile sui punti es
senziali del programma politico. Su questa via 
la relazione di Occhetto - ha precisato - offre 
un contributo di analisi e di programma assolu
tamente importante c h e tutti i delegati dovran
no approvare per rinsaldare l'unità del partito e 
dare slancio ed entusiasmo a questo nuovo ini
zio. D'altra parte l'esperienza di quest'anno, pur 
condizionata da una discussione interna logo
rante, ha dimostrato l'autonomia e la capacità 
di incidere della nuova forza politica c h e ha 
messo alle strette in più occasioni la maggioran
za e il suo blocco sociale. Ciò è avvenuto su 
grandi questioni: la pace, il pluralismo dell'in
formazione, la riforma della politica e delle isti
tuzioni. Mi preme sottolineare la novità del no

stro approccio ai problemi della riforma istitu
zionale, della politica e dello Stato, rifondazio
ne c o m e ha detto Occhetto per assicurare una 
maggiore rappresentanza e una supcriore ca
pacità di decisione dell'esecutivo, dunque vera 
governabilità. 

La ristrutturazione del capitalismo negli ulti
mi venf anni ha comportato non raffermarsi di 
nuovi modelli di relazioni industriali ma sempli
cemente una destrutturazione del sistema e il 
venir meno di ogni regola e quindi di quel tessu
to minimo di garanzie essenziali individuali e 
collettive che qualifica un paese avanzato. Si 
pone dunque un problema di democrazia eco
nomica - ha spiegato Malucelli - , si tratta c ioè 
di ristabilire principi, regole, diritti c h e discipli

nino ruoli, doveri, diritti dei diversi attori del pro
c e s s o economico: i poteri pubblici, le imprese, I 
cittadini. Ciò significa, in primo luogo, la moder
nizzazione e la ridefinizione del ruolo dello Sta
to nell'economia. Sono possibili due vie: quella 
di smantellare privatizzandoli, regalandoli c i o è 
al grandi gruppi, pezzi importanti dell'accumu
lazione pubblica; l'altra, di raccogliere le volon
tà estese di autogestione sociale c h e esistono 
nella società e che, attivate e sostenute, potreb
bero permettere di combinare esigenze di con
tenimento e di riqualificazione della spesa pub
blica ed esigenze di efficienza e di personalizza
zione dei servizi. Ritorna d'attualità, allora, la 
nostra Costituzione incompiuta, c h e prevede la 
gestione mutualistica e cooperativa, da parte di 

comunità di cittadini e di lavoratori, di Imprese 
nei servizi pubblici essenziali. Ecco, dunque, 
un'altra grande idea programmatica: quella del
la cooperazione confortata dalle esperienze, 
anche e in primo luogo, dei comunisti italiani. 

LUCIO 
LIBERTINI 

Partendo dalla parte della relazione Occhetto 
sulla questione del Golfo, c h e difendo dagli ai-
tacchi c a compiere quelle scelte tra riforme 

Libertini, vicepresidente dei senatori comunisti 
- , chiedo c h e sia chiarito ogni equivoco e pro
pongo perciò che il congresso voti un ordine del 
giorno c h e impegni i gruppi parlamentari a pre
sentare una mozione che, insieme alla nehiesta 
del cessate il fuoco, contenga la richiesta di una 
dissociazione dell'Italia dalla guerra, con l'im
mediato ritiro delle sue forze armate dal Golfo. 
Navi e acrei sono coinvolti in guerra In violazio
ne degli articoli 11 .78 ,87 della Costituzione e il 
loro ritiro è anche un ripristino della legalità re
pubblicana. Una tale decisione costituisce sul 
piano politico un elemento importante della c o 
stituzione della piattaforma politica di un patto 
federativo, che consenta la coesistenza unitaria 
di aree diverse. Infatti, una separazione è già av
venuta, poiché dal confronto di un anno s o n o 
emerse identità politiche differenti - comunista, 
socialista, riformista, democratica di sinistra -
c h e non possono essere regolate dal pnncipio 
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di maggioranza in un partito centralistico. Pren
dendo atto dille diversità, occorre ora invece 
cercare le vie dell'unita possibile che non può 
sopprimere quelle identità. Noi siamo e inten
diamo restare dei comunisti perché siamo con
vinti che questa teoria e questa pratica, final
mente liberate dalle deformazioni autoritarie 
che ne hanno tragicamente contraddetto i prin
cipi, hanno dissolto le illusioni dell'89, facendo 
venir meno anche le basi stesse del Pds, e han
no posto In evidenza le grandi e crescenti con
traddizioni del sistema capitalistico, a partire 
dal drammatico divario fra Nord e Sud dei mon
do e dell'acutizzarsi del conflitto di classe. E 
dunque vogliamo lavorare ad un processo, teo
rico e pratico, di rifondazione comunista, che ri
guarda un'area più vasta della nostra mozione 
congressuale e investe le giovani generazioni. 
Ma rispettiamo altre elaborazioni ed esperienze 
e non vogliamo disperdere l'enorme potenziali
tà umana e sociale del Pel. 

In questo senso il patto federativo e la sola so
luzione unitaria possibile. Occorre però vederlo 
non come una richiesta della minoranza, ma 
come un modo nuovo della organizzazione po
litica: come un'Idea aperta dell'intera sinistra, 
cioè l'inizio di un vero processo costituente del
la sinistra. Chiedo al congresso il coraggio di 
una svolta, che superi contraddizioni precosti-
urite e vecchi modelli e non contrapponga la lo
gica vecchia di una maggioranza alla ricerca di 
vie nuove e non pretenda di surrogare la via 
nuova e avanzata del patto federativo con l'avvi
lente pratica delle correnti inteme, che ci para
lizzano a vicenda e ci separano dalla società. 

CHIARA 
INGRAO 

Siamo fra quel pacifisti - ha detto Chiara In-
grao. dell'Associazione per la pace - oggi vitu
perati da Saddam Hussein ed allora vituperati 
dal ministro De Michelis. che si sono impegnati 
nel difficile compito di sottrarre alcune migliaia 
di persone al ruolo di scudi umani. Fatti e parole 
hanno dimostrato che la scelta fatta allora da 
Saddam Hussein non era certo il frutto di un im
provviso scatto di umanità: fu una scella politi
ca, un segnale, lo non so se si trattasse di segna
li veri di apertura oppure no. So solo che allora 
non furono colti, e che il dialogo e stato aperto 
solo dopo avere lancialo un ultimatum, cioè do
po avere imposto, su ogni possibile ripiegamen
to, Il segno pesante, inaccettabile per un dittato
le, dell'umiliazione e della disfatta. 

Nell'inferno di questa guerra, diviene senso 
comune che per sconfiggere un macellaio si 
debba macellare il suo popolo, le sue vittime. Ci 
rendiamo conto che le nostre posizioni sono 
difficili da comprendere per chi vede la politica 
solo come affare dei potenti. Per costoro o si sta 
con Bush o con Saddam, o con Shamir o con 
Arafat Solo se si sceglie di guardare il mondo 
con gli occhi dei deboli e del popoli, si può stare 
contemporaneamente con gli irakeni ed I ku
waitiani, con gli israeliani e con I palestinesi. E 
questa la nostra scelta di campo: la scelta del 
cessate il fuoco Immediato, generalizzato, sen
za condizioni. 

È una responsabilità che dobbiamo assumer
ci tutu, ed In primo luogo l'Onu. tanto spesso in
vocata ed oggi cosi assente ed Impotente, e 
l'Europa, cosTtanlo parte in causa e finora cosi 
pavida. Fermare la guerra: è una responsabilità 
a cui chiamiamo I governi, il nostro governo, e 
che ci assumiano noi Messi, in prima persona, 
con 1* nostre azioni e le nostre obiezioni L'o
biezione di coscienza al servizio militare, l'obie
zione (beale, la disubbidienza civile. 
' Quale scelta pia alta, più efficace per spinge

re ad un <essate il luoco» per tutti, d i e quella di 
un intero paese che dice •Signornò-, Io mi ritiro 
da questa guerra? E quale maggiore solidarietà, 
per I nostri soldati nel Golfo, di quella di chi li 
vuole riportare a casa? Non solo per salvare loro 
la vita, ma per salvarne la dignità di cittadini e di 
esseri umani? Perché il nostro paese possa par 
lare al mondo con una voce di pace e di corag
gio: il coraggio della disubbidienza. 

E in questo spirito, con questi obiettivi - ces
sate il fuoco, conferenza intemazionale, ruolo 
di pace dell'Italia, ritiro delle forze armate dal 
Collo - che abbiamo lanciato in questi giorni la 
raccolta di firme su due petizioni popolari. Sono 
petizioni che servono a fare parlare anche la 
gente che oggi non è con noi, in mezzo alla 
quale crescono, anziché calare, il consenso alla 
guerra, l'imbarbarimento, il razzismo. E questa 
gente che dobbiamo cercare, oggi. Sono queste 
le iniziative che dobbiamo fare, non quelle in 
cui ci stringiamo fra noi. e ci rassicuriamo della 
nostra forza. Quelle che ci interrogano e ci in-

Suielano, in cui fatichiamo a trovare le parole 
iuste. Perché saranno quelle le parole che con

tano di più: le parole, non gli slogan. A volte 
persino il silenzio. Alcune di noi lo hanno scel
to, in questi mesi, come forma di lotta. Manife
stiamo in silenzio, vestite di nero, ed il nero ci 
pesa sempre di più perché il lutto non è più me
tafora ma realta, per morti sconosciuti che la te
levisione rifiuta di mostrarci Questo peso stia
mo cercando di tramutarlo in Iona: ne discute
remo assieme a Roma, il 9 e 10 febbraio, in 
un'assemblea nazionale. 

CESARE 
SALVI 

C è stata una versione caricaturale e defor
mante della nostra svolta - ha esordito Cesare 
SaM - come se qualcuno avesse davvero pen
sato che l'alternativa (osse II dietro l'angolo, che 
bastasse cambiare nome e simbolo. E vero inve
ce l'esatto contrario. Il Partito democratico della 
sinistra nasce dal rifiuto di accettare lo stato di 
cose esistente, anche il sistema politico e partiti
c o cosi com'è oggi. Nasce dal riliuto di accomo
darsi Indefinitamente nella nicchia residua di 
consociativismo che poteva essere garantita a 
una forza di opposizione che avesse accettato 
la logica del pentapartito, dell'esclusione del
l'alternativa. Nascita del Pds, battaglia per la ri
forma delle istituzioni e della politica, obiettivo 
strategico dell'alternativa di governo, sono stret
tamente legate. Un nesso che c'era nella svolta 
e che II tempo che passa rende più giusto, evi
dente, ineludibile. 

La vera consociazione anomala è oggi nel 
governo, nel pentapartito che si é venuto co
struendo come sistema di potere autonomo e 
chiuso, del quale tratto costitutivo e premessa 
(ondante é stata l'esclusione dell'alternativa. La 
(unzione del sistema dei partiti di governo ac
cresce il potere in settori impropri, nel momen-

. lo stesso In cui lo perde nei settori propri della 
politica. Da un lato, Infatti, il sistema dei partiti 
di governo ha perso autonomia rispetto al pote
re economico e alle organizzazioni di interesse, 
dall'altro ha operato un'acquisizione crescente 
del controllo di risorse improprie e di poteri che 
ai partiti non appartengono a cominciare dall'e
spropriazione del potere dei cittadini di decide
re con il voto sul governo, su chi deve governare 
a livello nazionale, ma anche le regioni, i comu
ni. E a questo livello di problema che si pongo
no le questioni dell'alternativa e della nfonda-
zione democratica dello Stato. In questo quadro 

si pone il disegno di riforma istituzionale che 
mettiamo in campo, con il pacchetto organico e 
coerente di proposte che Occhetto ha ricordato. 
Ho letto che secondo l'onorevole Craxl nella re
lazione dì Occhetto manca l'approfondimento 
della grande riforma. Ebbene, è vero il contra
rio. Ma il punto è un altro. E inaccettabile che 
per -grande riforma», si debba intendere sempre 
e solo ciò che ha In mente 11 gruppo dirigente 
del Psi. Vorrei far notare ai compagni socialisti 
che seguendo questa logica, dopo più di un de
cennio che da parte loro si parla di grande rifor
ma, nessuna riforma istituzionale é stata fatta, 

. né grande né piccola. La verità é che il Psi oscil
la tra la volontà di conservare il sistema esisten
te - che ha garantito a quel partito largo spazio 
negli assetti di potere - e l'esigenza di cambia
mento, che é sentita perché è avvertito il vento 
della crisi. Ma il cambiamento di sistema non è 
pensabile se non nella logica dell'alternativa. 
Da qui vengono le incoerenze, le contraddizio
ni, i limiti della proprosta istituzionale del Psi. 
Basta pensare a questa davvero singolare insi
stenza sullo strumento - il referendum consulti
vo - più che sul progetto. È un mettere il carro 
davanti al buoi. Che senso ha insistere sull'idea 
di interrogare il corpo elettorale su un punto so
lo senza neppure dire prima che disegno si ha 
in mente, quale parlamento, quale legge eletto
rale, quali contrappcsi? L'insistenza sulla pro
posta del referendum consultivo nasconde la 
volontà di sfuggire al nodo che è però nelle co
se, non aggirabile: la connessione che esiste nel 
fatti tra riforma istituzionale e progetto politico 
dell'alternativa. Di un'alternativa vera, intesa co
me confronto tra schieramenti politico pro
grammatici alternativi, sui quali l'elettore possa 
pronunciarsi. È questo il nodo che il Psi deve 
sciogliere. Bisogna render chiaro l'obiettivo di 
fondo delle riforme istituzionali: rigenerare la 
politica e ricollocare I partiti nell'ambito loro 
proprio. Il voto va chiesto non per acquisire 
quote di potere ma sulla base di una competi
zione tra progetti alternativi. Questa è la svolta 
di sistema che si rende necessaria. Quali stru
menti per attuarla? La nostra proposta é in cam
po: legge elettorale, rinnovamento del governo 
parlamentare. Stato delle regioni. 

UMBERTO 
RANIERI 

Le ragioni della svolta - ha osservato Umber
to Ranieri - non sono vanificate dalle novità an
che drammatiche di questi mesi. L'esigenza di 
una radicale trasformazione del Pei. prese avvio 
esattamente dalla consapevolezza di un muta
mento senza precedenti nel mondo contempo
raneo, denso di opportunità, ma anche di rischi; 
che imponeva alla sinistra europea e mondiale 
l'abbandono di ogni residuo quietismo conser
vatore, che richiedeva coraggio innovatore. Se 
fossimo rimasti (ermi, se il comunismo italiano 
si (osse sottratto alla sfida del cambiamento sa
remmo stati annichiliti dal travolgente muta
mento, dal ritmo di un cambiamento che non 
lascia Indenni nessuno. Avere coraggiosamente 
collocato le forze che noi rappresentiamo nella 
corrente di un cambiamento radicale e profon
do è stata davvero la condizione per arrestare 
un declino altrimenti irreversibile, la base per 
fronteggiare sfide inedite da protagonisti e non 
da spettatori passivi. Ma se è cosi, abbiamo il 
dovere di ragionare per davvero fuori dagli 
schemi Siamo dinanzi a sfide che nessuna vec
chia lettura del mondo riesce a padroneggiare. 
Avverto la preoccupazione che una regressione 
si possa produrre nelle nostre analisi Anche sul 
ruolo «Maturatone degli Stati Uniti. Nuove mito
logie autoconsolatorle possono deviarci'dalla 
«fida vera che oggi è dinanzi alle Ione della pa
ce: la sfida dell'intemazIonaUsmo democratico: 
l'unica vera utopia per la quale valga la pena di 
battersi. Ecco la bussola che ci ha guidato nelle 
scelte di queste settimane difficili e tormentale. 
Abbiamo indicato una alternativa al ricorso alla 
forza 11 nel Golfo, sulla base di valutazioni razio
nalmente e moralmente londate che sentiamo 
ancora vere alla luce di quanto sta accadendo. 
Ma nella nostra posizione non c'era né può es
serci alcun sentimento di estraneità rispetto alle 
sorti delconflltto in aito, né c'è equidistanza tra I 
contendenti. Slamo, lo ricordi l'on. La Malfa, 
dalla parte dell'Onu e sappiamo che presuppo
sto di ogni pace giusta è 11 ritlto di Saddam Hus
sein dal Kuwait. Ed è con questo animo che do
vremo rivolgerci al Parlamento italiano, e alle 
forze politiche e morali del nostro paese per va
lutare la possibilità di una iniziativa di cui anche 
l'Italia sia protagonista, per una tregua. Ritengo 
che sarebbero contraddittori con una tale ini
ziativa atti unilaterali del nostro paese o indul
gere, nella nuova situazione, a posizioni che ab
biamo espresso e fondatamente, in un'altra lase 
di questa drammatica vicenda. 

La svolta avrà senso e mordente se la del Pds 
una alfidabile forza di governo: per collocazio
ne intemazionale, per la linea politica che per
segue, per i programmi che propone. La collo
cazione intemazionale non può essere che 
quella di forza autonoma, ma organica alla sini
stra democratica dell'Occidente; la linea politi
ca non può che essere quella che si batte con 
coerenza e linearità per l'alternativa di sinistra, 
per unire il campo del socialismo italiana Ed è 
sbagliato su questo punto che il Psi non colga le 
novità e le innovazioni presenti nella relazione 
di Occhetto. La cultura politica del Pds non po
trà che essere quella riformista capace cioè di 
selezionare e organizzare gli obiettivi in un cre
dibile programma di cambiamento dotato di in
tema coerenza, non retorico, né declamatorio. 
Fatta la svolta occorrerà costruire il partito della 
svolta. La sfida è ora quella della coerenza Inno
vatrice. A ciò intendono dare il proprio contri
buto i compagni che ne) Pds si richiameranno 
senza Imbarazzo e con coerenza ai contenuti 
del riformismo e ai valori del socialismo demo-

• eretico. Quel socialismo che nacque intomo al
l'utopia di una società mondiale regolata dal di
ritto, quel socialismo che nulla ha a che fare 
con I dispotismi dell'esperienza dell'Est. Quel 
socialismo può ritrovare il suo senso originario 
di progetto che continua le rivoluzioni liberali e 
democratiche e che oggi, dopo aver democra
tizzato lo stato nazionale, si volge al compito 
storico di costruire uno stato di diritto intema
zionale e un nuovo ordine economico del mon
do. Stanno qui le ragiooni, ancora più forti di Ie
ri, per la richiesta di adesione del nuovo partito 
all'Intemazionale socialista a cui guardare sen
za miti, ma con serietà e senza alcuna boria fa
stidiosa. 

GIAN MARIO 
CAZZANIGA 

La questione Gladio - ha detto Gian Mario 
Cazzanlga - , il piano Solo come progetto di ri
sposta autoritaria alle potenzialità nformatrici 
del centro-sinistra, l'uso a fini di conservazione 
sociale dei gruppi eversivi degli anni 70, i finan
ziamenti confindustriali e massonici contro l'u
nità sindacale, gli episodi di attacco all'autono
mia della Banca d'Italia ancora negli anni 70, la 
P2 sono momenti della storia di governo dello 
Stato parallelo su cui va fatta luce. Come la scel
ta di aderire alla iniziativa di difesa strategica fu 

una ratifica a posteriori degli accordi fra il com
plesso militare-industriale italiano e quello sta
tunitense, come l'esplodere dello scandalo Bnl 
di Atlanta è stato 11 (rutto di conflitti fra settori filo 
arabi e settori filo israeliani dei servizi statuni
tensi e italiani, cosi la stessa adesione nostra al
la guerra del Golfo prima in violazione all'art. 11 
della Costituzione e poi In forme militari sottrat
te al controllo parlamentare attende tuttora la 
sua storia. 

La guerra nel Golfo, tesa a distruggere il po
tenziale bellico Irakeno ed a far recuperare agli 
Stati Uniti sul terreno politico-militare una ege
monia ormai in crisi sul terreno economico, ha 
coinvolto i paesi occidentali con largo utilizzo 
dello Stato parallelo sovranazionale ed ha mes
so in crisi la sinistra europea che vede nella ri
presa dei vincoli Nato e nella egemonia finan
ziaria della grande Germania allontanarsi le 
prospettive di una unificazione politica comuni
taria all'Interno di una strategia di pace, di de
mocrazia sociale e di coopcrazione intemazio
nale. 

SI ripropone nelle forme tragiche della guerra 
la questione irrisolta della democrazia, del bi
nomio democrazia-pace che, attraverso la smi
litarizzazione dello sviluppo, costituisce la sola 
strategia credibile per una forza politica che in
tenda restare fedele alla tradizione degli ideali 
socialisti. Tutto ciò impone come elemento fon
dante della strategia politica del nuovo partito 
lo scioglimento delle alleanze militari, tanto più 
urgente di fronte alla dissoluzione del Patto di 
Varsavia, in una strategia che, mirando allo 
scioglimento della Nato, individui nel ritiro ita
liano dal comando militare integrato Nato, nella 
pubblicizzazione dei Protocolli aggiuntivi del 
49 e nella chiusura delle basi straniere, gli 

obiettivi della nostra iniziativa politica. 
La battaglia per la conquista della democra

zia e per la (ine dello stato parallelo, dal recupe
ro della sovranità nazionale alla glasnost istitu
zionale ed alla conseguente ricostruzione di 
uno stato di diritto, si ripropone a mezzo secolo 
dalla Resistenza antifascista come unica possi
bile cultura di governo delle forze democratiche 
e come grande obiettivo Irrisolto. 

È in questa nuova situazione che va misurata 
la validità della proposta che ha retto la svolta: 
operare per sbloccare il sistema politico italiano 
facendo della realizzazione della democrazia, 
considerata come via del socialismo, la strate
gia fondante del nuovo partito. 

Ma se di questo si tratta non si vede che rap
porto abbia tutto ciò con la rimozione di un no
me e di un simbolo gloriosi che dalla Resistenza 
ad oggi hanno rappresentato il baluardo della 
democrazia nel nostro paese. Non di questa di
scontinuità omologante abbiamo bisogno, se
gnata simbolicamente da questa presidenza 
dove per la prima volta nella storia del partito 
non siedono né operaie né operai. La riflessio
ne sulla necessità di sbloccare 11 sistema politico 
italiano e sulla realizzazione della democrazia 
come elemento fondante della nostra strategia 
è giusta ed in questo senso, ma solo in questo 
senso, è giusta la proposta del nostro segretario. 
Ma se quanto siamo venuti dicendo è (ondato, 
allora possiamo dire a te Achille ciò che Dante 
la dire da Stazio a Virgilio: «Tu (est! come quei 
che va di notte/ che porta il lume dietro e sé 
non giova/ ma dopo sé (a le persone dotte/ 
quando dicesti: seco! si rinnova, toma giustizia 
e primo tempo umano e progenie discende dal 
elei nova». -, -

PAOLA GAIOTTI 
DEBIASE 

. ' Nell'unica democrazia checonosco,,quella 
occidentale, da unacrisi.politiw- ha esordito 
Paola Girotti De Biase, delegata-estema - non si 
esce che attraverso lo strumento dell'opposizio
ne politica; sono qui perché voglio poter eserci
tare una tale opposizione politica, e perché una 
tale opposizione possa diventare governo. Il 
«con chi» dell'alternativa ruota inevitabilmente 
intomo al soggetti politici esistenti, la tradizione 
socialista con le sue attuali contraddizioni, un 
cattolicesimo democratico svincolato dalla con
vivenza entro la De, la residua liberaldemocra-
zla; ma in quanto ne assumano questo e non al
tro orizzonte programmatico. Il dibattito sulla 
impossibilità dell'alternativa con questo sociali
smo craxiano, per l'assenza finora di una rispo
sta del cattolicesimo democratico, resta entro il 
quadro esistente, dandolo per inevitabile ne è 
sostanzialmente succube, mentre il compito 
politico che ci tocca è di mutare I termini del 
quadro; il costituirsi di un soggetto nuovo ha il 
suo pieno senso nello sconvolgimento generale 
da operare, nel costringere anche altri a cam
biare. > • 

La crisi del Golfo è segno anche dell'impo
tenza della politica europea, della debolezza 
progettuale europea, della difficoltà di governa
re il nuovo ordine intemazionale emerso nel 
dopo Yalta, non consente a nessuno di attestar
si pacificamente, senza problemi, sulla propria 
compiutezza ideale e tanto meno ai partiti di 
governo, tanto meno alla tradizione socialista, 
tanto meno al cattolicesimo democratico attra
versati da contraddizioni crescenti. È vero però 
che anche noi non possiamo evitare, e dobbia
mo misurare con molto senso di responsabilità, 
il (atto che la posizione assunta sulla guerra del 
Collo diviene segno e cifra del partilo che ci ac
cingiamo a costruire, chiave di lettura di ciò che 
intendiamo per partito riformista, per partito 
dell'alternativa, e dunque partito di governo, di 
quali ne saranno le categorie interpretative, di 
come concepisce la sua funzione di partito. La 
discriminante che sembra dividere questo con
gresso sul ritiro delle nostre forze come propo
sta politica su cui attestarsi mi pare abbia davve
ro il carattere di un esempio, di scuola. Non mi 
scandalizza affatto la centralità che ha assunto, 
ma questa centralità costringe anche a prende
re posizione . La richiesta del ritiro delle forze 
Italiane dal teatro di guerra esprime una leglttl-

' ma e sacrosanta domanda spontanea e natura
le della società civile e non può essere demo
nizzata da nessuno. Ma non può costituire e 
non costituisce una linea politica di uscita dalla 
crisi e dalla guerra: perché privilegia un'ottica 
nazionale, di soluzione nazionale, in un mondo 
in cui tutto si gioca sull'interdipendenza; perché 
non consente di costruire una strategia comune 
della sinistra europea, ma nel migliore dei casi 
non va oltre la somma slegata di proteste nazio
nali; perché così non solo esprime di (atto una 
rinuncia a Intervenire sui processi mondiali che 
hanno portato alla guerra ma di latto inibisce il 
recupero di un ruolo attivo, in Europa e nella 
coalizione alleata, per condizionare I! seguito 
dei processi; perché non solo non ha possibilità 
di essere accolta ma nemmeno mette in difficol
tà lo schieramento che ha votato la guerra, sem
mai lo ricompatta a dilesa dell'onore nazionale. 

Ciò che va perseguito è invece una linea che 
metta in evidenza le contraddizioni della mag
gioranza, ne riempia il vuoto di analisi e di ini
ziativa politica, ricostruendo una possibile sin
tonia della sinistra europea al line di arrivare at
traverso una nuova (ase diplomatica intemazio
nale al cessate il fuoco, alla convocazione di 
una conferenza sul Medio Oriente, correttamen
te impostata. Un partito che si concentra sul 
problema della propria identità e della propria 

. immagine, della testimonianza e del suo essere 

contro, della protesta più che della proposta 
può anche privilegiare il tema del ritiro delle 
truppe; un partilo che nasca per determinare gli 
avvenimenti futuri, per essere protagonista, per 
dare una risposta positiva alle crisi che il mondo 
si trova ad affrontare non può che puntare ad al
tro e più in allo; a un altro che anche se tosse 
perdente darebbe sempre comunque un segno 
di capacità di governo e rappresenterebbe una 
anticipazione e una ipoteca positiva sugli assetti 
da ricostruire in Europa e nel Mediterraneo. 

ISAIA 
SALES 

Dopo la battaglia (ebbrile e aspra di questi 
mesi - ha affermato Isaia Sales, segretario regio
nale della Campania - e dopo aver sentito la re
lazione del compagno Achille Occhetto, sento 
di poter dire tranquillamente che il nostro con
tributo, cosi come quello di altre minoranze, è 
stato utile. Il Pds, Infatti, nasce un po' più sposta
to a sinistra di quanto lasciasse intravedere (ino 
a qualche mese fa. Sicuramente, la guerra che si 
è scatenata nel Golfo ha imposto a tutti di riscri
vere le proprie posizioni: tuttavia, siamo riusciti, 
insieme, a non compromettere storicamente il 
nostro partito e a non far nascere quello nuovo 
con un atto sbagliato. E dunque, è stato utile da
re battaglia, ma dobbiamo pure riconoscere 
che c'è stato chi ha voluto ascoltare le nostre ra
gioni. Uscire dalla rigida, lacerante contrapposi
zione del congresso di Bologna resta il nostro 
obiettivo irrinunciabile, perché con la nostra 
mozione, la mozione [Sassolino, abbiamo volu
to determinare un fatto nuovo nel partito, senza 
il quale, diciamocelo chiaramente, questo con
gresso sarebbe slato una semplice conta. Ora, 
nella dialettica naturale dei programmi, noi vo
gliamo promuovere la componente di sinistra. E 
non da soli, ci mancherebbe altro, perché sap
piamo che nelle opzioni del nuovo partito è 
possibile una maggioranza di sinistra. Ecco, dal
ia nostra autonoma posizione, noi lottiamo pro
prio per farla emergere. 

Ma la maggioranza di sinistra può e deve na
scere in modo specifico nel Mezzogiorno: la 
questione meridionale è uno dei punti di identi
tà del nuovo partito, un punto di identità storica 
dei comunisti italiani. Pure, uno dei punti di 
maggiore contrasto tra di noi. Perché talvolta 
non si ha l'esalta concezione di quanto sta suc
cedendo nel Mezzogiorno (non ce l'ha l'intero 
partito, almeno). Nel Sud stiamo assistendo a 
una moderna tragedia civile che non si manife
sta nelle miseria, ma nelle contraddizioni: nel 
Sud si è raggiunto il massimo del consenso e 
della tenuta sociale con il minimo dello svilup
po. Il Sud non si presenta più come il luogo del
l'arretratezza tradizionale, anzi, oggi i livelli di 
benessere sono abbastanza alti. Eppure, pur 
non essendo più complessivamente arretrato e 
sottosviluppato, il panorama sociale del Mezzo
giorno non si riawkina a quello dei paese e del-
TEuropa: al contrario, s'è ingigantito il divario. 
Sembra una contraddzione, questa, pure è facil
mente spiegabile: dalla società industriale il 
Mezzogiorno ha mutuato I modelli del consu
mo, I valori sociali della mobilità e del successo, 
ma non le strutture e l'organizzazione economi
ca. C'è stata la modernizzazione in un deserto 
di attività produttive. 

Quindi il Sud non esplode né socialmente né 
economicamente ma con le leghe e la crimina
lità, che sono la spia di una crisi profonda della 
democrazia e dello stato di diritto in Italia. Ci sc-

• no volute le leghe, paradossalmente, per far ri-
' cordare l'esistenza di una questione merWkma-
- lehohJtsolta. Elnquestooaradosso, Bossi ePo-
.rrùcinoisi tengono a vicenda, BoiBVdeverìngra-

•.ziaro.CaYa. Pomtoinoke Misasi, [perché, toro 
l'hanno generato e inventato con le politiche 

, latte nel Mezzogiorno. E Gava. Pomicino e Misa-
si devono ringraziare Bossi, perché proprio il 
leader delle leghe consente loro di presentarsi 
come i difensori del Sud. Perché oltre a quello 
della spesa pubblica, non ci sono altri progetti, 

• oggi, per il Sud. Ma questa logica perversa, e le 
leghe stesse, si combattono al Sud e al Nord, 
battendosi per un Sud civile e produttivo. Nel
l'ambito di questo fenomeno, noi slamo preoc
cupati di non identificare la questione meridio
nale con la questione criminale, certo, ma la cri
minalità non è una variabile indipendente, al 
Sud, dello sviluppo conosciuto dal Sud in tutti 
questi anni. Perciò è incredibile che ci possa es
sere chi, nel Mezzogiorno, pone l'accento sul 
rapporti politici e sul peso istituzionale prima di 
ogni altra cosa: se non si costruisce una nuova 
società civile, nel Mezzogiorno per noi non c'è 
scampo. Il nuovo partito, nel Mezzogiorno, deve 
nascere in assoluto contrasto con la realtà delle 

. istituzioni che invadono il Sud, deve essere il 
partito della industrializzazione e della società 
civile. 

trimenti correremmo un serio rischio: passare 
da un partito retto con il centralismo democrati
co - quindi da un gruppo dirigente nazionale 
tanto autorevole quanto ristretto e sostanzial
mente immodificabile - ad un partito retto dalla 
mediazione fra tanti centralismi e correnti meno 
democratici ma non meno ristretti e immodifi
cabili. 

Vedo come decisive quattro questioni. La pri
ma è quella della titolarità della decisione de
mocratica. Il problema non è quello di limitare 
le tendenze e la loro espressione ma di afferma
re la centralità e la sovranità del singolo nel de
terminare le scelte del partito. La seconda ri
guarda l'autonomia delle istanze di base. Penso 
ad un volontariato laico e di massa votato alla 
realizzazione di obiettivi limitati e chiari, ad un 
rapporto più agile e pieno con la società. La ter
za riguarda la scelta regionalista e meridionali
sta. Non si tratta di proporre nuovi livelli di deci
sione o nuovi organismi ma il ripensamento ra
dicale dell'organizzazione nazionale e la scelta 
di un partito che sia nazionale ed europeo. E in
fine l'opzione europea, fino all'adesione all'In
temazionale socialista. 

Sono convinto che malgrado difficoltà e resi
stenze tanti guardano a noi come concreta spe
ranza. Lo sentiamo in questi drammatici giorni 
di guerra, l'abbiamo sentito a Roma quando ab
biamo chiesto verità e giustizia, lo avvertiamo in 
Sicilia e ovunque si combatte il domonio affari- i 
stko-mafloso. Non dobbiamo deludere quella 
speranza e nessuno può rimanere sulla riva in 
attesa di vedere ciò che porta la corrente o tan
tomeno ciò che portano le conenti. 

SERGIO 
GARAVINI 

La guerra - ha esordito Sergio Garavini - è 
l'effetto di una situazione che non corrisponde 
alle analisi ed alle valutazioni portate a soste
gno della svolta, che scioglie il Pei per fare un 
nuovo partito non comunista. E la relazione l'ha 
dovuto riconoscere. 

SI è sostenuto che la crisi del «socialismo rea
le» e la fine della guerra fredda avrebbero aper
to una fase di interdipendenza pacifica; che la 
ricelta mercato e democrazia parlamentare era 
quella giusta per superare la crisi a Oliente. 
Questa visione pacificante delle cose del mon
do non ha retto nemmeno un anno. Si è soste- " 
nulo che non vi erano più ragioni di distinzione 
e di autonomia rispetto alla socialdemocrazia, 
che II divario con il Partito socialista italiano era, • 

' su scala intemazionale, una sorta di anomalia, 
per cui si dava per scontata, quasi come auto
matica, la nostra adesione all'Intemazionale so
cialista. Ma oggi, sulla guerra, ragioni di distin
zione e di autonomia attraversano le stesse so
cialdemocrazie. 

La verità è che la situazione impone non l'ab
bandono ma il rinnovamento di un'analisi, che 
Erovenga dalla nostra cultura di comunisti, del- ' 

: attuali divisioni del mondo, del ruolo delle 
grandi potenze capitalistiche che hanno vinto la 
guerra fredda e che nella divisione e nell'arre-

- fralezza del Sud del mondo, hanno sviluppato 
una egemonia crescente ma precaria, forte ma . 
contraddittoria., 

- Si è sostenuto che la (ine della guerra fredda, 
e quindi dell'anticomunismo tradizionale, 
avrebbe aperto la via allo sblocco del sistema 
politico, all'accesso di tutta la sinistra al gover
no, in una alternanza di maggioranze. È ora fin 
troppo facile constatare che non vi sono i segni 
di un tale sblocco. Questo è, quando l'accento, 

'. a, proposito delie-questioni Istituzionali. 6 posto-. 
! nc«a sulla paiìecip«xior»to>nu)cratica. rea sulla. 

•vJvHW deU#(e«ttiy«» gwaodft *van»»r» ia«on-.. 
0 trasUU llljeralismo^e privatizzazione; quando è . . (ll , , , , , , , . „ , . , . . , . , 

4>a spudorato la lottizzazione e quindi Tinelli- " Q^^ c o n t a i n <,„„„, a t t o d i fondazione 
cienza del settori pubblici; quando il sindacato ; del nuovo partito - ha osservato Luisa Salem-
dtventa sempre di più una istanza economico- m e_ delegata di Milano - la valutazione sul con

posta unitaria. 

ADRIANA 
COSTANTINI 

Il nuovo partito dovrà esprimere la sua forza 
di cambiamento anche nel modo di stare nelle 
amministrazioni. L'amministrazione dei Comu
ni - ha detto Adnana Costantini, vicesindaco di 
Vittorio Veneto - è un determinante banco di 
prova della nostra capacità di costruire un rap
porto nuovo e di tradurre in progetti operatavi le 
scelte di principio. Una gestione corretta, tra
sparente, in grado di dare risposte serie è essen
ziale per consolidare la fiducia nelle istituzioni 
democratiche e quindi per contribuire a (renare 
la tendenza alla disaffezione per la politica che 
è uno dei rischi che corre la nostra democrazia. 
Il Pds dovrà trovare in sé l'energia e la forza in
ventiva per creare un legame stretto con la so
cietà civile per farsi tramite fra le esigenze della 
base e le soluzioni politiche e amministrative. 

È necessario un forte impegno - ha sottoli
neato - per la difesa dello stato sociale da tem
po oggetto di un attacco da parte del governo, 
attacco che è indice di una scelta politica che 
considera la sicurezza sociale come un acces
sorio di lusso, un optional, e non un indicatore 
del livello di civiltà raggiunto da una società. 
Uno strumento efficace per comprimere i servizi 
sociali è anche il progressivo restringimento dei 
trasferimenti finanziari da parte dello Stato e 
della Regione. U Pds dovrà dare una risposta 
chiara e in quest'ambito un ruolo determinante 
di trascinamento e di proposta avranno le don
ne, non solo per la loro particolare sensibilità su 
questo argomento, ma anche perché su di loro 
grava ancora interamente il lavoro di cura della 
famiglia, lavoro sempre pesante, ma che può 
diventare insopportabile se è presente In fami
glia un qualsiasi handicap. E necessario inoltre 
attivare un'azione che miri a coinvolgere coloro 
che assumono come discriminante delle loro 
scelte la solidarietà e il rispetto della persona, 
valori che sono propri della nostra tradizione 
ma nei quali si riconoscono anche altre forze. 
La mia esperienza diretta - ha precisato la Co
stantini - mi ha portato a verificare una forte di
sponibilità da parte del volontariato sociale, di 
prevalente ispirazione cattolica, a costruire pro
getti comuni, purché siano concreti. E quindi 
possibile che ii Veneto posa diventare un labo
ratorio per verificare la possibilità per il Pds di 
aprire un confronto con quei settori cattolici che 
vivono un profondo disagio nei riguardi della 
De Non è un caso che proprio qui sia in atto 
una mobilitazione straordinaria per la pace che 
ha portato all'organizzazione di manilestazioni 
unitarie. 

Come donna mi sento di rilanciare al compa
gni l'appello all'unità, proprio perché, come 
donne, abbiamo riaffermato il valore della diffe
renza, della tolleranza, del dialogo. Veniamo da 
un anno troppo lungo di dibattito che ha talvol
ta portato a lacerazioni e ossificazioni, che ha 
forse-creato gabbie di parole da cui non è facile 
uscire, lo sono però convinta che nonostante le 
differenziazioni, davanti al lavoro che ci aspetta 
nelle nostre realtà, davanti alla fatica quotidiana 
che ci viene dalt'affrontare sul campo i proble
mi di tutti I giorni, noi non potremo che essere 
insieme, l'uno a fianco dell'altro, come finora è 
stato. 

LUISA 
SALEMME 

PIETRO 
FOLENA 

Voglio intervenire solo sulla questione del 
partito e della nuova politica, ha premesso Pie
tro Polena, segretario regionale della Sicilia. An
zitutto perché l'impianto generale della relazio
ne di Occhetto, specie sulla questione fonda
mentale della pace e della guerra, sulla centrali
tà della questione meridionale come questione 
nazionale dirimente del Pds, è una base positiva 
non solo per una maggioranza, o un'improba
bile maggioranza «blindata», ma per tutti noi e 
quanti vorranno partecipare alla nostra comune 
impresa. C'è un altra ragione; ritengo che noi 
stessi - tutti noi - siamo stati spesso jn questi 14 
duri mesi i nostri principali nemici, un ostacolo 
nel dare concreta credibilità alla svolta e con la 
consapevolezza che fuori di qui, nella vita reale 
della gente, la sfiducia è tanta e a noi - proprio 
perché partito critico e riformatore - si chiede 
un surplus di coerenza e determinazione. 

A tratti è sembrato essere un nostro astratto ri
formismo o antagonismo a dividerci e contrap-
porci, in altri momenti la sensibilità al rapporto 
coi socialisti o quella con il mondo cattolico, e 
ancora il giudizio sugli attuali rapporti di forza 
nel mondo. Tutti temi decisivi ma che si scon
trano con ciò che quotidianamente il partito è 
nella società, con la sua caduta di rapporti so
ciali e civili, con la sua fisionomia in quelle aree 
del paese, penso al Mezzogiorno e alla Sicilia, 
dove più sarebbe necessario un partito dei biso
gni, popolare, di riscatto e di alternativa. Vorrei 
che discutessimo e in caso ci scontrassimo su 
quanto ad esemplo I giovani e le donne in que
sto partito contano e pesano o su come sconfig
gere tendenze consociative o subalternità mo
ralistiche. Talvolta si è constatato il fallimento 
della costituente. Ma quelle difficoltà, non par
lerei di fallimento, non sono da associare alle 
difficoltà più generali che il Pei in questi anni ha 
avuto nel rapporto con la società? Parlo dei mo
vimenti, delle nuove dinamiche della società, 
delle nuove professioni, i ceti urbani, Il mondo 
della scuola. E allora non taciamo le difficolta e 
il profondo disagio che oggi attraversano tanti 
militanti, volontari, elettori del nostro partito. Un 
disagio che non nasce ncll'89 ma ben prima e 
che ora va tradotto In proposta operativa i cui 
elementi ci fornisce la relazione di Occhetto. Al-

istituzionale che tutela I lavoratori in un quadro 
il cui carattere è sostanzialmente sempre più 
corporativo, dove le classi lavoratrici sono e de
vono restare tutelate ma subordinate, prive di 
fondamentali diritti democratici nelle stesse lo
ro organizzazioni. 

Dunque, non c'è io sblocco del sistema politi
co, ma una involuzione autoritaria e corporati
va. L'affermazione enfatica sulla democrazia e 
sui diritti resta una declamazione fuori dalla 
realtà. La relazione di Occhetto riconosce que
sto scarto tra le ragioni della svolta verso il Pds e 
la realtà, ma non ne trae le conseguenze. Ma al
lora il pericolo ben evidente è che l'autonomia 
del Pds resti una velleità propagandistica, al di 
là della quale c'è il rischio della omologazione 
nel sistema politico. Si pone perciò un proble
ma: c'è bisogno di un progetto di riforma e di 
rinnovamento democratico che venga dalla cul
tura comunista, ma che non si è incontrato con 
le ragioni del Pds. Eppure questa è un'esigenza 
reale alla quale è indispensabile trovare una so
luzione. Per questo è essenziale, puntare ad un 
impegno di lotta contro la guerra che corrispon
da alla realtà della situazione. La relazione ha 
compiuto un passo importante in questo senso 
ma lo sviluppo deve essere pienamente conse
guente. E giusto rivendicare la cessazione del 
conflitto sollecitando una decisione dell'Onu e 
degli Usa. Ma il contributo a questo (ine, nostro 
e dell'Italia, è tanto importante in linea di princi-

filo quanto praticamente modesto ed indiretto, 
nvece, ritirare le navi e gli aerei dal Golfo dipen

de dal governo, quindi spetta a noi rivendicarlo. 
'Sento circolare una interpretazione per cui vi 
sarebbe su questo punto una reticenza nella re
lazione e spero che le conclusioni del congres
so siano invece chiare. 

Questa questione si lega a quella della nostra 
presenza in Turchia. È quindi decisivo che il go
verno non chieda al Parlamento di autorizzare 
le nostre forze armate ad intervenire, come, in-

, vece ha fatto per le navi e gli acrei. Non riesco a 
considerare che, a questo fine, sia una bestem
mia estremistica lo sciopero generale per la pa
ce. È emerso tra noi, e si è consolidalo, un diva
rio di analisi e di proposta. Negarlo è impossibi-

. le. E una differenza politica che in altre occasio
ni è stata definita come una divergenza di cultu
ra. Questa è la verità. 

Ritengo che il quadro di principio ed organiz
zativo che è stato proposto per il Pds non con
senta l'impegno per un nuovo progetto comuni
sta di analisi, proposta e iniziativa. Impegno al 
3uale credo ci si debba dedicare in un processo 

i elaborazione e di azione che guardi avanti, 
che filtri e contesti criticamente la storia stessa 
del Pei. Ma per rifondare, non per cancellare, la 
cultura e la politica dei comunisti. Ritengo quin
di sia ben difficile e problematica, da parte mia, 
l'adesione al Pds, ma naturalmente mi sento im
pegnato nel congresso e ne dovrò valutare le 
conclusioni. 

Era stata proposta la soluzione di una «fede
razione» che non è stata accettata ma che riten
go resti una prospettiva valida, perché è la pro
posta di un rapporto unitario nel quale sia pie
namente autonoma la forza che si impegna nel
la rifondazione comunista, ma che. proprio co
me tale, deve mirare all'unità. Anche rifacendo
mi al senso di questa proposta federativa, vorrei 
sottolineare che pure l'asprezza del confronto e 
della polemica non deve tradursi In un male tra
dizionale della sinistra per cui il vero nemico è 
chi ti sta più vicino. Sento più che mai che l'af
fermazione di una autonomia organizzativa e 
politica comunista ha senso se è pure capace di 
tradursi in una dialettica ed in una linea di pro-

. me. delegata < 
tratto dei metalmeccanici, la lotta straordinaria 
messa in campo e nello stesso tempo la distan
za del sindacato dall'autonomia espressa dai la
voratori? Occorre una critica serrata del nostro 
recente passato per disegnare un futuro e un 
programma dove risulti centrale il rapporto tra 
partito e mondo del lavoro. Apprezzo che nella 
relazione si riconosca la legittimità dell'antago
nismo, quando invece nelle conclusioni alla 
conferenza programmatica Fiat si parlava del
l'impresa come «luogo in cui vi è un confronto 
Ira soggetti diversi non riducibile ad antagoni
smo». 

Non si demonizza l'impresa se si afferma che 
è riuscita a divenire luogo di produzione di valo
ri che le garantiscono, però, di conservare il 
controllo sociale. Guardiamo, ad esempio, la 
sfida del progetto sulla «qualità totale». Non è un 

i caso< che, mentre noi vorremmo che (osse 
• un'occasione per valorizzare il lavoro, Intenzio

ne dell'impresa è fame uno strumento di ricerca 
di consenso intelligente ma subalterno e di 
Identificazione ideologica e culturale con obiet-

' trvì che l'azienda continua a voler determinare 
unilateralmente. 

Di fatto l'impresa sa che la riappropriazione 
del sapere e del lavoro da parte dei lavoratori 
comporta la riappropriazione di una propria 
identità e autonomia che entra in conflitto con 
quella identità sociale prodotta dall'azienda. È 

Sui l'attualità del conflitto. E inevitabile che l'i-
entità del nuovo partito assuma la parzialità 

della rappresentanza dei lavoro rispetto all'im
presa e il suo carattere antagonista. Il grande 
obiettivo della democrazia d'impresa non è ri
ducibile ad una definizione di regole e di proce
dure, ma è un terreno di conquiste di poteri e di 
controllo sulla condizione di lavoro oggi strate
gicamente negati. 

Rispetto a questo obiettivo non possiamo non 
• criticare io scarto che concretamente registria-
; mo nelle vertenze nazionali e aziendali. L'ìm-
' presa ci nega la contrattazione articolata, ma è 

anche vero che è difficile farla vivere con un sin
dacato prigioniero di regole e equilibri intemi, 
che si separa sempre di più dai lavoratori e che 
cerca una sua legittimazione nelle istituzioni 
piuttosto che nei soggetti che rappresenta. I me
talmeccanici non si sono potuti esprimere né 
prima, sulla piattaforma contrattuale, né dopo, 
sulle sue conclusioni. Questo vorrei che fosse 
denunciato da tutto il partito, anche dalla sua 
maggioranza, una maggioranza che al congres
so di Milano ha votato contro un documento in 
cui si chiedeva II referendum sulle conclusioni 
della vertenza contrattuale. 

Un altro esempio del distacco fra sindacato e 
lavoratori è l'ultimo accordo sulla qualità totale 
in Fiat che prevede incentivi alla produzione di 
idee. L'intesa non è altro che un supporto del 
sindacato all'obiettivo aziendale di allargamen
to del consenso, cosa molto diversa dall'espri-
mere una propria autonoma progettualità sulla 
valorizzazione del lavoro, conquista di nuovi 

Esteri e maggiore controlio sulla condizione di 
voroe sulle scelte d'impresa. 

IRENE 
RUBBINI 

', ' È indispensabile andare alla costituzione di 
un partito veramente nuovo - ha esordito Irene 

, Rubbini, segretario regionale della Cna del-
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IL DOCUMENTO 
La relazione del compagno Occhietto - ha 

detto Antonio Bassollno, intervenuto subito do
po come relatore di minoranza per «Per una 
partito antagonista e riformatole» - offre un ter
reno di confronto che e in parte diverso da 
quello dei mesi scorsi Tiene conto di ragioni e 
di temi posti dalle minoranze e questo può 
consentire, senza cancellare le differenze che 
permangono, una discussione più ravvicinata. 

In queste settimane è successo davvero qual
cosa di profondo che obbliga tutti, ogni mozio
ne, a rilare i conti con la realta, a correggere, a 
rivedere, a riformulare un'analisi ed una strate
gia. £ come quando un filo si spezza e bisogna 
ricominciare a tessere. Sostenere, Invece, da 
parte di chiunque di noi. che la reatta di oggi è 
la conferma di quello che aveva scritto e detto 
ieri e la cosa più sbagliala e vecchia che si può 
(are. La guerra rappresenta una rottura. E que
sta guerra, per le sue caratteristiche, per i suoi 
sviluppi segna una svolta radicale, un muta
mento di scenarlo dalle conseguenze enormi. 
Niente è più come prima. Ciò vale per noi e do
vrebbe valere per tutta la sinistra, per la politica 
in generale, per il suo rapporto con le cose e 
con gli uomini, per il modo di pensarla e di pra
ticarla. Un conto. Infatti * la politica senza la 
guerra e tutt'altro conto e la politica con la 
guerra, l'irruzione della violenza bellica nella 
politica di ogni giorno, nel suoi ritmi, nelle sue 
forme. Tante volte si è abusato, per piccoli mo
vimenti e latti di termini (orti come novità 
sconvolgente, passaggio di fase. E oggi che 
questi termini acquistano un senso, che questa 
parole corrispondono ad una sostanza. Alla 
guerra, a questa guerra che illumina di allar
manti bagliori l'alba del Duemila, noi abbiamo 
dato una prima risposta con la ferma presa di 
posizione contro la guerra e contro il coinvolgi-

• mento dell'Italia nella guerra. 

È una risposta importante. Dimostre che non 
era illusoria la testarda convinzione che fosse 
possibile, su una questione cosi decisiva e diri
mente, fare un pauso in avanti unitario. E que
sto è la condizione per un ruolo attivo e auto
nomo, per una (unzione propulsiva del nostro 
partito nella costruzione di un grande movi
mento per la pace. La nettezza e la giustezza 
della posizione unitaria che abbiamo assunto 
sono un punto di Iona e devono essere, al tem
po stesso, un punto di partenza per lo sviluppo 
della nostra iniziativa. Adesso e decisivo muo
verci con coerenza • saper trarre, tutti, le ne
cessarie conseguenze sul piano dell'analisi, 
della linea politica e degli stessi principi (onda
tivi del Partito democratico della sinistra. Non si 
tratta di partire da noi, da nostre esigenze Inter 

, ne ma di partire dalla realta, e dalle ulteriori ri
sposte da dare a pressanti problemi Immediati 
e di prospettiva. Fermare le distruzioni e i mas
sacri Incorso, decidere la convocazione di una 
Conferenza di pace per 11 Medio Oriente, otte
nere il ritiro dell'lrak dal Kuwait, sono (uni 
obiettivi essenziali qui ed ora. dell'azione no
stra « di tutto un arco di forze pacifiste. Sono 
obiettivi legati ed Intrecciati tra di Imo. La Con
ferenza per II Medio Oriente, che già prima del
lo scoppio della guerra era uno strumento di 
grande rilievo per dare un colpo vero a Sad
dam Hussein e per togliere dalle sue mani di 
aggressore l'arma della nobile causa dei pale
stinesi è sempre di più la strada per una solu
zione non effimera e non contingente del con
flitto. In questo contesto ruscltadellltalia dalla 
guerra e II ritiro degli aerei e delle navi non so
no affatto un o tye f tonf j« |>»t t^ .«MrMn-
dario». come è swpisoslérrutttt^is^oitH «cor-
s i da più di un compagno della maggioranza. 

"Ma anzi costituiscono un punto essenziale su 
cui concentrare la mobilitazione delle nostre 
(onte e il distolgo con la ricca area del pacifi
smo: con i cattolici con I giovani, con tante 
donne che partono dalla propria esperienza 
quotidiana, da propri valori, dalla loro estranei
tà alla storia e ai poteri costituiti 

Proprio perche non bisogna confondere la 
politica con l'ideologia, fare uscire l'Italia dalla 
.guerra e lo strumento più concreto nelle nostre 
mani per contribuire a fermare la guerra, per 
dire, da patte di un paese come il nostro, an
che con un suo atto unilaterale, che la spirale 
di questa inaudita violenza che tocca anziani e 
bambini, iracheni e kuwaitiani, palestinesi e 
israeliani deve essere arrestata ed Invertita. Cer
to, fermare la guerra non dipende solo da noi, 
dall'Italia, e per questo sono da accrescere tutti 
gli sforzi perche si allarghi uno schieramento 
intemazionale per la pace, per una tregua im
mediata e dunque perché si riprendano te ini-

. ziaMve politiche e diplomatiche che sono state 
interrotte. Ma ritirare i soldati Italiani dipende 
dall'Italia e da interlocutori più ravvicinati (il 
governo, il Parlamento). 

A differenza di altri compagni, Occhetto ha 
detto che su questo punto la nostra posizione 
resta ferma e la confermiamo. Ma quali iniziati
ve mettiamo In campo? Un'occasione di mobi
litazione A fornita dall'appello dell'Associazio
ne per la pace a raccogliere adesioni e firme 
per il ritiro dell'Italia dal conflitto. Mettiamo al
lora a disposizione tutto il nostro impegno, tut
te le nostre forze. Il fatto che il Parlamento ab
bia già deciso non significa che non può cam-

Il discorso di Bassolino 
blare decisione. E poi cosa ha approvato II Par
lamento italiano? La maggioranza ha ipocrita
mente approvato la partecipazione ad un'azio
ne di «polizia intemazionale». Ma chi osa 
parlare più in questi termini? La guerra è già 
un'altra cosa, ha già conosciuto un salto di 
qualità e rischia di sfuggire ad ogni limite, ad 
ogni più pessimistisca immaginazione. Bisogna 
dunque agire e comunque la più grande forza 
di opposizione non può non far vivere nell'a
zione concreta un obiettivo ritenuto giusto da 
tanti giovani e da tanta parte del paese. Questo 
obiettivo è più attuate di prima e se non lo aves
simo già posto, di fronte agli sviluppi della 
guerra, dovremmo porlo ora. Per queste ragio
ni è molto importante che il congresso, al di là 
delle mozioni, e cosi come abbiamo già sapulo 
lare In Direzione e in Parlamento, dica con 
chiarezza: le navi e gli aerei si ritirino dal Golfo. 

Edi una posizione limpida in tutti i suoi punti 
che c'è oggi bisogno per aiutare lo sviluppo di 
una nuova lase del movimento per la pace e , 
per stare in sintonia con processi che Investono 
le sensibilità dei giovani, di ragazze e di ragazzi -
che stanno scoprendo la politica attraverso il ri
fiuto della guerra, giovani che vedono le più so
fisticate tecnologie, al cui culto sono stati abi
tuati molto più delle precedenti generazioni, 
messe al servizio della morte. Giovani che si 
fanno la domanda opposta a quella che tutta 
una parte del ceto politico di governo ha rivolto 
a noi: e cioè non come sia stato possibile II no-

, stro rifiuto della guerra ma come sia slato pos
sibile che il Parlamento italiano abbia approva
to la partecipazione dell'Italia alla guerra. Una 

' nuova generazione che, come accade in certi 
bruschi passaggi della storia, può dare vita a 
nuove culture e sensibilità, al bisogno di una 
non-violenza vissuta non solo come dovere eti
co ma come necessario modo di essere della 
politica. Specie di fronte ad una guerra come 
questa. Una guerra che ha violato lo statuto 
dell'Onu e la Costituzione Italiana - «ripudio», 
vi è scritto - e che dunque non è una guerra le
gale ma è invece una guerra illegittima e que- • 
sto è giusto dirlo proprio da parte di chi come 
noi crede e lavora in un possibile nuovo ruolo 
dell'Onu. Un ruolo che è però tutto da conqui
stare superando l'anacronistica composizione 
del Consiglio di sicurezza, rivedendo il diritto di 
veto, potenziando i poteri dell'Assemblea e ri-
formulando il patto costitutivo delle Nazioni 
Unite. 

Il mondo di oggi ha infatti bisogno non di un 
qualsiasi ordine intemazionale, non dell'ordi
ne che decide l'amministrazione americana, 
quasi che avesse una delega dei popoli del 
mondo che nessuno gli ha dato, ma di un nuo-

' vo ordine effettivamente democratico. Era in
fatti un abbaglio, un errore la semplicistica 
conclusione che dai latti dell'89 dovesse auto-
mancamente sorgere un mondo pacificato. Gli . 
anni 90 ci presentano un pianeta pieno dì con
traddizioni e di contrasti, perfino più di prima. 
LD9 ba segnala non la One del blocchi come 

\ spesso si dice, n u l a fine di un blocco (uno fi- • 
'''mcheflc«ftèaJtattodarrmplaf)gere)eHfaffor- < 
. (amento e l'estensione dell'altro blocco. Ecco 
. perché rilutti-ai>crie per r» l - s i tratta distor

nare a riflettere sull'89 alla luce del '91, sul do
po Yalta alla luce di questa guerra. Guardare In 
faccia questa realtà non significa certo immagi
narsi un mondo sottoposto ad un unico supe-
rimperialismo né accedere a posizioni di vete-
ro-antiamericanismo. 

Da Togliatti, la cui cultura politica appartie
ne sicuramente ad un'epoca ormai superata, 
abbiamo tuttavia appreso la capacità e l'arte 
dell'analisi differenziata. Noi sappiamo distin
guere nella stessa America e conosciamo la 
lotta politica che 11 si è espressa e continua ad 
esprimersi tra ipotesi diverse sul ruolo degli Usa 
e sugli assetti del mondo. Ma saremmo cicchi a 
non vedere che, perora, ha vinto una ipotesi, il 
tentativo di mantenere comunque un primato 
americano sul mondo, ad ogni costo, anche al 
costo di spostarne 11 contenuto dall'ambito 
economico, dove non regge più come una voi-

1 ta. al terreno tecnologico-militare. Ecco perché < 
tante cose vengono messe in discussione, e ac
quistano un valore nuovo e diverso dal passato. 
E lo stesso, reale pericolo che questa guerra 

- travalichi i suoi confini attuali ripropone l'attua
lità del superamento dell'Alleanza atlantica. 
Obiettivo da porre politicamente con forza, og
gi che la Nato può essere solo strumento di 
guerra nei conflitti tra Nord e Sud del mondo. 
Cosi come è d'obbligo ripensare alle prospetti
ve di un ex-grande impero come quello sovieti
co, al ruolo dell'Europa e alta funzione della si
nistra europea. 

Gravido di incognite per il futuro della comu
nità intemazionale è, in particolare, lo stato 

dell'Urss. Proprio chi non è stato ammalalo di 
gorbaciovtsmo eccessivo perché consapevole 
della portata ardua dell'impresa, deve oggi sta
re attento a non commettere l'errore opposto, 
a non pensare che sia indifferente l'esito di 
quella partita. Ciò che serve è un'analisi seria e 
severa, fatta con modestia, ma capace di inten
dere i limiti e gli errori. Quelli enormi di prima, 
che tanto hanno pesato su Gorbaciov: i più lon
tani nel tempo, dall'epoca staliniana in poi, il 
'56, quando anche noi non riusciamo ad assol
vere un ruolo adeguato ai problemi che si 
aprono, il '68 quando I carri armati a Praga 
chiudono l'ultima possibilità di una riforma del 
movimento comunista intemazionale. Un mo
vimento che ha conosciuto grandi tragedie e 
che. pur tuttavia, in varie circostanze e in mo
menti significativi era stato tramite e veicolo di 
idee progressive verso I dannati della lena e le 
masse più povere del Terzo mondo. La fine di 
questo tramite apre un vuoto che via via viene 
riempito da ideologie fondamentaliste e da 
spinte di ogni tipo. I limiti e gli errori, però, an
che di Gorbaciov: dall'accettazione dell'ultima
tum contenuto nell'ultima risoluzione dell'Onu 
all'assenza di un progetto sociale, di una pro
posta di riforma sociale, oltre che democratico-
statuale, in grado di far muovere e pesare pro
tagonisti reali, soggetti, forze vive della società. 

E anche con questo, e con rutti i giganteschi 
problemi che sono sul tappeto (l'Est, il Golfo, il 
Sud del mondo) che si misurano oggi l'Europa 
e la sinistra europea. La verità è che si è squar
ciato un velo di retorica europeistica del vari 
governi nazionali ed emerge invece la realtà di 
una vera costruzione dell'Europa - dell'Europa 
dei popoli. dell'Europa politica, dell'Europa so
ciale - che è tutta o almeno In gran parte da fa
re. La verità è che slamo di fronte non a difficol
tà (come in genere si dice eufemisticamente) 
ma ad una crisi molto grave della sinistra euro
pea. Di questa crisi si parla con troppa reticen
za, anche in mezzo a noi. Quasi che affrontare 
questo tema volesse dire metterlo sullo stesso 
plano del crollo dei regimi dell'Est Nessun 
equivoco, nessuna equiparazione. Un crollo è 
un crollo, una crisi è una crisi. Ma questa crisi 
c'è ed è serta e le due sconfitte degli ultimi lem-

f i (sulla Germania e la sua unificazione, dopo 
89. e sulla guerra, ora) possono incidere e pe

sare a lungo, se non ci attrezziamo tutti. Se non 
ci è chiaro che la nostra giusta adesione all'In
temazionale socialista non è l'approdo di un 
Pci-Pds spiazzato dalla storia In un luogo tran
quillo che ha Invece risolto tanti problemi di 
elaborazione, di comprensione della realtà, di 
capacità di risposta alla rivoluzione neoconser
vatrice, atta nuova destra del nostri tempi. £ In
vece la partecipazione, con la nostra autono
mia ed esperienza e con 1 nostri difetti, ad un 
Impegnativo lavoro di revisione politica e cultu
rale che ci riguarda tutti l'intera sinistra euro
pea. 

In questo senso * forse tempo di cominciare 
« tevc«*re, senza, nascondere le differenze e le 
divergenze, adunprogramma comune della si
nistra «tirope* e ai contenuti «De Idealità, ai 
caratteri di un nuovo socialismo europeo, di un 
'orizzónte più largo e più ricco del solo sociali
smo occidentale in senso stretto, che fuoriesca 
da ogni ottica eurocentrica, fosse pure paneu
ropea e che invece si rifondi sulla base di un di
verso rapporto con il Sud del mondo, con un 
Sud che non è immobile e sempre uguale a se 
stesso, e al cui intemo sono da contrastare le 
forze reazionarie e totalitarie e sono da aiutare, 
invece, le forze positive e progressiste. VI è 
dunque tutto un campo da esplorare, e tutta 
una apertura mentale da mettere in campo. La 
cultura europea, già ritenuta la cultura per defi
nizione, ha portato con sé il disprezzo delle al
tre culture, il rifiuto, perfino, di capirle. È Ed
gard Morta a ricordarci che «quando si vedono 
dilagare in Medio Oriente la guerra, il fanati
smo, i massacri, alcuni credono che ci si trovi 
di fronte ad una particolarità islamica e araba 
dimenticando che 1 campi di sterminio e le uc
cisioni di massa erano messe in pratica, qua
ranta anni fa, da europei su altri europei». Mo
rto ha ragione. La stessa cultura europea di si
nistra ha tanta strada da fare. Basti pensare, an
che quando non scattano tentazioni razziste, al 
termine che nel migliore dei casi si usa verso le 
donne e gli uomini del Terzo mondo che ven
gono nelle città e nelle metropoli europee. In
tegrare: e cioè adeguare a noi, ai nostri costu
mi, alle nostre culture, alle nostre visioni del 
mondo. Integrazione, e non invece conviven
za, rispetto delle identità, valorizzazione delle 
differenze, avere da dire e da imparare. Sono 
dunque rilevanti le innovazioni, le scelte che ta 
guerra ci induce a perseguire. 

Per quanto riguarda la nostra funzione inter

nazionale ed anche per le conseguenze che ne 
derivano sul piano della politica intema, della 
nostra collocazione nella lotta politica nazio
nale. 

Il quadro italiano, nelle sue varie facce, è 
denso di insegnamenti. Siamo il paese dove 
più forte è stala ed è la protesta pacifista, e con 
Il principale partito della sinistra che ha assun
to una ferma posizione contro la guerra. Al 
tempo stesso siamo il paese nel quale nessun 
dubbio, nessun dissenso, nessun travaglio si è 
manifestato, almeno finora, nell'altro partito 
della sinistra, mentre invece qualcosa si è mos
so nella De, anche se troppo poco rispetto al 
travagliò che ha scosso larghe fasce del mondo 
cattolico. Siamo anche il paese dove più si re
spira, in tanta parte della stampa e del media, e 
senza confronti con altri paesi e con gli stessi 
Usa, un clima favorevole alla guerra, una cultu
ra militarista. Guai a fare di ogni erba un fascio, 
anche perché il primo compito nostro è agire 
con l'ambizione di spostare forze ed orienta
menti, e di incuneare il tarlo positivo del dub
bio e della riflessione 11 dove regna l'assoluta 
certezza non solo sulla giustezza ma anche sul
la inevitabilità di questa guerra e della sua con
tinuazione. 

£ però doveroso farci un discorso di verità. 
Gli atteggiamenti, gli atti, le frasi pesanti di La 
Malfa, di De Michells, di Andreotti e di tutta una 
parte della De non sono una sorpresa. È che il 
nesso internazionale-nazionale è sempre stato 
determinante nel nostro paese. Un certo rap
porto subalterno con le amministrazioni ameri
cane è sempre stato vissuto come una fonte di 
legittimazione, non l'unica certo, ma una fonte 
importante per governare in Italia: un titolo di 
riconoscimento, un'abilitazione a governare. Il 
discorso è esplicito e, bisogna riconoscerlo, 
non viene in alcun modo edulcoralo. In sostan
za, si dice: potete anche cambiare nome, ma 
se volete porvi come forza di governo, essere 
forza di governo dovete fare fino in fondo una 
scelta di campo, una scelta di sistema: di siste
ma sociale, ma anche politico-militare, con le 
sue gerarchie, con il suo ordine riconosciuto ed 
accettato, le sue compatibilità. E adesso, dopo 
la vicenda dell'89 e dell'Est, il discorso è anco
ra più stringente: questo è l'unico blocco, per 

. l'oggi e il domani, è l'unico sistema che può 
esistere e che addirittura si può pensare, è l'u
nico ordine, è l'ordine scritto nella storia e nella 
natura delle cose e delle persone. Questa logi
ca è da contrastare, e In modo non difensivo. 
Dobbiamo noi porre, con grande forza, un pro
blema di autonomia e sovranità nazionale, e di 
autonomia di tutte le forze politiche italiane. 
Perché, e ragionando da un punto di vista non 
strettamente nostro, se all'epoca della guerra 
fredda, un determinato rapporto con la poten
za americana poteva avere, almeno in parte, 
una qualche plausibilità adesso la sfida riguar
da l'instaurazione di un nuovo nesso interna
zionale-nazionale, e la capacità di ogni forza 
politica di contribuire a questo processo e ad 
un ruolo autonomo dell'Italia e dell'Europa. 

È questo il nodo che spinge Craxi e La Malfa 
< a reazioni tanto aspre contro la relazione di 
' Occhetto. a reazioni che sono contro tutti nói. 

contro la giusta scelta di fare della pace e del 
no alla guerra una ragione fondaUva del nuovo 
partilo. E questo il nodo di fondo da sciogliere 
per chi vuole rifondare sul serio il patto costitu
zionale e la democrazia repubblicana. Se è co
si, sono da aggiornare e da ripensare l'analisi 
stessa della situazione italiana e la strategia 
dell'alternativa. Il nostro cambiamento, non 
rende di per sé, in quanto tale, più semplice lo 
sblocco del sistema politico e la prospettiva 
dell'alternativa non è dietro l'angolo. Il nostro 
cambiamento, invece, può rendere più effica
ce, se avrà un giusto segno, l'opposizione per 
l'alternativa, una lotta che è irta di ostacoli, che 
ha di fronte un cammino aspro e difficile e che 
per essere vincente reclama uno spostamento 
dei rapporti di forza sociali, politici e di potere 
e una nostra incalzante iniziativa per il rinnova
mento politico e culturale di tutta la sinistra. -

C'è da chiedersi quale concretezza possa 
avere, nei tempi brevi, l'alternativa con una si
nistra cost divisa sulla guerra e cosi divisa in 
quanto a collocazione: un partito al governo, e 
l'atro all'opposizione. C'è da chiedersi se il 
confronto a sinistra non debba diventare molto 
più vero, senza oscillare tra gli opposti poli del
la contrapposizione e della diplomazia e se, la
vorando a superare le divergenze più profonde 
non si debba cominciare a pensare, per potere 
avere una sinistra tutta al governo, ad una sini
stra tutta all'opposizione che sappia, assieme a 
forze cattoliche, a gruppi, a movimenti che fan
no pienamente parte di una moderna sinistra, 
aggregare uno schieramento sociale e politico 

e tutto un arco di speranze e di soggetti della 
politica diffusa. 

In questo senso, costruire una nuova cultura 
della realtà e della trasformazione, ed un rami
ficato radicamento sociale è per noi un obietti
vo ineludibile. Vi sono qui difetti profondi, che 
non attengono soltanto a questi mesi, alla lun
ga e logorante chiusura del partito in se stesso. 
C'è molto di più. Una concezione della politi
ca, del rapporto politico-conflitti (con la politi
ca e spesso anche la politica nostra che tendo
no a rifuggire dal conflitti anziché rileggittimar-
si in essi). C'è una lunga disabitudine che è du
ra a morire e che ci porta ad avere scarsa atten
zione sia per 1 problemi materiali e di vita delle 
masse popolari sia per i termini nuovi in cui si 
pone la questione sociale. Le stesse perduranti 
differenze di classe si pongono, sempre più, 
come differenze di libertà e di potere perché ri
ducono i percorsi di libertà e di autorealizza
zione. C'è insomma un problema di cultura po
litica, ed anche di formazione del quadri, di gu
sto, si sensibilità e di passione verso i temi so
ciali, della classe operaia e del mondo del lavo
ro in tutte le sue articolazioni. Un nuovo radica
mento è possibile se si interviene con pazienza 
e convizlone dal basso e dall'alto, con le lotte 
di massa e cori Idee-forza e proposte riformar/-
rici in grado di fare emergere i protagonisti reali 
e gli avversari. La questione sociale è infatti 
strettamente intrecciata con la questione de
mocratica. L'Italia vive una crisi senza prece
denti della sua democrazia. Gladio prima, e ta 
partecipazione poi dell'Italia alla guerra rap
presentano due ferite gravi sul corpo della Re
pubblica. In discussione non è solo la riforma 
elettorale ed Istituzionale ma quale Repubbli
ca, quale democrazia, quale nuovo patto tra le 
grandi forze sociali e politiche. Perché l'Italia 
esca dalla sua crisi democratica, è decisivo av
viare una nforma intellettuale e morale del 
paese e dunque che il mondo del lavoro riac
quisti un peso sociale e politico, tomi ad esse
re, in modi rinnovati, un grande soggetto politi
co e democratico. Altrimenti non ce la faremo. 
È per questo che il partito non può mai separa
re istituzioni ed economia, sistema politico e 
società, democrazia e soggetti, poteri e masse. 
È per questo che si deve sempre ricercare e fare 
emergere tutti i nessi tra crisi democratica e 
questione sociale. Ai punto in cui è la crisi della 
Repubblica dobbiamo lucidamente sapere che 
una nuova fase della democrazia italiana può 
nascere in modi diversi ed anche opposti: sen
za e contro 11 mondo del lavoro ( e sono tante le 
forze che spingono in questa direzione) oppu
re con il contributo e il segno positivo della 
classe operaia e del mondo del lavoro. E su 
questo legame tra mondo del lavoro e Repub
blica in tutti I suoi aspetti, anche In quelli più 
semplici e diretti, che è bene ragionare, agire, 
fare, al di là di ogni sbagliata separazione. Si di
scute molto, in questo nostro paese, se è giusto 
che il lavoratone-cittadino possa eleggere diret
tamente il presidente della Repubblica e si di
scute cosi poco se è giusto oppure no che il la-
voratore-cittadino possa decidere sul suo con
tratto di lavoro e su ciò che riguarda le sue con
dizioni di lavoro e di vita. Che grande parados-
so. Ma se tutti, Il sindacato, la sinistra, noi non 
intendiamo le riforme istituzionali nel modo 
più ricco e la democrazia in tutti i suoi versanti, 
allora molti discorsi saranno monchi e si ri-
schiera di dare uno spazio sempre più grande 
alle leghe sul plano politico ed anche sul piano 
sociale e sindacale. 

Problemi di analoga portata, che attengono 
poi ai soggetti dell'alternativa, si pongono nel
l'area più calda ed acuta della cri»-! italiana: nel 
Mezzogiorno, it cui divario dal Centro-Nord è 
sempre di più un divario civile. Il Mezzogiorno, 
che è stato più volte un motore della storia ita
liana e delta civiltà europea rischia di essere 
estromesso ed emarginato dalle correnti più vi
ve e vitali del mondo contemporaneo. Un se
gno allarmante di questo pericolo è nella diffi
coltà di autorappresentarsi, come invece è sta
to nei momenti più emblematici della storia 
meridionale. Questo giudizio, che non sottova
luta affatto le risorse umane e democratiche 
del Mezzogiorno, è esagerato? Non è cos i e 
forse non sempre, in omaggio ad una vecchia 
concezione delle alleanze politiche, abbiamo 
detto fino in fondo la verità. In vaste zone l'ille
galità non è più l'eccezione. Spesso è la norma. 
La mafia e la camorra non sono un «antistato» 
ma poteri sempre più forti perché stanno den
tro lo Stato e il potere politico. Lo stesso clien
telismo non è più quello di una volta ed è espo
sto, a volte persino al di là delle volontà indivi
duali, alla contiguità con la mafia e la camorra. 
Per questo al difficile rapporto tra politica uni
taria e politica della verità si può rispondere 
non ritraendosi dalla politica ma impegnando

si a reimpostare una politica unitana guardan
do, al di là del rapporti tra i partiti cosi come so
no, ai rapporti tra la politica e la società e pre
stando molta più attenzione a forme, a canali, 
a soggetti nuovi della politica. 

È tutta una cultura e una pratica dell'emer
genza che ha fatto il suo tempo. Se non si ab
bandona questo orizzonte, i temi della qualità 
dello sviluppo e della democrazia non divente
ranno mai prioritari, permarrà il distacco dei 
giovani dalla politica, e permarrà lo scarto tra i 
processi di consapevolezza di sé e di progetta
zione autonoma di tante donne e le loro condi
zioni storiche di vita. 

È di apertura e dì curiosità verso le società 
che deve essere animato il partilo. Senza alcu
na mitica visione della società civile, che non è 
un tranquillo luogo di sviluppo delle coscienze 
e delle libertà, ma è essa stessa attraversata da 
conflitti di interessi e di valori ed è continua
mente trasformata e plasmata dall'intervento 
della politica, dello Stato, dei grandi potentati 
economico-finanziari, dei mass media. £ però 
solo ricollocandoci nella società, nelle sue zo
ne di sofferenza e di emarginazione e nei punti 
alti delle più mature contraddizioni indotte da 
questa fase di modernizzazione capitalistica 
che noi possiamo rilanciare un ruolo, una fun
zione, una prospettiva sociale e politica. È cosi 
che si può costruire un partito che cambia sen
za perdere l'anima, un nuovo partito che rinno
va i suoi simboli ma rinnova ed estende la sua 
capacità di rappresentare i bisogni e le aspira
zioni di tanta parte del popolo. 

Un partito* autenticamente di sinistra e che 
sappia valorizzare il meglio della originale 
esperienza dei comunisti italiani. Un partito 
che non compete con gli altri sul terreno del 
partito-macchina, del partito-apparato e che 
non si affidi ai messaggi di opinione ma che 
lancia a se stesso e agli altri la sfida di una mo
derna politica di massa e di una più ricca de
mocrazia. 

Per costruire un partito con questi caratteri, e 
per aprire, dopo questo congresso, una vera fa
se costituente che operi davvero nel profondo 
della società italiana e parli a donne e uomini 
che oggi non si riconoscono nei partiti, anche 
nei partiti di sinistra e nel nostro, è essenziale 
tenere unite le nostre forze, sia pure in una lim
pida dialettica che continuerà in forme conse
guenti alle conclusioni politiche del congresso. 
Ognuno, in questo senso, deve fare la propria 
parte. Noi, la seconda mozione, ed innanzitut
to la maggioranza. Ma anche chi forse ha già 
deciso di mantenere in vita un partito comuni
sta, sia pure piccolo e condannato ad una fun
zione di testimonianza. £ una scelta da rispet
tare, ma che sottrae energie a questo soggetto 
nel quale possono e debbono continuare a vi
vere idealità comuniste che hanno però biso
gno di un movimento reale, di una politica non 
elitaria ma di massa. Per questo siamo e sare
mo fino all'ultimo minuto contro ogni scissio
ne, cosi come cercheremo di dare fiducia e di 
contrastare ogni scissione silenziosa, ogni ab
bandono, ogni ritorno a casa. Le compagne c i 
compagni aderenti alla nostra mozióne sono 
pronti a costruire, con compagne e compagni 
detta seconda mozione e con compagne e 
compagni della prima mozione che possono 
essere interessati, una forte componente di si
nistra del Pds. Non più sul terreno della discus
sione di quest'anno ma su grandi scelte strate-
giche e programmatiche che guardino al futu
ro. 

Con la nascita del nuovo partito, conta novi
tà della guerra si apre un'altra situazione e può 
spostarsi su un terreno diverso il confronto po
litico-programmatico fra tutte le componenti 
del partito. 

In ogni caso spetta a tutti noi, ed in primo 
luogo alla maggioranza attuale, definire fin da 
questi giorni scelte politiche, idealità, modi di 
essere, e regole inteme tali da garantire a tutti, 
anche a chi tuttora non è convinto ancora della 
giustezza o della necessità, o della inevitabilità, 
almeno a questo punto, di un nuovo partito di 
poterci stare non come ospiti più o meno desi
derati o come presenza residuale, ma come 
forza protagonista. Mantenere unite le nostre 
forze è importante per ognuno di noi e per tutti 
noi. 

Pur con il travaglio di questo ultimo anno, e 
pur con le difficoltà che vengono da molto più 
lontano, il corpo del partito è ancora un corpo 
vivo. £ un grande patrimonio di risorse, di intel
ligenze, di rapporti umani a volte lacerati ma 
che si possono e si devono ricostruire. Noi sia
mo stati e slamo molto più di un partilo politico 
in senso stretto. Siamo una parte decisiva della 
vicenda di questo paese, del cammino sociale, 
politico e civile delle classi subalterne. £ pro
prio perché rappresentiamo una tale storia che 
possiamo, rinnovandoci profondamente, pre
sentarci come una forza che ha un avvenire, 
come una forza che non si rassegna, non vuole 
limitarsi ad aggiustare ciò che esiste oggi, ma 
aspira a cambiare profondamente lo stato di 
cose presente. 

Come una forza che riprende e rilancia la 
lotta per i nostri ideali di libertà, di democrazia 
e di socialismo. 

. l'Emilia Romagna - per sbloccare, dopo 45 anni 
. di dominio de, it sistema di potere nel paese. 

Perché questo avvenga non è sufficiente però 
cambiare nome e simbolo: è necessario modifi
care il modo di far politica. Occhetto si è richia
mato, giustamente, a Gramsci. Gramsci pose 
l'accento sulla necessità della soluzione del 
problema contadino e meridionale come con
dizione perché la classe operaia potesse vince
re. Oggi la società è cambiata, è molto più com
plessa. Ma per cambiare il sistema di potere, per 
cambiare regole e istituzioni, ottenere la riforma 
fiscale, risanare l'ambiente, è necessario, nel 
paese, un consenso molto vasto. £ per questo 
che va riportato al centro dell'attenzione il tema 
delle alleanze. In modo nuovo, però, rispetto al 
passato. In particolare penso che il partito deb
ba essere capace di una rappresentanza del 
mondo del lavoro inteso in tutte te sue articola-

• stoni: dal lavoro dipendente a quello autono
mo, alla stessa impresa. 
• Questo significa cambiare molte cose del 

partito, del suo programma, del suo stesso mo-
- do di stare nella società. In più di un'occasione 
Occhetto ha parlato di padronanza del proprio 
lavoro da parte di chi lavora. Qui sta il punto. Se 
ciò significa mettere al centro l'uomo e il suo sa
pere e Impostare nel luoghi di lavoro strategie 
capaci di valorizzarli vuol dire essere disponibi
li alla partecipazione e alla collaborazione nelle 
scelte imprenditoriali da parte di chi lavora nel
le Imprese. E significa puntare decisamente alla 
democrazia industriale ed economica elabo
rando leggi capaci di fissare regole, di stabilire 

-diritti e doveri. Tutto ciò è fondamentale in una 
società il cui tessuto produttivo è costituito per 
lo più di piccole imprese. Non significa con 

3uesto far scomparire il conflitto di interessi 
entro le imprese, che anzi potrà tornare ad es

sere stimolo per lo stesso sviluppo. Può invece 
indurre, in un sistema capitalistico oligarchico 
come quello italiano, forme di democrazia ca
paci, se ben orientate, di modificare le mappe 
del potere. Penso sia un tema di grande Interes
se per un panilo nuovo detta sinistra. E anche 
per le donne. Il 25 per cento delle imprese arti
giane, In Italia, è diretto da donne: 350mila. Il 
ricco e vastissimo tessuto della piccola Impresa 
trova nelle donne un punto di riferimento. Sono 
milioni te donne che vivono questa esperienza. 
Un mondo fatto di molte donne giovani con 
problemi diversi da quelli delle lavoratrici di
pendenti, in cui una malattia, una gravidanza 
possono provocare grossi problemi che vanno 
oltre l'aspetto personale per investire la stessa 
conduzione dell'impresa. Un mondo finora po
co conosciuto dal movimento femminile e an
che dal Pel. 

TONIMUZI 
FALCONI 

Questi sedici mesi di travaglio - ha iniziato 
Toni Muzl Falconi, delegato estemo della sini
stra dei Club - sono stati difficili non solo per gli 
iscritti ma anche per noi. Troppi entusiasmi, 
molli errori, tante delusioni. Oggi, tuttavia, la 
mia speranza di dar vita insieme a voi ad un par
tito laico, riformista, aperto, capace di interpre
tare il bisogno di riforma della politica, di candi

darsi con autorevolezza e credibilità alla gestio
ne di questo paese, è al suo punto più basso. 
Non tanto per la relazione di Occhetto, un inter
vento certamente condizionalo dalla crisi del 
Golfo, anche se non condivido la posizione del 
Pei su questo punto. In particolare noh sono 
d'accordo con la richiesta di cessate il fuoco 
unilaterale, né tantomenocon la richiesta di riti
ro del contingente italiano. E neppure perché in 
questo intervento è mancala la Indicazione di 
un programma concreto di iniziativa politica da 
qui alle prossime elezioni. Ma soprattutto per
ché il partito che si delinea dalla bozza di nuovo 
statuto che circola è un partilo più chiuso rispet
to a quello attuale. Dov'è finito il partito aperto, 
il partito dell'ascolto, Il partilo meno partito o, 
come diceva ieri sera Occhetto, il partito dello 
scorrimento con la società civile? La sinistra dei 
Club da un anno va elaborando proposte e ela
borazioni per contribuire alla stesura di questa 
carta fondamentale. Nella bozza in circolazione 
non si è tenuto in alcun conto delle nostre posi
zioni. Personalmente la mia decisione di aderire 
al Pds è condizionata dalla qualità dello statuto 
che emergerà da questo congresso. 

NICOLA 
BADALONI 

Prendo atto con soddisfazione - ha detto Ni
cola Badaloni - dello sforzo del compagno Oc
chetto di ricostruire un'unità teorica e pratica 
entro il nostro partito, ancora profondamente 

lacerato, sulla base di una cultura di pace. Vo
glio esprimere però i mici timori circa il richia
mo ricorrente ad una nuova cultura politica. 
Non che non ci sia bisogno di novità. Le mie 
paure sono gli aborti eclettici, le riscoperte lìbe-
risitene perché magari questo o quell autore ha 
scoperto che una certa dose di conflittualità gio
va al capitalismo (quando il capitalismo senza 
conflittualità è un assurdo storico). Democrazia 
e socialismo non si contraddicono, diciamo og
gi dopo la caduta del muro di Berlino. Enrico 
Berlinguer lo aveva detto, Togliatti ancor prima, 
entrambi criticando i degenerati partiti comuni
sti al potere e lo spessore reazionario delle clas
si dirigenti borghesi del nostro paese. 

Il no alle guerre nelle presenti condizioni è 
una di quelle novità che è imposta dagli inediti 
caratteri distruttivi di questo fenomeno. Il germe 
di questa negazione è nella tradizione sociali
sta: in Jaures, ucciso alla vigilia della guerra 
mondiale per le sue idee pacifiste; è di grandis
simo rilievo che questa impostazione di pensie
ro, rinnovata nelle sue motivazioni, continui e si 
raccordi alla modernità, come gli Ingrao. padre 
e figlia, hanno suggerito a tutti noi. E canea di 
minacce per l'umanità quell'analisi approfondi
ta dell'attuale situazione mondiale per cui una 
sola fra le grandi potenze capitalistiche mira al 
monopollo della tecnologia militare, mentre es
sa ed altre potenze armano fino ai denti Sad
dam Hussein. Una volta avremmo detto che il 
capitalismo ha le sue contraddizioni, e certo 
questa, per usare le paorle di Lenin, non sareb
be un'analisi specifica di una situazione specifi
ca. Tuttavia il termine aiuta a farci intravvedere 
quali immensi disastri possono profilarsi sul tea
tro mondiale se alla guerra non si pone fine e 

non si riapre il processo di disarmo. 
Noi possediamo ancora, semidlstrutta dai 

colpi che le abbiamo inferto e dall'oblio, la più 
alta cultura politica che l'umanità abbia saputo 
esprimere e che comprende in sé i profondi bi
sogni di comunità e di libertà degli uomini del 
nostro tempo. Di fronte al facile realismo, al su
perficiale utilitarismo, riferiamoci con fierezza 
al materialismo storico, aggiornandolo e rinno
vandolo come teoria critica e moderna della so
cietà moderna. Mentre ciò accade in tanti paesi 
e in tanti continenti, anche da noi la questione 
del suo aggiornamento e del rinnovamento di 
fronte ai mutamenti epocali in corso va messa 
all'ordine dei giorno. Il nostro materialismo do
vrà filtrare i grandi valori della ragione, della 
scienza, te sensibilità religiose, i problemi delle 
uguaglianze ed insieme i limiti e le articolazioni 
diquesti ed altri problemi. Sarà il modo di risve
gliare nei giovani una concezione laica della 
teoria e della prassi, mai fino ad oggi presenta
tasi storicamente, e capace di salvare il pianeta. 
Il comunismo non è un ideale, è la critica spre
giudicata, radicale, umanamente vera, non 
ideologica del mondo in cui viviamo e sarà per 
esso una soluzione storica se sapremo pensare, 
agire e formarci In conformiti] a questo vero 
umano e del tutto laico. 

WALTER 
VELTRONI 

Pur avendo avversato la guerra, si sostiene 

che per ragion di Stato oggi dovremmo comun
que appoggiare il governo - afferma Walter Vel
troni - . Non è bastata la convinta e sincera soli
darietà che abbiamo espresso ai giovani italiani 
nel Golfo. Occorre riflettere su questo argomen
to. Esso chiama in causa un principio, non una 
opportunità politica, e un principio che, in 
quanto tale, dovrebbe valere non per questa 
guerra, ma per tutte le guerre. £ concesso, dun
que, essere contro pnma, non durante, pena 
l'accusa di disfattismo. Ma allora sono stati mol
ti i disfattisti nella storia recente. Proprio mentre 
decine di migliaia di ragazzi americani combat
tevano nel Vietnam, un giovane senatore demo
cratico. Robert Kennedy, si candidava alla presi
denza degli Stati Uniti pronunciando queste pa
role: «Ho posto la mia candidatura alla presi
denza perché voglio che il partito democratico 
e gli Stati Uniti sostengano la causa della spe
ranza e non quella della disperazione, la causa 
della riconciliazione degli uomini e non quella 
che porta alla guerra». Dunque anche Robert 
Kennedy era un disfattista, come noi 

C'è una sorta di inquietante esasperazione 
che pervade alcuni settori del mondo politico 
italiano. Noi rispettiamo il travaglio di quegli uo
mini politici che hanno sentito aprirsi, come ha 
detto Mino Martinazzoli, il centrato tra l'etica 
della convenzione e quella della responsabilità. 
Assai meno responsabile ci pare la posizione di 
De Micheli» che sostiene che annichilirà il Pds 
cosi come sta annichilendo Saddam Hussein. 
Perché questa esasperazione demagogica, que
sta voglia di scavare solchi, di negare ad un par
tito, a movimenti, a coscienze la possibilità di 
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esprimere posizioni politiche e rappresentarle 
responsabilmente ali opinione pubblica? Emer
ge una cultura normalizzatrice, sostanzialmente 
autoritaria, la cultura che ha Ispirato Ugo Intini 
nella campagna contro la televisione. 

Non si può pensare che atti, gesti, posizioni 
come quelle di De Michelis o Intini non pesino 
nei rapporti politici. Sono colpi di maglio asse-
slati allo scopo dì esasperare lacerazioni, di 
provocare divisioni. E questa la linea del Psi nel 
conlronti del nuovo partito della sinistra che na
sce ed e più in generale questo l'atteggiamento 
verso la prospettiva dell'alternativa? Tra i temi 
usali come capo d'accusa nei nostri confronti 
da Craxi è l'unita socialista. Ma cos'i per il se
gretario del Psi l'unita socialista? Un anno (a 
Craxi ne parlò come una prospettiva di arrivo di 
storie, tradizioni e culture della sinistra che re
stavano autonome, afférmazione che apprez
zammo. Un mese dopo questa definizione spa
ri. Poi un bel giorno l'unita socialista diventò il 
nome proprio del Psi. Si capirà perche stentia
mo a diradare le nubi di tanta ambiguità. Noi 
stiamo cambiando sul serio. Il Pds sarà un parti
to della sinistra riformalrice che concepisce la 
democrazia come via del socialismo, che chie
de di contribuire, con l'originalità delle proprie 
idee. all'Intemazionale socialista, ma il Psi tinge 
di considerare tutto questo inlnfluente. 

Occhetto qui ha detto che il primo passo ver
so fa prospettiva storica di nuovi rapporti tra l 
partiti di ispirazione socialista e l'avvio della po
litica di alternativa. Craxi ha risposto di no anco
ra una volta. Dispiace dirlo ma più ci mostriamo 
disponibili all'alternativa, più rifiutiamo Ipotesi 
oltre, più ci sottraiamo alla tentazione di scaval
care il Psi, più i socialisti si allontanano stringen
dosi in un abbraccio ai conservatori di questo 
paese. La nostra idea di alternativa non e quella ' 
del fronte popolare, non « neanche la somma
toria fredda di due sigle. Destra e sinistra non 
sono più definite dagli schieramenti, ma dalle 
scelte programmatiche e politiche. Ieri, nel 
mondo dei blocchi ideologici separati, le appar
tenenze determinavano comportamenti con
traddittori. Ora non più. Ora tulli siamo definiti 
solo dai valori, dalla politica, dai programmi 
che responsabilmente sosteniamo. Per questo il 
frontismo non è la nostra via. L'alternativa per 
noi e, in primo luogo, la riforma del sistema po
litico, dei meccanismi elettorali, degli strumenti 
di governo. 

Oggi la sinistra nuova deve assumere la prio
rità di un mutamento istituzionale profondo, ca
pace non solo di produrre un meccanismo di al
ternanza, ma di mutare 1 rapporti fra i cittadini e 
il.potere politico. Per il Psi la sola alternanza e 
quella della guida di un nuovo pentapartito? Da 
qui Usuo nuovo moderatismo? Il passaggio de
cisivo è l'apertura di una nuova stagione costi
tuente della democrazia Italiana. Anche I partiti. 
In un sistema dell'alternanza, si definiranno 
esclusivamente dal punto di vista programmati
co, morale, dei valori. Ancora più schiettamen
te, non riesco a considerare naturale che secon
do uno schema fìsso si debbano collocare fra gli 
avversari della nostra politica Giovanni Bianchi 
e Tina Anselml e. invece, tra gli alleati naturali 
dell'alternativa Ugo Intini. Non proponiamo il ri
tomo a vecchie politiche. Bisogna dirlo ogni vol
ta per rassicurare i più preoccupati e indignati 
che sono quelli che con la De governano* spar
tiscono il potere da quasi trentanni. Sto panan
do del tempo futuro, quello in cui le persone e i 
partiti potranno formarsi ed esprimersi per il li
bero convergere delle convinzioni e le alleanze 
politiche saranno il prodotto di questa nuova 
realtà. Ci vorrà tempo, ma la crisi italiana richie
de che I governi siano il prodotto della politica e 
non il contrario. E il nostro obiettivo, è una ra
gione di fondo della nascita del Pds: sbloccare 
la democrazia mutandone le regole, estenden-
d»JI,potm del cittadini « la trasparenza delle 
scelte politiche. La scelta del Pds è una scelta di 
autonomia, culturale e politica. Noi non. slamo 
venuti qui per tornare Indietro. Coti come sba
gliava-un anno fa chi Immaginava una deriva di 
destra, sbaglia oggi chi prevede uno slittamento 
minoritario. Non c'era I uno, non ci sarà l'altro. 
Per tutti noi che portiamo la parte più viva della 
grande storia e della originalità politica dei co
munisti italiani, per gli esterni che recano nuove 
culture e competenze e ora davvero un nuovo 
inizio. Nella vecchia politica italiana possiamo 
rappresentare la vera novità. 

GIOVANNA 
MELANDRI 
' ' Siamo tre delegate esteme esponenti del mo
vimento ambientalista - ha detto Giovanna Me
landri parlando anche a nome di Mercedes 
Bresso e Fulvia Fazio - che hanno preparato In
sieme questo Intervento collettivo. Esprimiamo 
interesse per la svolta sancita da questo e dal 
precedente congresso sulle tematiche ambien
tali che ha operato il superamento della tradi
zionale cultura «svìluppista» del movimento 
operaio. Abbiamo apprezzalo il fatto che l'am
biente non e più considerato un fattore parziale 
ma l'elemento fondante di un modello di svilup
po sostenibile. Riteniamo che questo sia il se
gnale più Interessante della svolta, che legittima 
la comparsa dell'albero sul simbolo, cosi come 
Il riconoscimento alla cultura ambientalista di 
essere una componente fondante del nuovo 
parlilo della sinistra. La relazione ha collocato 
in una giusta dimensione la questione ecologi
ca evidenziandone il rapporo con le forme del
l'organizzazione sociale ed economica e con la 
questione Nord-Sud del mondo. Tuttavia c'è 
una domanda di fondo che e stata elusa, relati
va alle motivazioni che avvicinano la gente ad 
una volontà di cambiamento in una società del 
benessere. Benessere materiale e spesso solo 
apparente, contraddetto dalla nascita di nuove 
povertà ambientali e di relazioni sociali ed uma
ne più povere. 

Proponiamo come nodo centrale la ridermi-
zione del bisogni e del nuovi soggetti sociali 
portatori di questi bisogni. Purtroppo però la 
gente non percepisce spesso questa perdita di 
qualità della vita e di degrado ambientale, con
solata da effimeri generi di consumo. 

Il Pds deve rendere manifesta questa nuova 
povertà per dar voce ad attori sociali nuovi con 
cui realizzare il cambiamento: cosi come nella 
storia del movimento operaio si e passati dal 
sottoproletariato alla classe operala, cosi e ne
cessario produrre un passaggio dal cittadino 
consumatore, incosciente dell'impoverimento 
della qualità della propria vita, al cittadino con
sapevole del suo diritto all'ambiente e perciò 
portatore di una domanda politica. Il nuovo 
partito della sinistra deve anche porre un pro
blema - insufficientemente sviluppato nella re
lazione come gii nella Conferenza programma
tica - degli strumenti istituzionali ed economici 
che occorre darsi per realizzare lo sviluppo so
stenibile. Non bisogna confondere il ruolo di un 
partito con quello dei movimenti: il Pds deve as
sumere le sollecitazioni del movimento am
bientalista traducendole in concrete proposte di 
riforma.'Ad esempio, la politica per contrastare 
l'effetto serra può essere un ottimo banco di 
prova per esercitare una alta capacità di gover
no. Lo sviluppo sostenibile e d'altronde squisita
mente un concetto di governo. Il primo ministro 
norvegese, signora Bruntland. autrice del rap
porto 41 futuro di noi tutti», ha dato al propri mi
nistri la precisa indicazione di tradurre in politi

che economiche e sociali II concetto di sviluppo 
sostenibile: pensiamo che la stessa cosa dovrà 
fare il governo dell'alternativa. 

Infine, abbiamo apprezzalo il riferimento ai 
limiti della risposta tecnologica: un nuovo parti
to della sinistra non si dovrà adagiare in una cul
tura dell'ottimismo tecnologico ma dovrà inte
grare a pieno due dei contributi più fecondi del 
pensiero ecologista: la cultura del limite e quel
la della complessità. 

MICHELE 
MAGNO 

Il tramonto del bipolarismo - ha esordito Mi
chele Magno - era e resta il grande, inedito pro
blema che dobbiamo affrontare. Quanto sta ac
cadendo nel Golfo, ma anche sulle rive del Bal
tico, e per un verso l'esito non previsto di una 
sorta di eterogenesi dei fini, e cioè proprio del 
processo di superamento della logica dei bloc
chi. Ma è, al tempo stesso, la drammatica con
ferma che l'unità solidale del genere umano og
gi può essere salvaguardata soltanto attraverso 
un potere sovranazionale democratico capace, 
per cosi dire, di incivilire, di regolare i rapporti 
tra 1 popoli. 

Proprio per questo non possiamo sottovaluta
re il fatto che la guerra ha riaperto un conflitto 
serio a sinistra che complica la prospettiva del
l'alternativa e che la De cerca di utilizzare per 
un congelamento della situazione politica ita
liana. Ma è proprio il rapporto della De con il 
mondo cattolico a dirci che questo disegno può 
essere scondito, È infatti la prima volta che le 
posizioni della De e del Papa si divaricano cosi 
profondamente. E la prima volta che la coscien
za religiosa di tanti cattolici è animata non sol
tanto dal riliuto elico della guerra, ma anche da 
una concreta analisi politica che motiva late ri
pudio. Sono dati che ripropongono la centralità 
del rapporto con il cattolicesimo democratico -
punto su cui il compagno Occhetto si è soffer
mato con chiarezza - nella strategia dell'alter
nativa e per riformare la politica. 

Qui riemerge la centralità del programma del 
Pds, delle sue forme organizzative, della sua 
elaborazione politica. Se il programma venisse 
infatti assunto laicamente come il principale 
metro di misura dell'identità del nuovo partito, 
credo che molte questioni attinenti al profilo 
ideale e alte regole della vita intema del Pds per
derebbero gran parte del senso drammatico 
con cui spesso sono state discusse fino ad oggi. 

La conclusione cui voglio arrivare è che se c'è 
un orizzonte che merita di essere salvaguardato 
non è quello del comunismo, ma quello delta 
critica del capitalismo. Mi rendo conto che la 
difficoltà di conciliare la radicalità del punto di 
vista con la concretezza e il realismo della pro
posta non è una difficoltà personale o episodi
ca. E una scria difficolta politica e culturale. Ma 
non è una difficoltà insormontabile in un partito 
che concepisce e pratica il pluralismo intemo 
come una grande risorsa politica e culturale. 
Qui c'è la vera e grande responsabilità di tutto il 
partito. La responsabilità di un partito che vuole 
fare emergere la vera sinistra sommersa, quella 
composta da tanta gente semplice che vuole 
cambiare le cose, che vuole misurarsi con pro
poste e idee corrispondenti ai propri ideali di li
bertà, di valorizzazione delle differenze, di ri
spetto per l'ambiente. 

LIVIA 
TURCO 

La guerra nel Golfo era evitabile - è la prima 
affermazione di Livia Turco - , occorreva aver fi
ducia nell'embargo. La pace, oggi, non è solo 
più un'idea regolativa, un Imperativo etico ma 
costituisce una necessità politica, ai fine di co
struire un'azione efficace nel governo del mon
do. La pace coincide con una forte azione di 
trasformazione che chiama in causa I caratteri 
della convivenza umana, il modo di produrre, di 
consumare, le relazioni ed i rapporti di potere 
fra Stati. Oggi in ogni parte del mondo sono pro
prio le donne a proporre il più impegnativo pro
gramma di trasformazione e dunque di pace. 

I mutamenti che si stanno producendo sullo 
scenario mondiale non lasciano indenne il pro
getto di emancipazione e di liberazione elabo
rato dalle donne comuniste, ma lo collocano su 
un piano diverso. C'è una sfida che poniamo a 
noi stesse - afferma la Turco - elaborare la no
stra cultura politica in programmi, in battaglie 
concrete, proponendo alla sinistra la centralità 
del rapporto Nord-Sud. Il che significa costruire 
una politica dei 'bisogni essenziali», ispirata al 
principio etico (proprio della cultura ecologi
sta) della «comunità del futuro», «della giustizia 
estesa al futuro». 

Proprio in questi giorni, proprio in relazione 
alla guerra abbiamo sentito donne e uomini 
porre l'interrogativo «hi decide», come si può 
incidere nelle scelle e nelle decisioni politiche: 

Suall sono I poteri della sovranità popolare? Si è 
proposto, insomma, il nodo della democrazia 

e dei suoi poteri, si è riproposta una delle ragio
ni fondamentali della nostra svolta: la rifonda-
zione della democrazia e dello Stato, il rinnova
mento della politica. Rinnovare la politica signi
fica modificare le regole di funzionamento dello 
Staio, delle istituzioni, dei partiti. Ma si pone 
una questione più di fondo: cosa è oggi la politi
ca: cosa può essere, quali ambizioni essa può 
porsi. 

C'è una crisi della politica come agire colletti
vo, come pratica quotidiana della trasformazio
ne. Un aspetto questo, su cui con eflicacia ha ri
flettuto più volte Ingrao. Tale realtà è parte della 
nostra crisi. Mi chiedo, e l'interrogativo è rivolto 
soprattutto agli uomini, al comunisti, se questo 
aspetto non sia rimasto troppo sullo sfondo del 
nostro dibattito, soprattutto della nostra ricerca 
e sperimentazione. Eppure noi vogliamo co
struire un nuovo partilo. Il Pds costituirà una ve
ra novità nel panorama politico italiano ed eu
ropeo, se sarà concretamente capace di com
battere la politica come scambio, come cliente
la, come gioco di potere, come pratica della il
legalità. 

Ciò presuppone che cambino le regole del 
gioco, ma soprattutto che si sposti nettamente 
Passe dell'attenzione, delle risorse, del tempo, 
dal «partito macchina» al «partito società», rom
pendo le logiche autoriproduttive. È qui e solo 
qui che può trovare spazio l'ambizione di fare 
del Pds un partito di donne e uomini. Le donne 
dicono alla sinistra che i suoi strumenti e le sue 
pratiche di trasformazione sono povere e inade
guate. Dicono alla sinistra che non basta più 
concepire e praticare l'azione collettiva come 
generica protesta e mobilitazione: non basta 
più costruire leggi, piattaforme, mozioni, batter
si per farle approvare, non basta più intendere e 
praticare la solidarietà come esclusivo riferi
mento alla classe operaia. 

E allora un'azione quotidiana di trasforma
zione deve proporsi come azione di servizio, 
come costruzione concreta della solidarietà ri
conoscendo e facendo agire il sentimento per 
gli ultimi: deve sollecitare l'autoriorganlzzazlo-
ne, deve sempre più basarsi sul momento della 
gestione e del controllo. Sul rinnovamento della 
politica Enrico Berlinguer ha lascialo una lungi

mirante e rigorosa riflessione: egli capi che nuo
vi soggetti si affacciano sull'arena politica e 
pongono un problema di allargamento dei suoi 
conimi e dei suoi orizzonti, chiedono alla de
mocrazia di coinvolgere nel processo decisio
nale nuovi attori e soggetti. Berlinguer fece le 
sue riflessioni partendo da fatti concreti: la vitto
ria del referendum sull'aborto, la critica delle 
donne verso la politica, la nascita di movimenti 
come quello pacisista e del volontariato. 

Perchè mai quella sua lezione cosi concreta e 
rigorosa è stata da noi cosi largamente disatte
sa, è caduta nell'oblio? Credo che fino in fondo 
non siamo mai riusciti a liberarci di un cerio 
economicismo, per cui contano solo alcuni luo
ghi, alcune cose, alcuni soggetti. Credo che an
che noi abbiamo troppe volte confinato la Doli-
tica in ambiti angusti: i rapporti di forza, i rap
porti fra I partiti. Credo che anche noi abbiamo 
ridotto le nostre ambizioni e te nostre pretese 
nei confronti della politica facendola diventare 
troppo piccola e rattrappita, abbiamo perso un 
pò il gusto del far politica partendo dai bisogni 
della gente. 

CLAUDIO 
MONTALDO 

Nasce qui oggi - ha detto Claudio Montaldo 
di Genova - una nuova forza politica, non anco
ra compiuta, ma certa nei suoi segni innovatori, 
nel superamento dell'esperienza comunista, 
che pure ne costituisce l'origine. Tutto ciò che è 
accaduto in quest'anno in Italia e nel mondo 
conferma il valore della scelta proposta dal 
compagno Occhetto. Non c'è un errore da cor
reggere; ciò che dobbiamo costruire oggi è un 
partito capace di attrarre e convincere per le sue 
idee e i suoi principi fondatori, per i programmi 
di riforma che saprà elaborare, per la nettezza 
della proposta politica e per la capacità di espri
mere interessi e bisogni sociali a partire da quel
li dei giovani. Un partito perciò portatore di una 
visione e di una cultura di governo, di risposte 
programmatiche e politiche ai problemi. 

Fin dall'inizio è stata sottolineata la necessità 
che il pluralismo culturale e di esperienze politi
che ne segnassero la genesi e lo definissero. Il 
travaglio Interno e le troppe incertezze hanno 
consentito una espressione solo parziale di tale 
potenzialità e questo resta un problema aperto 
sul quale il congresso deve definire le forme di 
transitorietà che oggi si possono dispiegare ap
pieno. Un partito pluralista che considera una 
ricchezza le differenze può essere il partilo In 
cui lutti i comunisti italiani proseguono l'impe-

' gno politico e civile, investono le proprie risorse 
a partire dall'adesione al principi fondatori. 

Il Pds dovrà con chiarezza scegliere di essere 
un partito unico, unitario, prevedere l'adesione 
individuale e perciò le scelte e le responsabilità 
del singolo senza forme ambigue. Il principio di 
maggioranza non può che essere II riferimento 
che garantisce la responsabilità del eruppi diri
genti e l'unitarietà dell'azione e della rappre
sentanza. Se questo congresso non sapesse sce
gliere in modo certo attorno ad alcuni caratteri 
del partito, la fase transitoria che da Rimini deve 
partire sarebbe inficiata dall'ombra permanen
te della discussione di ieri che invece qui va 
conclusa. 

Il nostro rinnovamento è una carta giocata 
per il paese e sbagliano coloro che non ne vo
gliono raccogliere l'opportunità e gli stimoli e 
pensano di gestire la rendita al riparo degli stec
cati del pentapartito 
*• Il Pds dovrà seguire con pazienza e fermezza 
la strada dell'alternativa, del compimento della 
'democrazia e Insieme la rifondazione democra
tica e il rinnovamento istituzionale. 

• - L'esperienza locale, come quella che stiamo 
compiendo a Genova, dimostra che la sinistra 
può esprimere capacità di governo e innovazio
ne nelle scelte programmatiche e nel comporta
menti politici. 

Il Pds nasce nel pieno svolgerai di una guerra 
che abbiamo contrastato e cercato di Impedire 
e si qualifica per la scelta chiara per la pace, per 
la soluzione politica, perchè il dialogo sostitui
sca il conflitto. Non rassegnarsi alla inarrestabile 
logica della guerra ci deve indurre a dispiegare 
l'iniziativa politica su piattaforme concertate 
sulla questione principale per spostare altri sog
getti sull'obiettivo di fermare la guerra. 

Se con il congresso sapremo davvero chiude
re un lungo periodo In cui la nostra attenzione 
era fortemente condizionata dal confronto in
temo si potrà dispiegare subito una vasta inizia
tiva di confronto nella sinistra europea e ameri
cana. nell'Intemazionale socialista, (ra te forze 
progressiste del Mediterraneo, dal mondo ara
bo a Israele, per compiere passi comuni per fer
mare la guerra. , , 

ERSILIA 
SALVATO 

Quando ho scelto di diventare comunista -
ha ricordato Ersilia Salvato - sono stata mossa 
da una istanza radicale di democrazia e da un 
bisogno profondo di agire collettivamente con 
altre e altri per trasformare la vita quotidiana e 
questa società. Non una generica ricerca di di
ndi, ma una scelta di stare in campo per l'alter-
•nazione di poteri, di contenuti, di idee antago
niste e socialiste. Oggi di fronte alla drammatici
tà di quanto sta accadendo nel Golfo, a quella 
alienazione e deprivazione di libertà, di impos
sibilità per i paesi del Sud del mondo di poter 
determinare altro sviluppo, sento che una lettu
ra di classe può aiutarci innanzitutto a capire, 
può essere quella griglia analitica di cui c'è ne
cessità per dare senso e sostanza ad altra idea 
di modernità. Si riapre la questione comunista. 
Diventa più urgente, più stringente l'autonomia 
politica, culturale, organizzativa di chi è comu
nista e intende agire come late. 

So bene che 11 partito che sta nascendo ha 
scelto albo campo e altre culture. So bene che 
in esso sono presenti più tendenze e ispirazioni. 
Voglio continuare a lottare in questo congresso 
perchè la rifondazione comunista abbia non so
lo diritto di cittadinanza, ma costituisca la trama 
quotidiana dell'agire politici e collettivi. Voglio 
continuare a lottare, voglio capire di più le ra
gioni vere della nostra scelta contro la guerra, 
voglio vedere coerenze e atti concreti a partire 
da un impegno per il ritiro immediato delle navi 
e degli aerei. Ci sono diritti violati e ci sono an
che ragioni più profonde: l'Incancrenirsi di una 
situazione già da tempo precaria e guasta, in 
larga parte provocata dalla politica dell'Occi
dente e dalle inadempienze delle stesse risolu
zioni dell'Onu. Con la caduta del bipolarismo, 
c'è da chiedersi quali e quanti sono l rischi con
creti di un ordine intemazionale controllato da 
un solo paese e da assetti capitalistici. 

Il binomio democrazia-capitalismo sta rive
lando, in questa situazione, tutta la sua preca
rietà e 1 suol limiti. Alle istanze di liberazione, 
sviluppo e progresso del Sud del mondo, alte 
domande di libertà di ognuno di noi, il capitali
smo è incapace di dare risposte. Da qui scaturi
sce l'importanza di una ricerca teorica e cultu
rale che riaffronti i nodi della questione comuni
sta. Per questo avverto il bisogno di essere e di 

operare come comunista a pieno titolo. Dipen
derà dall'esito di questo congresso una scelta 
certamente difficile, il poter cioè continuare o 
no un percorso comune. Se questo non sarà 
possibile, con altre forme, in un processo vero 
di inondazione, di confronto a sinistra, cerciie-
rò di continuare il mio impegno. 

ALFREDO 
REICHLIN 

La cosa che più mi colpisce - ha detto Alfre
do Reichlin - è che la nascita del nuovo partito 
avviene nel vivo della tempesta. Quindi in un 
duro, vero banco di prova. In Italia è la sorte del
la Repubblica che è ormai in gioco, il che apre 
rischi gravi ma rende anche mollo più chiara la 
base forte, oggettiva, materiate deila nostra ri
fondazione. In un congresso come questo, che 
pone (ine alla lunga e gloriosa storia del Pei, è 
dovere di chi vi ha a lungo militato tare un di
scorso di verità. Anch'io sento, come il compa
gno Tortorclla, tutto il peso dell'atto che stiamo 
compiendo. Non mi interessa dunque tare un 
po' di propaganda per scaldare 1 cuori. Dico an
zi che solo un compito storico molto grande, e 
nuovo, può giustificare il nostro rtto perchè noi 
non siamo stati solo un grumo di ideali e di uto
pie rivelatesi fallaci ma una grande storia, storia 
delle classi subalterne e del loro cammino, sto
ria della democrazia italiana. 

Si tratta quindi di mettere bene con i piedi per 
terra la fondazione del nuovo partito, ridefinirne 
con grande chiarezza la sua funzione. Come? 
Prima di tutto tornando a fare un'esatta ricogni
zione del terreno nazionale. Perchè anche qui i 
fatti sono molto grossi. Il problema che io pon
go è questo. Che contenuto deve avere un rifor
mismo italiano? Perché i rapporti a sinistra sono 
cosi difficili? Per gli opposti settarismi o per la 
natura stessa del regime italiano, intendendo 
con ciò non solo i governi ma I poteri, il compli
calo rapporto (ra le forze sociali, il trasformismo 
e scarso senso dello Stato delle classi dirigenti? 
Perciò io non scommetterei molto sull'avvenire 
del Pds se si trattasse soltanto di cambiare nome 
perchè il comunismo è crollato. Non vedo per
ché la gente dovrebbe seguirci. I partiti non si 
inventano. 

E tuttavia la fondazione di una nuova forza 
politica avrà successo, io credo, in quanto si 
presenta come necessaria in rapporto a una cri
si dello Stato e alla necessità, quindi, non solo dì 
rappresentare te masse subalterne ma di cam
biare la mappa dei poteri, il rapporto fra i citta
dini e lo Stato. Del resto, perché noi siamo stati 
un'eccezione? Perché su questa base Togliatti 
ha fatto il «partito nuovo». Riuscì perché portò le 
masse nello Stalo e fondò una Costituzione de
mocratica. Altrimenti non si spiega la nostra for
za e la nostra lunga durata. Oppure non è que
sto Il problema di oggi? lo penso che lo sia. Sla
mo davvero ad un passaggio storico. Finisce 
una Costituzione materialeTNon si tratta solo di 
istituzioni invecchiate o incidetemi (per cui ba
sta l'uomo torte, il presidente). Si tratta della cri
si di un sistema non soltanto politico ma di re
golazione dei rapporti sociali, che sta rimetten
do in discussione la tenuta dello Stato, e non 
soltanto come armatura materiale (servizi, so
vrastrutture, ecc.) ma come coesione sociale, 
universalità delle leggi e dei diritti, legittimità 
delle istituzioni, responsabilità e doveri condivi
si. 

Ma questo significa una cosa che dobbiamo 
bene chiarire. Significa che l'alternativa è un 

Problema molto grosso: non può che essere 
alternativa a quel corposo nodo politico, eco-

- noroico, Istituzionale che si è aggrovigliato in 
. questi; lunghi anni e che non siamoJriuscltJ. a 
'sciogliere nemmeno quando arrivammo al 34 
per cento. Non possiamo spiegare tutto con la 
cattiveria dei padroni e con il doppio Stato. 
Questo ha pesato. Ma ha pesato soprattutto il 
latto che - esistendo una democrazia dimezza
ta per mancanza di alternative di governo - la 
De si è fatta Stato e si è posta al centro dì un 
meccanismo di accumulazione e distribuzione 
delie risorse cosi costoso e cosi profondamente 
distorto. E non si capisce lo spessore e la durata 
di questo regime, e non sì capisce nemmeno su 
quale lastra sottile di ghiaccio stiamo pattinan
do, a fronte soprattutto della sfida europea. 

Questo sistema non regge più, per tante ra
gioni che non sto a dire. Ma se è cosi non basta 
ridurre tutto alla partitocrazia, né proporre solo 
una strategia dei diritti. Occorrono riforme-forti 
senza le quali il paese andrà a destra e ancora 
una volta il costo della crisi sarà gettato essen
zialmente sulte spalle del lavoro operaio mentre 
si accentuerà la spaccatura fra il Nord e il Mez
zogiorno. Ma possiamo allora continuare a dire 
che abbiamo programmi di governo? A me pare 
che ciò che finora è mancato non sono i pro
grammi: è 11 programma, cioè una proposta po
litica all'altezza di questo passaggio storico e 
della corposità di questo regime, capace di deli
ncare un nuovo blocco sociale ed un nuovo 
patto di cittadinanza. 

Perciò a me è sembrato Importante che dopo 
mesi di travaglio e di dibattiti fumosi noi siamo 
riusciti ad indicare in questo congresso il nucleo 
di questa operazione. In sintesi rifondare noi 
stessi (non perché ci dobbiamo far perdonare 
di esistere) ma per rifondare lo Stato democrati
co, non come istituzioni formali soltanto, ma 
come costituzione di fatto, come concreto regi
me (come modo di essere del capitalismo rea
le, se volete). A me sembra questa la sola scelta 
capace di unire questione sociale e questione 
politica; perché se non ci collochiamo su que
sto terreno (che poi è anche 11 più avanzalo per
ché è quello su cui si condensano i rapporti di 
classe) noi non incidiamo su niente e non di
fendiamo nessuno, tanto meno il mondo del la
voro. Questa, io credo, dovrebbe essere l'anima 
del nuovo partito. 

ALBERTO 
ASORROSA 

La relazione del compagno Occhetto - In ra
gione della sua complessità e vastità - contiene 
affermazioni condivisibili, altre discutibili, altre 
degne di essere approfondite, altre ancora, co
m'è ovvio, francamente non condivisibili -que
sto il parere di Alberto Asor Rosa - . Ma va giudi
cata nel suo complesso. E dunque, nel suo 
complesso mi ha suggerito la seguente riflessio
ne. Ogni qua) volta un dirigente comunista ita
liano ha dovuto riflettere, nel corso degli ultimi 
vent'annl, sui caratteri di una moderna demo
crazia riformatrice di massa in Italia - in una 
prospettiva europea - non ha potuto non im
boccare il percorso di una «terza via». Terza via 
fra socialismo realizzato e capitalismo; fra so
cialdemocrazia e comunismo; fra pratiche della 
democrazia rappresentativa e democrazia diret
ta, non delegata: fra democrazia formale e de
mocrazia sostanziate. La spinta polemica mag
giore nei nostri confronti andava nella direzione 
di persuaderci che l'impossibilità di praticare 
uno dei due comi del dilemma non ci lasciava 
altra possibilità che ricadere nell'altro. Ora, il 
punto è queslo: la relazione di Occhetto signifi
ca che il Pds nasce con la vocazione di battere 

3uesta strada? Se cosi fosse, ne deriverebbero 
uè conseguenze. 
Innanzi tutto, un diverso posizionamento del 

nuovo partito rispetto alle altre forze politiche, 
anche di sinistra, ma anche rispetto al sistema 
politico italiano nel suo complesso: una strada 
diversa e più lunga in confronto a quella Sugge
rita dagli apologeti di un sistema ad una sola di
mensione. Una strada che comporta di per sé 
un certo necessario, anche se provvisorio, isola
mento. Non bisogna enfatizzare troppo né iso
lare gli effetti della guerra del Golfo sulla cultura 
politica e sul mondo politico italiano. La guerra 
è, certo, una grande rivelatrice. Ma di veramente 
nuovo non cfdice mai nulla. Non è che il com-

f>agno Giolitti, siccome vota per l'intervento ita-
iano nel Golfo, diventa un sostenitore della de

mocrazia capitalistica. Il compagno Giolitti vota 
a favore dell'intervento italiano nel Golfo per
ché è persuaso che non esista nessuna demo
crazia possibile al di fuori del sistema capitalisti
co. Tuttavia, a questo isolamento nei confronti 
del mondo politico e culturale corrispondono 
grandi possibilità nuove nel lavoro di massa e 
nella costruzione di nuovi fronti di alteanze. 

Però, e in secondo luogo, se Imbocchiamo 
questa strada, bisogna «rimboccarsi le maniche» 
più che per l'altra. Non vogliamo che il nuovo 
partito sia un partito dei movimenti, piuttosto un 
partito che indichi ai movimenti un adeguato 
sbocco a livello istituzionale. La riforma della 
politica e della democrazia deve essere vista co
me orizzonte del farsi concreto di una nuova so
cietà e di un nuovo Stato. Mi rifiuto di lasciare II 
termine «riformismo» a quanti ne fanno un sino
nimo di «moderatismo»; contesto l'involgari
mento che viene fatto dell'obiettivo del «sociali
smo», ma al tempo stesso mi pongo il problema 
di come esso possa diventare concretamente il 
punto d'incontro, diverso da tutti i modelli pas
sati, tra ragioni del benessere e ragioni dei dirit
ti. E su questo terreno, fuori di schematiche con
trapposizioni, mi pongo il problema di non la
sciare insoddisfatte, come finora è stato, le do
mande legittime di quegli esterni che saranno i 
nostri compagni di domani. Se non siamo dei 
parolai, il problema del «nuovo riformismo», 
che vede insieme il problema del diritto e quello 
del potere, Il problema del bisogno e quello del
la norma, sarà centrale nel nuovo partito. 

Concludendo, vorrei dire due cose. La prima 
è che io avverto di nuovo un (ilo di continuità, 
per quanto esile, fra l'elaborazione del XVIII 
Congresso e II dibattito di questo Congresso. La 
seconda è che mi auguro sinceramente che 
questo sia «l'inizio di un nuovo inizio». Se cosi 
fosse, 1 prossimi tre anni non sarebbero troppi 
per tener ferma questa linea e per darle fisiono
mia, identità, contenuti e concretezza. 

In questo quadro va vista la questione del Golfo. 
Pura egemonia americana o contraddizione 
profonda nel quadro di un primo tentativo di 
governo mondiale? Se questo è l'interrogativo, è 
ingiusta ogni semplificazione e ogni ritomo di 
vecchi molivi. Ecco perché, per una grande for
za politica nazionale, non basta «tirarsi fuori». 
Dobbbiamo essere critici della guerra ma con 
una analisi dilferenziaia della realtà e con una 
capacità di proposta reale che sia in grado ap
punto di individuare i tratti di una forza di gover
no. 

Quale contributo nostro in questo quadro? 
Stiamo fondando una nuova forza politica e 
dunque dobbiamo definire gli elementi di un 
impianto culturale nuovo. I partiti comunisti so
no nati sulla radice di un grande antagonismo 
storico. Si può aprire ora una nuova drammati
ca semplificazione: un altro antagonismo gene
rale (Nord-Sud) che diventa metafora della ne
cessità del comunismo, con una analisi unidi
mensionale della realtà del Sud oltre differenze, 
nazionalità, culture, storie diverse. Può prevale
re in questo senso una tendenza terzomondista 
della cultura politica quando il vero problema è 
come creare con 1 paesi del Sud un rapporto ta
le da favorire lo sviluppo della democrazia e 
della modernità secondo le indicazioni del rap
porto Brandt 

Questo è possibile fare muovendo dalla real
tà dell'Europa. Abbiamo detto da anni: Europa-
democrazla-slnistra. Questo intreccio esclude 
ogni teoria dei due fallimenti: socialdemocrazia 
e comunismo: esclude ogni enfasi sulle prospet
tive cosmiche che spesso ci collocano fuori dal
la storia reale. Dobbiamo partire dall'Europa e 
dalla sinistra. Il messaggio dell'Europa è la de
mocrazia, pon l'olocausto. In questa Europa 
mutala, I compiti di una nuova sinistra. Ma l'es
senziale è che noi ci sentiamo parte di questa 
realtà senza complessi di colpa e senza impe
rialismi culturali. Da essa possiamo agire per un 
nuovo ordine politico mondiale fra le contrad
dizioni e gli abissi che si aprono, ma fiduciosi 
nella storia come faticoso cammino nella liber
tà umana. 

LAURA 
CONTI 

Uno dei problemi di fondo - ha affermato 
Laura Conti - è quello dell'omogeneità di com
portamento dei parlamentari del nuovo partilo. 
Le condizioni, che per mollo tempo hanno assi
curato questa omogeneità nel Pa, non esistono 
più. In questo quadro mi sembra che l'unico 
modo per ottenerla, almeno sui problemi più 
gravi, sia l'assiduo approfondimento culturale 
collettivo. Faccio un esempio: nelle pagine del
la Dichiarazione d'Intenti del segretario dedica
te al Golfo non erano nominate, nemmeno una 
volta, né il petrolio né Israele né i palestinesi. Il 
fatto di non nominare il petrolio è una rottura 
con la cultura dei comunisti, che cerca sistema
ticamente Il significato economico degli avveni
menti politici. Il fatto di non nominare la que-

, stione palestinese, anzi araba, riducendo cosi 
'tutto il problema afa legalità violata, è manife
stazione di eurocentrismo, persino di un pensie
ro Influenzato dall'imperialismo. Il nostro con
cetto del diritto - in continua conflittuale evolu
zione, cosi come i concetti di «guerra giusta» o 
di democrazia, concetto al quale noi stessi «oc
cidentali» trasgrediamo ogni giorno con cinica 
doppiezza di pesi e misure - abbiamo preteso 
di imporlo, come valore assoluto ed etemo a 
centinaia di milioni di uomini. Uomini che ap
partengono ad una cultura profondamente di
versa dalla nostra, ad una società molto risenti
ta, con infinite ragioni, verso l'Occidente. È così 
che un despota sanguinario è diventato il sim
bolo dell'orgoglio di un grande popolo che vuo
le decidere il proprio destino. 

Ma che si sia ridotta tutta la questione ad un 
problema di legalità, affidando interamente la 
definizione della legalità e la scelta del modo di 
difenderla ad una struttura cosi poco democra
tica e cosi contrastante con se stessa come l'O-
nu, è una critica che muovo non tanto ad Achil
le Occhetto, per quel documento di elaborazio
ne esclusivamente personale, quanto a molti fra 
noi che, da tempo, non si sforzano più di appro
fondire il nostro dibattito. Cosi abbiamo lasciato 
cadere nel più indifferente silenzio quella Di
chiarazione di intenti che non era stata discussa 
prima ma non lo fu neppure dopo la pubblica
zione, benché sarebbe stata utile come oggetto 
di analisi critica: Ci avrebbe evitato incertezze e 
divisioni dalle quali solo in extremis ci siamo ri
scattati. 

La strada della nuova formazione politica è 
irta di difficoltà, superabili solo con un'attenzio
ne maggiore di quella impiegata sin qui, e con 
un dibattito più ampio e più ricco che impegni 
sistematicamente tutte le forze che confluiran
no nel nuovo partito. Non vedo altra possibile 
garanzia di affidabilità e, quindi, di incisività po
litica. 

BIAGIO 
DE GIOVANNI 

Il senso della svolta del novembre 1989 - ha 
esordito Biagio De Giovanni - è slato nello sfor
zo di costruire la nuova formazione politica co
me parte della sinistra democratica e socialista 
dell Occidente. Si vide in questa necessità di 
cambiamento la possibilità di salvare una parte 
essenziale del patrimonio storico del Pei. Muo
vendo da dove? Occhetto lo ha ricordato anche 
ieri: dal 1989, Interpretato come esaurimento 
del progetto storico del comunismo, caduta di 
un totalitarismo senza sbocco, apertura di un 
processo democratico all'Est Tutto questo lece 
dire: si amplia l'età del diritti, si ridefinisce il di
segno di una democrazia possibile, si supera 
ogni visione ultrademocratica del processo po
litico. 

Tutto è andato in pezzi dopo un anno? Mi 
sembra che questo motivo domini il congresso, 
ma se esso prevale ci riporta indietro con un ve
ro e proprio rischio di regressione. Il 1989 diven
ta la vittoria di un blocco e, nelle formulazioni 
estreme, il trionfo di capitalismo e neoimperiali
smo. Ma chi ha mai detto che II 1989 rappresen
tava un processo di pacificazione del mondo? Si 
sono rotti tutti i vecchi equilibri: è finito un equi
librio della storia e nei vuoti che si sono aperti 
un immenso campo di forze si è messo in movi
mento. Che cosa riempirà questo vuoto? Nelle 
grandi linee di tendenza si può dire: o la libertà 
o la forza; ma nella concretezza dei riferimenti 
storici e delle forze in campo si deve dire o ege
monismi o tendenza per un governo mondiale. 

ENZO 
GRILLI 

Il Pds - ha rilevato Enzo Grilli, segretario della 
federazione di Arezzo - deve essere prima di 
tutto il partito dei cittadini, dei diritti, della rifor
ma della politica. Noi abbiamo il seguente pro
blema: come combattere il sistema degenerato 
dei partiti rendendo visibile la nostra estraneità 
a tale degenerazione, salvaguardando al tempo 
stesso la democrazia. Il modo in cui il Pds si or
ganizzerà deve costituire una prima risposta a 
questo interrogativo. Innanzitutto devono esse
re chiari i tratti del vecchio Pei che non voglia
mo smarrire; altresì debbono essere chiari gli 
elementi di radicale ^innovazione che dobbia
mo Introdurre. Le cose da conservare sono l'i
dea del partito come «intellettuale collettivo», il 
valore del partito di massa, il partito come orga
nizzazione non ideologica. Le innovazioni più 
forti devono riguardare la concezione del limite 
della politica verso gli iscritti e verso te istituzio
ni, l'assunzione piena della cultura delle diffe
renze. 

Il Pds deve poi saper riconoscere il valore del
la società civile e fondarsi sul riconoscimento 
della dualità di genere, ovvero costruendosi a 
misura dei due sessi. Sul piano organizzativo, 
prima di preoccuparci di come organizzare 
dentro di noi le varie aree, dobbiamo preoccu-
parci.di come rendere la nostra struttura la pia 
reattiva possibile verso la società civile. Non vor
rei che realizzassimo un'organizzazione capace 

' di tutelare le differenze Interne, ma sostanzial
mente chiusa verso l'esterno. Il Pds dovrà dun
que avere una struttura fortemente orientata 
verso la società, articolata e decentrata, capace 
di cambiare in tempo reale e di apprendere dal
la società, cose queste che il Pei da tempo non 
era più in grado di fare. 

Vanno stabiliti qui i rapporti non solo con gli 
iscritti ma con gli elettori, e occorre saper stabili
re patti politici ed elettorali con associazioni e 
movimenti. Sul piano Interno chi è chiamalo a 
decidere deve avere la piena legittimità per tar
lo; rispetto al passato ciò che deve cambiare so
no i meccanismi di verifica e di revoca del man
dato, ma non ci può essere nessuna forma di 
paralisi de) sistema decisionale dentro il partito. 
L'unitarietà di voto nelle istituzioni e nel rappor
to con gli altri, secondo gli orientamenti emersi 
a maggioranza, è essenziale, altrimenti nessuno 
ci prenderebbe in considerazione né potrebbe 
fidarsi a stabilire alteanze con noi: insomma bi
sogna fissare i tratti indispensabili per realizzare 
un partito unitario In modo da consentire poi il 
massimo del autonomia culturale, politica e or
ganizzativa delle varie aree che comporranno il 
Pds. 

Un partilo è unitario se, oltre a rispettare B 
principio di maggioranza nelle istituzioni, si dà 
un bilancio finanziario unico; se stabilisce che 
l'iscrizione è individuale anche se essa può av
venire non solo attraverso la sezione ma anche 
tramite centri di iniziativa che possono, questi 
si, essere promossi dalle aree stesse. Dentro 

Suesto quadro si può e si deve riconoscere il di
tto delie iscrìtte e degli iscritti di organizzare, 

anche collettivamente, per aree di orientamen
to politico culturale e per piattaforme program
matiche, la ricerca, l'elaborazione, il confronto, 
anche promuovendo associazioni, attività di 
studio e iniziative nella società. Per queste ulti
me devono esservi alcuni limiti: non avrebbe 
senso infatti esprimere nelle istituzloini voti for
malmente unitari e subito dopo organizzare 
manifestazioni con piattaforme contrapposte 
sugli stessi temi II bene più prezioso da tutelare, 
comunque, è quello delia possibilità Individuale • 
di ciascun iscritto e iscritta a formare liberamen
te dì volta in volta maggioranze e minoranze 
fuori dalla gabbia delle mozioni 

Per ragioni di spazio, degli Interventi 
pronunciati nella aerata di Ieri daremo 
notizia nell'edizione di domani 

I resoconti sono curati da 
Carlo Brambilla, Raffaele Capitani, 
Bruno Enrlottl, Angelo Facclnetto, 

Nicola Fano, 
Giorgio Frasca Polara (coordinamento). 

Altero FHgerlo, Ilio Gloflredl, 
Bianca Mazzoni, Jenner MoletH, 

Aldo Varano 

18 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 



In fila per uscire dalla PantaneHa 

*<Non è la Jihad 
che richiama 
i tunisini in patria» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

•Jl PALERMO Quando l'altro 
giorno ha letto su alcuni quo
tidiani che è iniziato il rientro 
in patna di molti lavoratori 
del Maghreb si e leggermente 
Irritato. Ha considerato la no
tizia eccessiva, gonfiata, an
che se ammette la grande in
quietudine che serpeggia nel
la comunità tunisina che si di-

. stende fra le province di Tra
pani e Palermo. Moncef Char-
rad. console generale della 
Tunisia a Palermo, segue da 
ire anni i diecimila connazio
nali che lavorano qui. soprat
tutto In agricoltura. Da quan
do è iniziata la guerra del Gol
fo laìtave che da Trapani rag
giunge Tunisi, Una volta la 
settimana, parte stracolma. 
•Ma•onestamente - dice - ho 
l'impressione che ciò che è 
stato scritto non corrisponda 
alla, realtà. Ci sono molti lavo
ratori del mio paese che ri
mangono in Sicilia per la du
rata di alcune campagne di 
raccòlta, raccolta dell'uva, 
dei pomodori... sono stagio
nali che rietrano al termine 
della stagione, ma sono pron
tissimi a tornare in Sicilia 
quando ci sarà ancora biso-

-gnodiloro». 
Ci sono stati una decina di 

casi dt rimpatrio, per motM di 
ondine pubblico. Ma il reale 
pcricpto.'O-ilsemplicesospet--. 
to'di-eventuali azioni terrori- ' 
stroh», non spiega U fenome
no; Ul tratta - dice ir console 
-"di persone che avevano 
commesso reati di altra natu
ra e degli effetti dell'applica
zione della legge Martelli*. 
Ncssiftio, quindi, torna a casa 

.catturato dalle sirene della 
lihad'islamica, desideroso di 

"ingrossare le fila di quel vo
lontariato potenziale che si è 
autoarruolato nelle piazze tu-

, nisthe o algerine, o spinto dal 
,' desiderio di trovare degna se
poltura nella propria terra. 
•Semmai - aggiunge Moncef 
Qharrad - è stata la Tirrenia. 
con la sua minaccia di Inter 
rompere il collegamento con 
la Tunisia, a provocare una 
psicosi di nentro fra molti 
miei concittadini che hanno 
pensato bene di accelerare i 
tempi della partenza. Ma ora 

'la situazione si sta normaliz
zando». 
• li mondo musulmano è in 
notevole fermento, e la Tuni
sia non resta alla finestra In 
questa guerra. Possibile che 
la sua iniziativa per la riaper
tura della discussione all'O
rni, assunta Insieme ad Alge
ria, Marocco, Libia. Maunta-

' nia, non stia lasciando alcun 
segho fra i diecimila tunisini 
di Trapani e Palermo? Possi
bile che i tunisini di Sicilia sia

no solo casa, lavoro e razio
nalità? Da che parte batte il 
loro cuore, In questo momen
to? Dalla stessa parte di Char-
rad: -Su questo non devono 
esserci dubbi. Siamo fino in 
tondo dalla parte del popolo 
iracheno. Siamo contro la 
guerra. Riteniamo che si deb
ba raggiungere al più presto il 
cessate il fuoco. Il problema 
del Medio Oriente e della Pa
lestina deve essere risolto con 
una Conferenza di pace e nel 
quadro del mondo arabo. L'I-
rak deve lasciare II Kuwait. Ma 
bisogna anche dire che in 
questo momento gli america
ni stanno distruggendo l'Irak 
e ciò non era necessario per 
liberare il Kuwait. E gli ameri
cani stanno facendo questo 
attraverso il falso pretesto del
le Nazioni Unite. Ma neanche 
le Nazioni Unite avevano det
to che per liberare 11 Kuwait 
fosse necessario radere al 
suolo l'Irak. E questo non è 
un mio pensiero privato, que
sti giudizi rispecchiano la pre
sa di posizione del nostro pre
sidente che si è rivolto all'in
tero popolo tunisino con il 
suo discorso del 26 gennaio. 
Devo dire che le sue parole 
corrispondono esattamente 
alle aspettative della nostra 
comunità qui. in Sicilia». Il di
scorso del presidènte Zlne E) 
AbWIneBeS'An, sT.ConclUdt 
con un versetto del Corano: «I 
credenti sona fratelli, ristabili
te la pace tra I vostri fratelli. 
Temete Dio affinché abbia 
pietà di voi». 

Partecipa alla conversazio
ne anche Farhat Bahroun, vi
ceconsole, anche lui molto 
convinto dell'identità di vedu
te fra popolazione tunisina e 
governo. «In Sicilia - conclu
de il console generale - sono 
il primo a sentirmi a casa mia. 
Alla nostra gente, che in que
sti giorni difficili abbiamo riu
nito in diverse occasioni, ab
biamo ripetuto che occorre 
lavorare per sentirsi liben. In 
Sicilia non c'è né razzismo, 
né intolleranza. La Tunisia 
non ha nemici e i nostri rap
porti con l'Italia vanno di be
ne in meglio». Un esemplo? 
Dopo sette secoli i tunisini po
tranno pregare Allah In una 
moschea tutta per loro, una 
vecchia chiesa cattolica, dalle 
parti della Cattedrale che II 
cardinale Salvatore Pappalar
do non ha avuto difficolta a 
mettere a disposizione. «A Pa
lermo - dice il console - c'è 
già l'iman giunto da Tunisi e 
pagato dar nostro governo. 
Quale migliore prova di tolle
ranza da parte del cardinale 
Pappalardo, quella di aprire 
al nostro culto una chiesa cat
tolica?». 

Sgomberati dalla Pantanella 
e ormai lontani da Roma 
centinaia di extracomunitari 
abbandonati e senza tetto 

Sale la protesta dei sindaci 
nei centri della provincia 
dove sono stati trasportati 
«Via di qui, non li vogliamo» 

Gli immigrati «deportati» 
Un'odissea senza fine 
È un'odissea che dura da 48 ore. Gli immigrati, 
sgomberati l'altro giorno dalla Pantanella, sono stati 
«deportati» in piccoli centri della provincia. Ma a 
centinaia hanno passato la notte sugli autobus, al 
freddo e senza cibo: gli alberghi non avevano abba
stanza posto. Sindaci e abitanti protestano: «Nessu
no ci aveva avvertiti». Chieste le dimissioni dell'as
sessore ai servizi sociali di Roma. 

CLAUDIA ARLBTTI DELIA VACCAMLLO 

• i ROMA 11 sindaco è corso 
a cercare le coperte. Agli im
migrati bloccati sugli autobus, 
gli assessori hanno portato 
thermos di caffè. Le luci del 
municipio, nel paesino di San 
Vito, sono rimaste accese tut
ta la notte: «E adesso che cosa 
facciamo?», si chiedevano con 
le mani nei capelli gli ammini
stratori. 

Per il «popolo» della Panta
nella, l'esodo s'è trasformato 
in un'odissea grottesca. Due 
giorni fa, erano stati sgombe
rati dalla fabbrica abbando
nata del centro di Roma. Una 
carovana di cinquanta auto
bus, carichi di gente e masse
rizie, era partita alla volta dei 
paesi in provincia. Ora la Pan
tanella ha cancelli sbarrati e 
poliziotti di guardia: Roma è 
•libera». Ma nei piccoli centri, 
scelti dal Campidoglio, nessu
no sapeva degli arrivi. Ed è 
successo di tutto. 

Il più arrabbiato è 11 sindaco 
di Monterotondo, una cittadi
na a cinquanta chilometri da 

Roma. Lui, con gli immigrati, 
non c'entrava niente. Quei tre
cento, che s'è ritrovato in ca
sa, erano destinati a Nerola, 
un paese confinante, dove pe
rò erano stati preparati solo 
quaranta posti-letto. Senza sa
pere bene che fare, gli ammi
nistratori di Nerola hanno 
spedito tutti a Monterotondo. 
La gente s'è accampata nella 
zona industriale. Autisti e im
migrati hanno passato la notte 
nef piazzale a ridosso delle 
fabbriche, al freddo. Qualcu
no s'è sparpagliato per le 
campagne nei dintorni. Altri, 
con il sorgere del sole, si sono 
messi in marcia verso Roma, 
spinti dalla fame: non man
giavano da 48 ore. Il resto de) 
gruppo? Mistero. Sembra che 
gli autobus, in serata, si siano 
rimessi in movimento, diretti 
in un comune vicino. 

Un po' ovunque, i «deporta
ti» hanno dovuto anche fare i 
conti con le proteste della 
gente. A Lavinio, frazione di 
Anzio, ieri mattina sessanta 

commercianti furiosi si sono 
presentati davanti al munici
pio. Qui sono giunti 250 paki
stani. Il consiglio comunale 
non era stato informato. Il 
paese è in riva al mare, ha 
3500 abitanti che d'estate di
ventano 70 mila, ti sindaco: 
«Non siamo razzisti. Però per 
la prossima estate avevamo 
un bel programma, una "setti
mana americana" con il cam
pionato europero di baseball. 
Adesso salta tutto». 

A Nerola la gente ha presi
diato la palazzina destinata 
agli Immigrati. Un cartello: 
•Extracomunltari, a casa di 
Martelli». 

L'operazione-Pantanella è 
stata uno sfacelo. In tutti gli ot
to comuni, dove gli immigrati 
sono stati «deportati», è arriva
ta più gente del previsto. A Ci
sterna di Latina aspettavano 
ottanta pesone, ne sono arri
vate 240. A Fiumicino, 140 im
migrati sono stati ammassati 
in un hotel, che può ospitarne 
un terzo. Il sindaco di Nettuno 
ha saputo dalla Tv. Dopo mil
le telefonate negli alberghi, è 
riuscito a dare un tetto provvi
sorio a quattrocento persone. 
Ma non sa come nutrirle. 

Il peggio è successo a San 
Vito. Dopo che qualche stra
niero affamato aveva fatto 
man bassa in una pizzeria, in 
paese è stato imposto il copri
fuoco: chiusi I bar, serrati I ne
gozi. Gli uffici del Comune 
hanno ricevuto centinaia di 

telefonate di protesta: «se ne 
devono andare». Per tutta la 
notte, drappelli di abitanti 
hanno fatto la ronda nelle 
strade. Infine, ieri pomeriggio, 
gli Immigrati sono stati messi 
sugli autobus e rispediti al mit
tente. Nel centro di Roma, so
no sbarcate duecentocin
quanta persone, stanche, av
vilite e affamate. «Non siamo 
animali», ripetevano. In sera
ta, per loro, si Faceva il nome 
di un'altra città. 

Traditi. Cosi si sentono gli 
amministratori dei Comuni 
«colpiti». Cosi, soprattutto, si 
sentono gli immigrati, cui era
no stati promessi cibo, letti e 
lavoro. Il colpevole? Un giova
ne assessore ciellino di Roma, 
Giovanni Azzaro, che, dopo 
sei mesi di parole, con un'im
pennata di decisionismo, ha 
organizzato lo sgombero del
ta Pantanella in 24 ore. Ha 
contattato qualche pensione, 
ed è finita U. Ieri mezza pro

vincia lo ha tempestato di te
lefonate invelenite. Il suo uffi
cio è stato invaso di fax e fo
nogrammi: «Si riprenda que
sta gente». La sede dell'asses
sorato ha rischiato l'occupa
zione: l'hanno minacciata i 
250 spediti indietro da San Vi
to. In extremis, il segretario 
della Focsi (federazione delle 
comunità straniere in Italia) li 
ha convinti a lasciar perdere. 

L'assessore ieri s'è aggrap
pato al telefono, in cerca di al
berghi, tentando di salvare il 
salvabile. L'opposizione è 
scatenata. Nelle dichiarazioni 
più blande, Verdi, comunisti e 
sindacati lo accusano di esse
re 'incapace, sconsiderato e 
stupido». Ne chiedono le di
missioni. In difesa di Giovanni 
Azzaro, è intervenuto il sinda
co di Roma. Ha detto Franco 
Carraro: «Mi sembra che nel 
complesso le cose siano an
dato bene». E l'odissea? «Ma 
no, solo qualche disguido». 

«Con queste operazioni 
si aliniente 1 intolleranza» • i»̂ .*.*»».». 
Quale soluzione per gli immigrati della Pantanella? 
«Un'agenzia del lavoro • dice il sociologo Giovanni 
Sgrìtta- per individuare possibilità d'impiego su tutto 
il territorio nazionale. Gli immigrati non dovevano 
essere trasferiti in massa, ma individualmente o in 
piccoli gruppi, per evitare fenomeni di razzismo e di 
emarginazione. Si è preferito affrontare un proble
ma umano con un'operazione di polizia». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• a ROMA. «Il vero protago
nista di questa vicenda alla fi
ne è stato il questore». Gio
vanni Sgrida, sociologo, sin
tetizza cosi il grande equivo
co che ha fatto nascere, cre
scere ed esplodere il mostro-
Pantanella. 11 maggior re
sponsabile? Un giovane e in
traprendente andreottiano, 
Giovanni Azzaro, assessore 
ai Servizi sociali nel comune 
di Roma. L'elenco degli erro
ri è impietoso: nessun inter
vento serio e intelligente di 
politica sociale, operazioni 
di polizia che hanno avuto il 
solo effetto di alimentare in
tolleranza e razzismo, travi
samento ed elusione della 
•legge Martelli»... 

L'accusa che viene rivolta 
agli amministratori è di es
sersi accorti troppo tardi 
che a due pasti dal centro 
era sorta una casbah, con 
2.500 Immigrati... 

Non è vero. Se ne sono ac
corti subito, ma non sono 
stati capaci di affrontare il 
problema, perchè la struttura 
dell'assessorato ai Servizi so
ciali è cronicamente inade
guata. L'emarginazione, ora, 
ha un altro volto, è cambiata. 
Nel caso degli immigrati, ci si 
trova di fronte a persone pri
ve di qualsiasi rete protettiva. 
Non possono contare sulla 
(amiglia e su altre forme di 
aiuto (sussidio di disoccupa
zione, pensione d'invalidità, 
ecc.). Se non sei cittadino. 

non hai diritto a nessun tipo 
di protezione sociale: è il 
vuoto assoluto. Perciò, biso
gnava trovare una soluzione 
che permettesse a queste 
persone di diventare cittadi
ni. 

Per esemplo? 
Informazione, innanzitutto. E 
un'agenzia del lavoro, che 
consentisse agli immigrati di 
entrare a pieno titolo nella 
società. Il lavoro ti permette 
di autosostenerti, di non es
sere un peso per gli altri, e 
quindi di non portare uno 
stigma. Poi una casa... 

È una via praticabile? 
SI, basta non affidarsi a solu
zioni collettive. Quando gli 
inserimenti sono forzati, im
posti, provocano sempre fe
nomeni di reazione, ngurgiti 
di razzismo. Non puoi «de
portare» 200 immigrati in un 
paesino della provincia ro
mana e pretendere che tutto 
si risolva senza contraccolpi. 
La soluzione va cercata a li
vello nazionale. Bisogna sce-
tliete delle zone, in tutta Ita-

a, dove le possibilità di lavo
ro e di inserimento siano mi
gliori. I sindacati, per esem
pio, avrebbero dovuto indivi

duare possibilità d'impiego, 
e poi mettere gli immigrati in 
contatto con i datori di lavo
ro. Nessun trasferimento for
zato. Insomma, l'unica solu
zione praticabile sarebbe 
stata quella di distribuire gli 
immigrati in modo «casuale» 
sull'intero territorio naziona
le. Ci sono paesi in Umbria, 
dove l'integrazione di picco
le comunità albanesi è stata 
completa e non ha provoca
to la reazione degli abitanti. 

E invece... . 
E Invece l'assessore ai Servizi 
socialiè stato uno specialista 
nell'escogitare false soluzio
ni. Cosa ha fatto? Ha organiz
zato un'operazione di poli
zia, pretentendo di risolvere 
il problema, con metodi uti
lizzati nel '500. Il questore di 
Roma è diventato il vero pro
tagonista della vicenda. Gli 
immigrati sono stati caricati 
sugli autobus e trasferiti in 
piccoli paesi. L'effetto preve
dibile è di moltiplicare I ghet
ti. Nasceranno tante piccole 
Pantanelle. Si alimenta la ri
volta razzista. Traferendo in 
massa queste persone fuori 
Roma, si è tolta loro ogni for
ma di sostentamento. Anche 

se con difficolta, gli immigrati 
avevano trovato un accomo
damento nella realtà roma
na. Ora, vivranno a carico 
della comunità. E la maniera 
più efficace per esporli al 
pubblico disprezzo, per far
ne dei paria. Il problema 
umano è stato caricato sulle 
spalle della polizia. 

È tu effetto «perverso» del
la «legge Martelli»? 

Quella sugli immigrati è una 
buona legge, garantisce la di
gnità di coloro che hanno il 
permesso di soggiorno. Le 
Regioni, però, non hanno 
ancora assolto ai compiti lo
ro affidati: assistenza sanita
ria, corsi di alfabetizzazione 
e di formazione. 

E l'Intervento delle asso
ciazioni del volontariato? 

Un altro capolavoro di Azza
ro. Ha chiesto a tutte le orga
nizzazioni assistenziali di oc
cuparsi degli immigrati tra
sferiti negli alberghi. E sem
pre la stessa logica: invece di 
promuovere un inserimento 
•naturale», morbido, si chie
de alle associazione del vo
lontariato di trasformarsi in 
«questurini dell'assistenza». 

Q risiamo. Trovati 79 inediti di Modigliani 

Uno dei disegni attribuiti a Modigliani «Mercurio» 

«•ROMA. Ancora Modigliani. 
Ancora dubbi. Dopo la clamo
rosa burla organizzata dai tre 
geniali ragazzi di Livorno, 
spuntano ora 79 disegni. Inedi
ti? Veri o falsi' Le prove artisti
che sono state rintracciate dal
l'Agenzia investigativa Argo 
2001, diretta da ufficiali prove
nienti dall'Arma dei Carabinie
ri. Si tratterebbe di disegni gio
vanili (dal 1896 al 1905) e 
vengono attribuiti al pittore li
vornese dal conoscitore d'arte 
Osvaldo Patanl. autore di un li
bro dal btolo Modigliani • di
pinti e disegni. In una confe
renza stampa che si è svolta ie
ri nella sede dell'agenzia Argo 
2001, il generale Giancarlo 
Servollnl ha raccontato la sto-
nadelntrovamento. 

Bisogna risalire al 1926, an
no in cui la casa del deputato 
socialista Giuseppe Emanuele 
Modigliani, fratello di Amedeo 
ed avvocato di parte civile al 
processo Matteotti, venne pre
sa d'assalto da un gruppo di 
fascisti. Incartamenti e libri 

Ancora degli inediti di Modigliani. 
Questa volta si tratta di settantanove 
disegni giovanili (datati dal 1896 al 
1905). L'agenzia investigativa Argo 
2001, diretta da ufficiali provenienti 
dall'Arma dei carabinieri, li avrebbe 
localizzati in varie città italiane. I 
proprietari hanno deciso di metterli 

a disposizione per scopi di studio e 
divulgazione. Ora sono riuniti in una 
cassetta di sicurezza in attesa di una 
mostra. Osvaldo Patani, un conosci
tore d'arte che sta preparando un 
nuovo catalogo delle opere del pit
tore, dice che l'autore 6 senza dub
bio l'artista livornese. 

vennero buttati dalla finestra. 
Tra questi, presumibilmente, si 
trovavano alcuni fogli - 150, 
forse 200 • con le prove artisti
che del giovane Amedeo. Una 
parte di questi fogli venne re
cuperata dai vicini e riportata 
in casa Modigliani, ma dopo 
poco tempo anche del disegni 
recuperati si persero le tracce. 
Uno studioso d'arte di Livorno, 
Luigi Servollnl, sapeva dell'esi
stenza di questi fogli e fece del
le ricerche senza successo. Al
la sua morte, nel 1981, Servoll
nl lascio i risultati delle sue ri-

CRISTIANA PULCINELLI 

cerche ad Alberindo Grimani 
E arriviamo cosi ai nostri gior
ni. Grimani, infatti, affida l'in
carico di ritrovare i disegni al
l'Agenzia investigativa che, nel 
giro di un anno, identifica i 
proprietari di 79 del (presunti) 
200 foglietti. Professionisti, an
tiquari, docenti universitari 
sparsi tra Pistoia, Forti, Firenze, 
Campobasso e la Svizzera li 
avevano acquistati senza co
noscerne l'autore. Sembrereb
be che i disegni siano rimasti 
per molti anni nette mani di un 
antiquario romano (di cui non 

si è latto il nome) che solo ne
gli anni Ottanta avrebbe co
minciato a venderli. 

Ora i 79 fogli sono custoditi 
in una cassetta di sicurezza, in 
previsione di una mostra. Uno 
dei primi paesi a farsi avanti 
per organizzare l'esposizione 
è l'Albania. Intanto da lunedi 
sarà in libreria il catalogo cura
to da Osvaldo Patani e Alberin
do Grimani e edito dalla Leo-
nardo-De Luca. L'attribuzione 
• si è detto alla conferenza 
stampa • è avvenuta sia sulla 
base di considerazioni stilisti

che, sia sulla identificazione 
della carta come proveniente 
dallo studio legale di Giuseppe 
Emanuele Modigliani. Sembra 
anche che su alcuni foglietti si 
siano rintracciati appunti presi 
dal fratello dell'artista. Ma l'at
tribuzione non è cosa sempli
ce. Angela Ceroni, moglie di 
Ambrogio, curatore del più ac
creditato catalogo delle opere 
di Modigliani, morto da qual
che anno, afferma: «Non ho 
mai sentito niente di questi di
segni, mio marito non me ne 
ha mal parlato. Il problema è 
che ogni tanto vengono fuori 
opere di Modigliani di cui nes
suno ha mai sentito parlare e, 
certo, questo è assai curioso. 
Un po' di tempo fa, per esem
pio, è venuto da me un signore 
di Torino a cui avevano offerto 
alcuni disegni di Modigliani. Si 
è poi scoperto che erano dei 
falsi. Del resto ci sono in giro 
migliaia di falsi dell'artista li
vornese, e non solo in Italia, 
anche in Francia e in Ameri
ca». 

Il giudice è sulle tracce 
di due supertestimoni 
che nel 7 2 trovarono 
il deposito 203 di Gladio 

Scoprirono Nasco 
di Aurisina 
Casson li cerca 
Un poliziotto, un carabiniere. Felice Casson è alla ricer
ca dei due supertesti, ancora anonimi, che avrebbero 
scoperto il «Nasco» di Aurisina. Li aveva guidati il briga
diere Nicola Pezzuto, che subito dopo verrà ricoverato 
coattivamente in manicomio (e si «suiciderà» nel 
197S). Stessa sorte per l'informatore de1 poliziotto, un 
giovane che frequentava gli ambienti ordinovisti: rico
vero in manicomio seguito da un «incidente» mortale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 VENEZIA. Oggi ha qua-
rant'anni, si è sposato, ha 
due figli, è in servizio in 
Abruzzo dopo un periodo a 
Roma: «Un uomo con una 
paura terribile, ma anche 
esasperato, assetato di giu
stizia», lo descrive Franco 
Fedeli, direttore di Nuova 
Polizia. L'identikit è preciso, 
ma ancora senza nome. Si 
riferisce al poliziotto che ha 
raccontato alla rivista la «ve
ra storia» del ritrovamento 
del Nasco di Aurisina. Un su-
perteste, cui dà la caccia, da 
ieri. Felice Casson dopo aver 
tentato inutilmente di otte
nerne le generalità da Fede
li. II giudice cerca anche un 
sottufficiale dei carabinieri 
che, nel 1972, era in servizio 
presso la stazione di Aurisi
na; ma, prima, dovrà trovare 
l'impaurito poliziotto. «Lo 
conosco bene, da quasi ven-
t'anni; per questo si è rivolto 
a me» spiega nei corridoi del 
tribunale veneziano il diret
tore di Nuoua Polizia 

Il racconto dell'imprevisto 
teste, pubblicato dalla rivi
sta, è allucinante. Protagoni
sta è Nicola Pezzuto, nel 
1972 brigadiere istruttore 
presso la Scuola allievi della 
polizia di Trieste, Pezzuto, 
nel tempo libero, indaga sul
l'ambiente neofascista loca
le, individua covi e locali di 
riunioni, scheda i frequenta
tori, tesse una rete di confi
denti. Nel febbraio del 1972 
viene a sapere di un deposi
to di esplosivi a disposizione 
dei «neri» in una grotta ad 
Aurisina. 11 brigadiere, non 
fidandosi dei superiori (già 
una volta, in precedenza, ha 
individuato a Trieste il lati
tante principe Borghese, ed 
ha chiesto inutilmente riforzi 
per arrestarlo), coinvolge 
nella ricerca della grotta un 
giovane amico, allievo poli
ziotto, ed un sottufficiale dei 
carabinieri di Aurisina. I due 
testimoni, appunto, che ora 
Casson cerca. Il terzetto tro
va il luogo e recupera l'arse
nale che verrà portato nella 
sede dei carabinieri, inven
tariato e fotografato. Corri
sponde esattamente al Na
sco di Gladio numero 203. 

Pochi giorni dopo l'allievo 
poliziotto verrà punito con 
una settimana di «camera di 
rigore» per essersi allontana
to indebitamente dalla 
Scuola. Nicola Pezzuto vie
ne invece avvolto da infer
mieri militari in una camicia 
di forza, portato alla Neuro 
militare (diagnosi: «mania 

di persecuzione da neofa
scisti») e di là - per un lungo 
ricovero - alla clinica psi
chiatrica già diretta da Basa
glia. Dimesso, nei 197S, al-
reta di 33 anni, si «suicida». 

Una sorte analoga, ha 
spiegato ieri Fedeli, tocca 
anche allVinformatore», at-
l'ordinovista che presumibil
mente ha indicato a Pezzuto 
l'arsenale nascosto: è il trie
stino Francesco Severi, che 
finirà in manicomio e, una 
volta dimesso, morirà in un 
«incidente» col ciclomotore. 

La memoria dell'allievo 
poliziotto si è rimessa in mo
to con l'esplodere dell'affare 
Gladio. «Una ventina di gior
ni fa - racconta Fedeli - ha 
rovistato fra le sue carte, tro
vando la documentazione 
dell'epoca: la fotografia del
l'arsenale, l'inventario del 
contenuto che gli era stato 
dettato da Pezzuto, ritagli di 
giornali e di una rivista sulla 
"Morte misteriosa di un poli
ziotto onesto", cioè Pezzu
to». 

Di particolare interesse è 
l'elenco del contenuto del 
Nasco: «24 pacchi di plasti
co, 5 kg di dinamite, 200 me
tri di miccia, 80 detonatori. 
20 accenditori a pressione. 
20 accendini a strappo...» 
Coincide con la lista diffusa 
dai carabinieri di Aurisina 
dopo l'annuncio della sco
perta dell'arsenale, «durante 
un rastrellamento sul Carso», 
il 24 febbraio 1972. Come 
quella, si differenzia dai 
contenuti de! Nasco inventa
riati al Sismi: mancano Schi
li di plastico C4, alcuni deto
natori e accenditori a strap
po, c'è della dinamite «estra
nea». 

Gli ordinovisti triestini, in
somma, potevano disporre 
di un arsenale di Gladio e se 
ne servivano. È lo stesso am
biente in cui è maturata la 
strage di Peteano; Pezzuto 
indagava su personaggi -
come Franco Neami e Man
lio Portolan - che sono im
putati ora nel «Peteano Ter» 
per altri attentati a base di 
plastico. 

Resta pero, nel racconto 
del «superteste», un aspetto 
che non quadra affatto con 
le indagini di Casson. Da es
se risulta che la prima «sco
perta» del Nasco manomes
so risale all'estate 1971, ad 
opera di alcuni ragazzi che 
hanno conservato buona 
memoria. Come mai Pezzu
to ed i suoi amici io «scopro
no» una seconda volta nel 
febbraio 1972? 

Strage rapido 904 
Rinviato processo 
ad Abbatangelo 
ES FIRENZE. Il processo con
tro il deputato missino Massi
mo Abbatangelo, accusato di 
strage per l'attentato del 23 di
cembre '84 al treno rapido 
«904» (16 morti e 267 lenti), è 
stato rinviato al 25 febbraio. La 
corte d'Assise di Firenze ha ac
colto l'istanza di rinvio avanza
ta dallo stesso Imputato, impe
gnato ieri a Napoli al processo 
d'appello per detenzione di al
cune armi che la Digos aveva 
sequestrato sul terrazzo della 
sua abitazione napoletana il 
29 settembre *87. Il nuovo pro
cesso a Firenze per la strage 
del «904» (la posizione di Ab
batangelo era stata stralciata 
dal troncone principale dell'in
chiesta in attesa dell'autorizza-
zione a procedere della Came
ra) si aprirà quindi qualche 
giorno prima che la cassazio

ne, la cui prima udienza è fis
sata per il 4 marzo, decida sul 
precedente processo, a cui la 
posizione del deputato missi
no è strettamente collegata. La 
suprema corte deve decidere 
sulla sentenza con cui. il 15 
marzo '90, la corte d'Assise 
d'Appello di Firenze aveva 
confermato la condanna al
l'ergastolo per Pippo Calò, 
considerato esponente di pri
mo piano della mafia, e il suo 
•braccio destro» a Roma, Gui
do Cercola, assolvendo invece 
dall'accusa di strage gli impu
tati del gruppo napoletano - il 
presunto «boss» camorrista 
Giuseppe Misso, Alfonso Ga-
leota e Giulio Pirozzi - a cui. 
secondo l'accusa. Abbatange
lo avrebbe consegnato dell'e
splosivo poi utilizzato per l'at
tentato al «904». 

l'Unità 
Sabato 
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BORSA 

BORSA DI MILANO p j n i t o a rimbalzo, toma il marasma 

• MILANO Fine settimana spiacevole per 
piazza degli Affan. il nmbalzo tecnico sembra 
già linito. tutti i buoni motivi che I altro ieri pote
vano spiegare la ripresa dei prezzi sono stati 
spazzati via dai ribassi che hanno colpito di 
nuovo più o meno fortemente soprattutto le 
•blue chips», quei titoli cioè che hanno funzione 
di guida per la loro diffusione II Mlb alle 11 per 
deva l ' I* , ma poi si è in parte ripreso terminan
do a - 0 62% Gli scambi sono tornati a livelli 
bassi Le Or dopo il clamoroso balzo di giovedì 
perdono il 2 67% C e stata anche una evidente 
monetizzatone da pane della speculazione a 
breve dei guadagni conseguili negli ultimi due 

giorni Perdono discretamente anche le Rrcllo-
ne ( - 2 68%) e le Snia di Agnelli ( -2 13%) Per
dite sopra 11% denunciano le Fiat ( -1 76%) le 
Montedison ( -136%) , le Iti privilegiate 
( -168%) le Ras ( -133%) , Mediobanca 
( -1 12%). mentre le Generali hanno limitato la 
perdita allo 0 91% Continuano invece il loro 
viaggio solitario le Emmont che anche ien si so
no scostate dall andamento generale delle blue 
chips con una lieve perdita ( - 0 21%) Anche Ie
ri la seduta « corsa via veloce secondo I confin
dustriali il decreto Formica sui capital gains sta 
•uccidendo la Borsa* 
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F E R R U Z Z m 

F E R F I R N C 

F I O I S 

F I M P A R R N C 

F I M P A R S P A 

F I N P O Z Z I 

F I N P O Z Z I R 

F I N A R T A S T E 

F I N A R T E P R 

F I N A R T E S P A 

F I N A R T E R I 

F I N R E X 

F I N R E X R N C 

F I S C A M B H R 

F I S C A M 8 H 0 L 

F O R N A R A 

F O R N A R A P R I 

O A I C 

O A I C R P C V 

G E M I N A 

G E M I N A R P O 

O E R O L I M I C H 

G E R O L I M R P 

G I M 

G I M R I 

I F I P R 

IF IL F R A Z 

I F I L R F R A Z 

I S E F I S P A 

I S V I M 

I T A L M O B I L I A 

I T A L M R I N C 

K E R N E L R N C 

K E R N E L I T A L 

M I T T E L 

M O N T E O I S O N 

M O N T E O R N C 

M O N T E D R C V 

P A R M A L A T F I 

P A R T R N C 

P A R T E C S P A 

P I R E L L I E C 

P I R E L E C R 

P R E M A F I N 

R A G G I O S O L E 

R A G S O L E R 

R I V A F I N 

S A N T A V A L E R 

S C H I A P P A R E L 

S E R F I . _ , 

S I F A 

S I F A 1 L 0 9 0 

S I F A R I S P P 

S I S A 

S M E 

S M I M E T A L L I 

S M I R I P O 

S O P A F 

S O P A F R I 

S O G E F I 

S T E T 

S T E T R I P O 

T E R M E A C Q U I 

A C Q U I R I P O 

T R E N N O 

T R I P C O V I C H 

T R I P C O V R I 

U N I P A R 

U N I P A R R N C 

W A R B R E D A 

W A R C I R A 

W A R C I R B 

W A R C O F I D E 

W A R IF IL 

W A R IF IL R I 

W P R E M A F I N 

W A R S M I M E T 

W A R S O G E F I 

eee 
2 4 8 0 

1 * 7 0 

3 1 7 0 

4 2 * 0 0 

4 9 * 0 

2 4 2 0 

1 9 5 2 

1 1 7 5 

5 8 9 0 

7 » 5 

1«5S 

, 5 8 1 

« 4 5 

5 1 7 0 

1 3 0 0 

4 1 5 0 

1 0 9 8 

• 0 0 

8 3 0 

1 9 4 0 

9 4 0 9 

• 9 7 

8 2 » 

1 2 9 2 

1 2 1 5 

1 5 8 1 

1 2 8 8 

1 0 1 . 5 

8 1 

5 6 4 0 

2 2 5 0 

1 1 9 9 5 

4 5 8 5 

2 9 7 0 

1 9 8 8 

1 0 8 0 0 

6 0 0 0 0 

9 4 7 3 0 

« 5 0 

5 1 0 

4 9 0 0 

1 9 0 2 

M S 

1SSS 

1 1 1 0 0 

1 5 8 5 

3 0 8 0 

8 2 0 0 

2 2 3 0 

1 9 9 5 0 

9 0 6 0 

2 1 9 0 

7 9 0 0 

2100 
7 0 0 

8 5 9 0 

; « i o 
1 ' i t a 

1 0 7 5 

1 8 9 0 

2 * 8 9 

0 7 5 

8 9 0 

9 0 9 0 

1 9 1 0 

2 1 1 0 

1 8 8 5 

1 7 7 4 

2 0 8 1 

8 4 5 

2 8 2 1 

1 0 9 9 0 

8 7 8 0 

1 0 9 2 

1 1 1 2 

154 

130 

1 8 0 

2 0 1 

1 1 9 0 

« 0 0 

1 4 5 5 

2 0 0 

3 1 1 

IMMOBILIARI t D I U Z I I 
A E O E S 

A E D E S R I 

A T T I V I M M O B 

C A L C E S T R U Z 

C A L T A G I R O N E 

C A L T A G R N C 

1 6 * 0 0 

« 9 5 0 

9 8 7 0 

1 9 0 0 0 

4 1 5 1 

9 9 8 0 

- 0 4 8 

- 0 5 3 

- 1 4 7 

- 0 9 1 

-v». 
- 0 . 8 0 

0 « S 

• 0 . 4 * 

0 . 3 4 

0 2 1 

1 8 8 

• 0 8 0 

• 2 . 3 5 

1.67 

2 3 7 

2 9 » 

• 0 . 9 5 

- 0 . 1 8 

0 0 0 

- 1 1 » 

0 0 0 

0 0 0 

9 4 2 

- 0 12 

0 4 9 

• 1 0 8 

• 0 7 8 

• 1 . 0 0 

0 0 0 

- 2 9 9 

0 0 0 

0 8 6 

• 1 « 8 

- 1 8 9 

- 0 1 9 

2 4 4 

0 9 5 

- 0 * 3 

• 1 . 0 5 

8 9 7 

• ' •? 
• 1 . 2 2 

• 1 * 
- 1 » 

7 7 1 

0 . 9 1 

1 8 0 

2 8 * 

• 0 . 9 * 

0 . 4 5 

- 1 1 1 

0 . 0 0 

• 0 . 9 0 

- 9 . 5 4 

»,n 
0 . 1 4 

•M*. 
w m 
1 4 2 

1 7 8 

• 0 0 7 

- 1 3 2 

• O S O 

0 0 0 

• 0 . 9 7 

0 . 4 8 

• 0 4 * 

• 0 9 4 

1.27 

• 0 , 7 7 

- 2 . 7 2 

1 .«7 

- 0 . 9 4 

0,09 
ota 

- 1 . 7 5 

0 . 0 0 

•4 7 6 

- 1 9 5 

- 0 . 9 2 

•M» 
0 . 9 0 

8 2 S 

- 1 , « * 

0 7 9 

2 . 4 0 

1 ,6 * 

• 1 0 4 

0 . 9 7 

,_1W 

R I S A N A M E N T O 

V I A N I N I I N D 

V I A N I N I L A V 

4 7 9 * 0 

1 2 0 9 

4 7 0 0 

- 0 8 3 

- 3 5 0 

• 0 0 4 

M I C C A N W N I A U T O M O B I L . 
A L E N I A A E R 

D A N I E L I E C 

D A N I E L I R I 

O A T A C O N S Y S 

F A E M A S P A 

F I A R S P A 

F I A T 

F I A T P R 

F I A T R I 

F I S I A 

F O C H I S P A 

F R A N C O T O S I 

G I L A R D I N I 

G I L A R D R P 

I N Q S E C C O , „ 

M A G N E T I R P 

M A G N E T I M A R 

M A N D E L L I „ 

M E R L O N I 

M E R L O N I R H 

M E R L N C 1 G X I 

N E C C H I 

N E C C H I R N C 

N P I G N O N E 

O L I V E T T I O R 

O L I V E T T I P R , 

Q L W E T R P N M 

P I N I N F R P O _ , _ _ 

P I N I N F A R I N A , . 

REGINA . t 

R E J N A R J P O , ^ , 

R O O R I O U E Z l r j * . 

S A F I L O R I S P 

S A F I L O S P A 

S A I P E M 

S A I P E M R P 

S A S I B 

S A S I B P R 

S A S I B R I N C 

T E C N O B T S P A 

T E K N E C O M P 

T E K N E C O M R I 

V A ^ L E O S P A 

W M A G N E T I R 

W M A G N E T I , 

W N P I G N 9 9 

N E C C H I R I W , 

W O L I V E T 8 % , , , 

S A I P E M W A R 

W E S T l N G H O U S , 

V V O R T H I N G T O N , 

1 4 * 0 

8 9 4 0 

3 7 0 0 

3 2 1 8 

3 4 7 0 

1 1 9 0 0 

4 8 8 5 

3 4 8 0 

9 8 0 1 

2 2 9 4 

« 7 5 0 

2 6 4 0 0 

2 2 1 8 

1 9 5 0 

1 9 0 0 

8 8 8 

7 5 0 

7 9 9 0 

1 9 2 0 

9 4 8 

7 8 5 

1 3 7 5 

1 7 4 5 

4 5 0 0 

2 9 4 5 

2 2 5 0 

2 2 1 9 

1 9 4 3 0 

1 9 4 1 0 

1 0 0 1 0 

/ 2 4 7 * 0 

-, -«iso 
• 0 0 0 

8 3 8 0 

1 1 0 3 

1 9 4 5 

8 8 8 9 

• 8 0 0 

4 4 9 9 

1 4 9 8 

« 9 9 

7 5 0 

3 9 5 0 

1 2 9 

1 2 9 

2 0 5 

2 3 

1 7 9 

1 3 0 

9 9 9 0 0 

2790 

, 0 7 » 

- 0 7 9 

-<w 
- 0 3 7 

2 . 0 7 

- 0 3 5 

- 1 7 6 

•1 14 

• < t W 
1 5 5 

• 0 7 4 

- 0 3 8 

- 0 3 1 

0 . 0 0 

• 0 4 6 

- 1 5 9 

- 1 9 8 

1.14 

- 1 0 3 

- 0 3 2 

0 0 0 

- 3 7 7 

0 0 0 

•0,3? 
- 0 0 7 

- 1 3 2 

• 0 3 2 

0 . 3 2 

0 0 0 

1,01 

0 . 0 0 

1.59 

0 0 0 

4 M 

3 0 8 

0 0 0 

0 0 7 

0 O 0 

- 1 0 5 

4 . 3 9 

- 0 1 4 

4 , 1 7 

2 . 1 3 

3 . 2 0 

- « 1 1 

0 . 0 0 

1 5 0 0 

- 3 . 2 4 

• 8 4 7 

0 . 0 3 

0 7 4 

MINDUU^HITALLUROICHI 
OALMINE,, 
iUR METALLI 

WàtT'7^1 
F A L C K R I P O 

M A F F E I S P A 

M A G O N A , 

W E U R M L M I 

I L , 9 8 » -

8 8 8 0 ' 

7 5 6 0 

2 9 9 5 

7 9 2 0 

9 1 . 2 5 

0.00 
1«, 
0 , 5 1 ' 

0 0 0 

1 5 3 

- 0 2 5 

- 3 9 5 

T U S I U 
B A S S E T T I 

B E N E T T O N 

C A N T O N I I T C 

C A N T O N I N C 

C E N T E N A R I . 

C U C I R I N I 

E L I O L O N A , 

F I S A C 

f l S A C R I P p 

L I N I F 5 O 0 

L I N I F R P 

R O T O N D I 

M A R Z O T T O 

M A R Z O T T O N O 

M A R Z O T T O R I 

O L C E S E 

R A T T I S P A 

8 I M I N T 

S I M I N T P R I V 

S T E F A N E I , 

Z U C C H I 

Z U C C H I R . N C 

8 8 8 0 

8 0 0 5 

6 1 9 0 

9 8 0 0 

2 8 0 

2 0 0 5 

4 1 0 0 

7 6 1 0 

8 9 9 0 

8 0 0 

7 5 8 

6 1 5 0 0 

4 7 3 0 

4 0 0 5 

5 3 0 0 

1 6 0 0 

3 4 5 5 

6 1 4 0 

3 9 3 6 

4 3 4 5 

1 0 1 4 5 

«501 

?M 
- 1 16 

- 0 1 3 

1 3 » 

6 6 6 

0 0 0 

- 0 . 2 4 

1 4 7 

0 0 0 

0 0 0 

1 9 4 

1 6 5 

- 0 8 3 

0 9 ? 

0 0 0 

4 3 5 

1 0 0 

V? 
2 8 3 

- 0 . 3 5 

0 . 0 0 

0 0 2 

D I V I M I 
p E , F E R R A R I 

D E F E R R R P 

C I G A 

C I C A R I N C 

C O N A C Q T O R 

« 7 2 0 

2 3 1 0 

3 3 9 » 

1 5 1 0 

1 5 1 1 0 

1 1 8 

°,w 3 5 1 

2 0 3 

0 0 0 

CONVERTIBILI OBBLIGAZIONI 
A T T I V I M M 9 S C 7 5 % 

B R E O A F I N 8 7 / 9 2 W 7•/. 

C I G A - 6 8 / 9 5 C V » % 

C I R 8 5 / 9 2 C V 1 0 % 

C I R 6 8 / 9 3 C V 9 % 

E F I B 8 5 I F I T A L I A C V 

E F I B 8 8 P V A L T C V 7 V . 

E F I B A N C A W N E C C H I 7 % 

E U R M E T L M I 9 4 C V 1 0 V . 

i u R 0 M 0 8 i L . e e c v t o v . 

F E R F I N 6 « / 9 3 C V 7 % 

F O C H I F I L M C V S V . 

G I M 8 8 / 9 3 C V * 5 % 

. I M I N P I G N 9 3 W I N 0 

I R I S I F A - S 8 / 9 1 I V . 

IR I A N S T R A S 9 5 C V B % 

I R I - C R E D I T 9 1 C V ? % 

IRI S T E T 8 8 / 9 1 C V 7 % 

I T A L G A S 9 0 / 9 6 C V 1 0 % 

M A G N M A R 9 S C V 6 % 

M E D I O B R O M A 9 4 E X W 7 % 

M E O I O B B A R L » 4 C V 6 % 

M E 0 I 0 8 - C I R R l S N C 7 % 

M E D I O B - C I R R I S P 7 % 

M E O I O B - F T O S I 9 7 C V 7 % 

M E O I O B I T A L C E M C V 7 % 

M E O I O B I T A L C E M E X W 3 % 

M E D I O B I T A L O 9 5 C V 6 % 

M E O I O B I T A L M 0 8 C V 7 % 

M E D I O B - L I N I F R I S P 7 % 

M E O I O B M A R Z O T T O C V 7 % 

M E 0 I O B ' M E T A N 9 3 C V 7 % 

M E O I O B P I R OS C V S 5 % 

M E D I O B S A I P E M C V S % 

M E D I O B S I C I L 9 5 C V S % 

M E D I O B S N I A F I B R E 6 % 

M E O I O B S N I A T E C C V 7 % 

M E D I O B - U N I C e M C V 7 % 

M E R L O N I - 8 7 / 9 1 C V 7 % 

M O N T E O S E L M F F 1 0 % 

M 0 N T E D 4 S / 9 2 A F F 7 % 

M O N T E O - 6 7 / 9 3 A F F 7 % 

O L C E S e - e « / » 4 e v 7 % 

O L I V E T T H 4 W 6 . 3 7 5 S 

O P E R E B A V - « 7 / S 3 C V 8 % 

P I R E L L I S P A ^ V » 7 5 % 

R I N A S C È N T E * * C V é 8 % 

R I S A N N A 6 6 / 9 2 C V 7 % 

S A F F A 8 7 / 0 7 C V 6 5 % 

S E L M - 8 S / 9 3 C V 7 % 

S E R F I S S C A T 9 5 C V 8 % 

S I F A - S 6 ^ 3 C V 9 % 

S N I A B P O - 8 5 / 9 3 C V 1 0 % 

Z U C C H I > a V S 3 C V 8 % 

171 

107 3 

100 3 

9 * 6 

9 5 . 9 

1 1 2 9 

9 9 5 

4)7 

104 ,8 

9 * 1 

9 0 5 

1S6 2 

9 2 

1 1 3 9 

• 8 3 

9 2 9 

9 8 4 

1 0 9 1 

103 

8 2 1 

177 

, 9 5 4 

8 5 9 

8 3 5 5 

1 0 3 5 

211 

9 6 1 

100 5 

2 1 0 

9 3 

113 7 5 

1 1 6 9 

8 9 

9 0 8 

8 8 9 

8 8 9 

9 5 6 

106 

0 5 7 

9 * 8 5 

S4.S 

9 0 3 

8 7 , 6 

8 2 1 ' -

1 2 8 9 

1 0 0 , 1 . , 

108 ,1 

5 1 6 

108 4 

8 7 , 3 

1 2 3 7 5 

9 9 2 

9 8 9 

170 .9 

172.5 

107.9 

100.9 

9 6 7 

9 * 

9 9 . 5 

9 7 . 1 

1 0 4 3 

SS 

9 0 5 

185 

9 2 4 

110.5 

9 6 4 

9 2 

9 8 3 

108.25 

102.2 

8 1 . 2 5 

180 

9 6 

8 * 

» 3 

102.9 

211 

9 6 . 3 

9 9 . 9 

207.5 . 

93 .4 

113 .75 

1 1 9 9 

SS.S 

9 0 9 

8 9 

8 8 

9 * 

108 .75 

9 5 . 7 

9 7 2 5 

9 4 8 

9 0 . 2 

8 7 . 8 

* V 
130 

100.4. 

108 .8 

618 

106 

9 7 . 5 

124.S 

9 8 . 7 * 

9 8 . 9 

,.170,9 

TlIQlQ 

AZ AUT f S *4 92 INO " 
Prac. 

AZ AUT F S 65-92 INO~ 
101.80 101.70 
106.55 106.65 

Xj AUT F 5 85-95 2- ND 103^95 103.60 
AZ AUT F S 85-00 3-IND 102,40 102 50 
IMI 62 fejR2 15'/. 

1M'-8?Ì^ 3?f y * CRE0OPD30-O35 

ENEI, 84/92. 

203.00 
192.60 

.20240. 
192.60 

74^00 
-94.40 

:N6L 64/92 3A 
: w e i l HK/04 1 4 

101.80 10100 

I N E Ì J V t S l A 
iNEÌLeé/piiNb 

111.65 11175 

1M.8? 
,,104.70 

'<»»* 

CAMBI 
D O L L A R O 

M A R C O 

F R A N C O F R A N C E S E 

F I O R I N O O L A N D E S E 

F R A N C O B E L G A 

S T E R L I N A 

Y E N 

F R A N C O S V I Z Z E R O 

P E S F T A 

C O R O N A D A N E S E 

L I R A I R L A N D E S E 

D R A C M A 

e S C U D O P O R T O G H E S E 

E C U 

D O L L A R O C A N A D E S E 

S C E L L I N O A U S T R I A C O 

C O R O N A N O R V E G E S E 

C O R O N A S V E D E S E 

M A R C O F I N L A N O E S E 

D O L L A R O A U S T R A L I A N O 

1 1 1 1 5 2 5 

7 5 0 8 2 5 

2 2 0 8 5 5 

0 * 5 9 * 0 

3 8 493 

2 1 8 4 3 0 

S 4 2 7 

8 8 2 6 9 0 

1 1 9 9 4 

195 145 

1996 8 

7 0 3 5 

8 521 

1544 7 7 0 

9 5 6 7 1 5 

108 7 3 5 

1 9 2 , 0 5 0 

2 0 0 8 9 0 

3 0 9 4 5 

8 * 5 1 

1 1 1 7 * 2 0 

7 5 0 2 9 5 

2 2 0 , » 3 5 

6 6 6 0 6 5 

3 * 4 7 7 

2187 8 

8 4 6 0 

8 8 2 4 0 5 

1 1 9 8 5 

1 9 5 1 0 5 

2 0 0 0 0 2 5 

7 0 4 4 

8 4 8 4 

1 5 4 8 2 

9 5 7 2 

1 0 * 7 » 

191 9 4 S 

2 0 0 9 7 0 

3 1 0 19 

8 6 9 7 

ORO E MONETE 
D e n a r o 

O R O F I N O ( P E R G R ) 

A R G E N T O (PER K G ) 

S T E R L I N A V C 

S T E R L I N A N C (A 73 ) 

• S T E R L I N A N C I P 73) . 

K R U O E R R A N O 

SO P E S O S M E S S I C A N I 

2 0 D O L L A R I O R O 

M A R E N G O S V I Z Z E R O 

M A R E N G O I T A L I A N O 

M A R E N G O B E L G A 

M A R E N G O F R A N C E S E 

l e t t e r a 

1 3 1 0 0 / 1 3 4 0 0 

1 4 0 7 0 0 / 1 4 4 0 0 0 

1 0 3 0 0 0 / 1 1 0 0 0 0 

1 0 7 0 0 0 / 1 1 3 0 0 0 

1 0 3 0 0 0 / 1 1 0 0 0 0 

4 3 5 0 0 0 / 4 6 0 0 0 0 

5 3 0 0 0 0 / 5 * 5 0 0 0 

5 0 0 0 0 0 / 5 9 0 0 0 0 

6 6 0 0 0 / 9 4 0 0 0 

6 6 0 0 0 / S 4 0 0 0 

7 6 0 0 0 / 6 5 0 0 0 

7 2 0 0 0 / 7 9 0 0 0 

MERCATO RISTRETTO 

TITOLI DI STATO 

TOB3H2IEF 

TERZO MERCATO 
(PREZZI INFORMATIVI) 

• A L I N O R 

R A V A R I A 

B P S O N D R I O 

B S P A O L O B S 

R S S P J R r T a 1 

^ B O L O G N A ' ' " 

C I B I F I N 

C O F I G E P R O P T 

C R R O M A G N O L O 

D I R I T T I E V E R V 

1 E V E F Ì Y F I N f 

F I N S T F L L A 

M E T . M A P E L L I 

F I N C O M I O 

I F I V P R D 

I F I V P R I V 

N O R O I T A L I A O R D 

N O R D I T A L I A P R 

P A A R O R O 

E L E C T R O L U X 

C A R N 1 C A 

S A I F 

S A I F P R I V 

S G E M S P R O S P E R O 

R A G G I O S O L E M A N O 

P A A R P R I V 

1 F I T A U A F . M 

W A R A L I T A L I A P R 

W A R O A I C R i a 

W A R I T A L G A S 

W A R I T A L M O B 

W A R L A F O N D I A R I A 

W A R R E P U B B L I C A 

W A R U N I C E M R I S 

W A R S A F F A N C 

1700 

1580 

M « 3 0 0 0 

3 6 5 0 

3«ufcissfy>: 

sVooarsosM'-' 

1 7 0 0 / 1 7 5 0 

1 6 * 0 

170OO 

1 5 2 8 

2 2 4 0 0 

2 0 5 0 

2 7 0 0 / 2 8 0 0 

2 8 0 0 / 2 8 2 O 

1 9 3 0 D 

1 7 0 0 0 

4 8 0 / 4 8 0 

3 * 0 / 3 7 0 

2 0 3 0 

3 0 1 0 0 

1 7 5 0 0 / 1 7 7 0 0 

2070 /210Ò 

1590/16OS 

155000 

1180 

1699 

, ' - • * * • ' 

« 4 

" 3 7 0 / 3 8 0 

' 836> 

3 8 5 0 0 / 3 9 0 0 0 

2 3 5 0 

1S4/19S 

1 8 2 0 

6 4 0 / 6 6 0 

T i to lo 

A V I A T O U R 

B C A A G R M A N 

B R I A N T E A 

S I R A C U S A 

« C A F R I U p 

B C A L E G N A N O 

O A t L A R A T E S E 

BSR01L<04Ò * 

P O P B E R G A M O 

P O P C O M I N D 

P O P C R E M A 

P O P B R E S C I A 

P O P B S A X A 

P O P EMILIA^ 

P O P I N T R A 

P L E C C O A X A 

L E C p O R A G G R 

P O P L O D I ' 

L U I N O V A R E S 

P O P M | L A N O 

P O P N O V A R A 

P O P C R E M O N A 

B C A P R O V L O 

PR L O M B A R D A 

T R O V N A P O L I 

P C O P E R U G I A 

B R O G G I I Z A R 

C I B I E M M E P L 

C I T T I B A N K IT 

C O N I C O R O M 

C R A G R A R B S 

C R B E R G A M A S 

C R E D I T W E B T 

F E R R O V I E , N O 

F I N A N C E 

F I N A N C 6 P R 

F R E T T E 

IF1SPR1V 

I N V É U R O P 

I T A L I N C E N D 

V A L T E L L I N . 

B O G N A N C O 

Z E R O W A T T 

c h i ù » 

2 2 4 9 

1 0 1 5 0 0 

13300 

2 8 8 5 0 

2 4 4 2 0 

6 6 8 0 

, 1 3 * 0 0 

' 1 7 1 0 9 

18001 

1 8 4 5 0 

3 7 2 9 0 

7 5 9 0 

2 3 2 

l o i o o o 

11820 

3 8 

8 8 0 0 

17200 

1S2SO 

8 9 8 0 

1 * 4 9 0 

« 7 0 0 

asso 
3 * 5 0 

8 0 8 0 

2 3 7 0 

1*5 

1 3 4 0 

4 8 5 0 

2 3 1 

7 8 4 0 

3 S 7 0 0 

10001 

720OO 

8 8 1 0 0 

7 1 5 0 

1 4 7 0 

1 0 9 0 

1 9 8 3 0 0 

16940 

S 7 « 

5970 

2 2 4 9 

JU222O0 
1 3 2 0 0 

2 9 0 0 0 

2 4 3 9 0 

8 8 9 3 

1 3 8 0 0 

•178001 

17899 

18450 

3 7 3 5 0 

7 5 9 0 

2C7 

1 0 1 0 0 0 

11820 

4 4 

8 9 0 0 

1 7 0 0 0 

1 5 2 4 5 

9 0 0 0 

1 6 4 9 0 

8 6 0 0 

3 5 8 0 

3 * 5 0 

« 0 6 0 

2 3 9 0 

158 

1 3 5 0 

4 8 4 0 

2 2 1 

7 8 4 0 

3 5 3 6 0 

10001 

7 1 0 0 0 

7 0 3 0 0 

8 8 2 0 0 

7 0 8 0 

1 4 8 0 

1 0 9 0 

1 9 * 1 0 0 

1 8 * 9 0 

5 7 1 

5 8 7 0 

«••3ivr;wHB*>i 

•«•»M*:.iwr-v 

4 M H M W H S 

•«•YiT*I.»MF»y 

•H»rrm-5iHn5«j 

raiw-ni 

;:^(arm^;•?«wB^:, 

iliiBiarT-yWMC 

g?E lilaftté. 

Mdnzr«t» 
siv«ra«B*wi-V/ 
:Ka»i?x<*w»r-K 

«HÉTiWMl 
«ÉT.T ipn 
**awrE^ 

* i i a W ¥ T T * l l 
•rHe«r*™?i"i 
•WfÉTtBSHRTfl 

FONDI D'INVESTIMENTO 
I T A L I A N I 

P R I M E C A P I T A I 
P P O F F R S I O N A 1 F 

I N T F R B A N C A R . I O f l S 
F I O R I N O 

A R P . A 2 7 

P R I M F C L U B A 7 

C F N T R A L E C A P I T A I , 
1 A f i F S T A J 

Al/flEO "^EVIDENZA.. 
R I S P I T A L I A A 7 

A n n i A T i c n u O B . F U N B 
E U R O ALDEBA,RA.N 

S O G E S F I T BLUE CHIPS ,„, 

s » N P A O L Q H A M f 1 , I H T , F 

S A N P A O L O H A M " I N O . M . F . 

E U R O M O B , R . | S K . F 

G E P O C A P I T A 1 . 
T A P I T A L G E S T A Z , , . . 
S A L V A D A N A I O * ? , 
Q F S T I C R E n i T A 7 

F O N D O INn|f . r^ 

P R I M E M E R P H . I , , A M E R I C A 

P R I M E M E R R I L L F jUROPA 
P R I M F M E R R I L L P A C I F I C O 

I N V E S T I R E I N T E R N A ? ; . , 
F O N D I N V F . S T ^ 

|N C A P I T A I . ECJM'TY 

f . E N E R C O M I T C A P I T A L 

A R I F T F 

F O N D O L O M B A R D O 

7 F T A S T O C K 

F I D E U R A M A Z I O N E . . . . . 

F O N D I C R I INTERNA7 

P F R S O N A I F O p I f O A Z 

G E S T I E L L F A 

G F S T I E L L p I 

S P A O L O H A M H I f N T F , 
s P A O L O HFINANOR 

F O N D F R S I Ì L INPU S TRIA.„. 
FpNpFRsijL BERYI7! 
A 7 I M I I T G L 0 B C R E S C I T A . 
|N C A P I T A I F I I T F 

V F N T U R E T I M F 

P R I M r ITAI V 

G E N E R C O M I T E U R O P A _ 

R F N F R C O M | T I N T E R N A Z , . 

G É N E A C O M I T N O R D 

T R I A N G O I O A 

O l I A D H I F O G L I O A Z I O N 

IPM 

?76<>n 

2 5 1 1 9 

3 4 6 6 8 

I81B1 
244D6 

9 4 1 4 

RS23 

9 0 3 1 

1 1 2 6 0 

1P974 
10?q7 

1 1 3 4 9 

10716 

1 1 1 1 8 
10200 

9 9 5 4 

9 7 7 6 

9RB0 

12651 

10754 

11007 
6 i n n 

10199 

6 6 1 1 

9 7 7 2 

1076B 

10164 

9 3 0 8 

10413 

11071 

8B27 
94BO ( 

1 0 0 8 0 , 1 

90H5 

91B» 

1 1 7 5 9 * ' 
0 4 5 0 

10B7.5 -

8 3 0 1 

B3B1 

10608 

11387 

73B3 

8 9 6 2 

94B3 

9 4 1 0 

10121 

9 3 7 0 

10246 

10205 

10657 
10313 

10337 

10328 

10021 

Pr*^. 
7 2 5 4 4 

? 4 9 1 7 

_ 3 4 J & J 

1 6 0 8 0 
_ 2 4 2 f i g 

9 3 6 4 

6 4 5 7 

6 9 4 9 

1 1 1 7 4 

1 7 6 6 5 

_1£22» 
11301 

1 0 1 1 * 

1 1 0 8 * 

1 0 1 1 8 

9 9 2 4 

9 7 5 7 

9 8 6 0 

1 2 5 7 4 

1 0 8 * 1 

1 0 9 0 0 
8 0 0 * 

1 0 1 4 1 

8 4 7 8 

9 7 4 5 

_1222S 
1 0 4 0 2 

9 2 8 2 

10333 

1 1 0 4 1 

8 7 * 2 
9 4 4 0 

} 0 0 3 4 

9 0 4 4 

« 1 
11738 

9 1 8 8 

1 0 8 0 * 

8 2 0 S 

8 3 4 4 

10788 

11367 

7 3 0 9 

6 6 8 8 

9 4 3 0 

9 1 5 4 

10093 

9 7 0 7 

1 0 7 3 0 

10167 

1 0 6 1 8 

1 0 3 1 6 

1 0 1 3 » 

1 0 1 7 9 

10014 

RILANCIATI 
F O N n f R S E L 

P R I M F R E N O 

G F N F R C O M I T 
F M O O - A N O f l O M P r i » 

« 7 7 I I R R O 

U R R À 

M U L T I R A R 
F O N D A T T I V O 

V I S C O N T E f> 

F O N n i N v r j S T J 
A U R F O 

R F D D 1 T O S F T T F 

r . A P l T A L O F S T 

R I S S P ITA| . |A " " 
F O N D O C E N T R A I f 

R N M U L T I F Q N P 0 , 
C A P I T A L F I T 
C A S H M A N A " F M F , N T , F U N O 

C O R O N A F E R R E A 

C A P I T A L C R F O I T 

O F S T I F I L F n 

P I 1 P O M O R I I f J A P I T A L F 
E P T A C A P I T A L 

PHFNIXFUN.D . 

F O N D I C R I 2 
N O R D C A P I T A I . _ _ _ . . 

O F P O R É I N V F S T 

F O N D O A M E R I C A 
C T B I L A N C I A T O 
S A L V A D A N A I O R IL 

R O I O M I X 

I N V F S T I R ? P I L A N C I A T O . . 
C E N T R A I f, (Jt O R A I 

I N T E R M O B I L I A R E F O N D O 
C I S A I P I N O B I L A N C I A T O 

G I A 1 L O 
f j Q R r > M | X 

S P I G A D Q f l r j 

C H A S F M A M F R | C - A 
P I I R O M O R S T R A T F G I C 

G R I F O C A P I T A I 

M I D A B I L A N C I A T O 
P R O F E S S I O N A L E I N T E R N 
n F S t i r . R F n i T F I H A N 7 A 

B N S I C U R Y I T A 
A R C A TE 

A Z I M U T B l | A N C I A T O 

F U R O P A 
V E N E T O C A P I T A L 
O l l A D R l F O r . n o BIL 

C O O P R I S P A R M I O 

C O O P I N V F S T 

R O L O I N T F H N A T I O N A L 

2B699 

19B09 

18151 
1 8 5 9 0 
17590 

1A506 

10197 
17RTO 

1 1 6 6 0 
16R?ft 

15916 

1 * 7 0 8 

1 4 9 2 8 
18697 

15A76 

16017 

14930 

1 0 0 2 4 
1H6R3 

13606 

1 0 0 3 5 

110A8 

B341 

1 2 4 8 0 

10(192 
1 1 4 4 1 

10124 
11014 

10B59 

133f ,9 
10714 

10727 

1 0 7 6 0 

10261 

1 0 6 7 9 

1 2 0 8 0 

1 7 4 7 0 

10B66 

1 0 6 7 » 

11657 

10304 

1177» 

11790 

9 9 4 1 

10413 

10507 
1 7 1 1 1 

10O64 

11291 

9 9 5 7 

0 6 1 6 

10771 

10165 

9 4 6 » 

10014 

7 8 5 1 9 

1 9 6 7 ? 
1 8 0 4 4 

166TJO 

1 7 5 0 * 
1B40O 

1 9 0 7 1 

1 7 7 7 8 
1 1 6 4 9 
1 6 7 7 * 

1584A 

1 6 * 1 8 

1 4 8 5 8 

1 6 * 8 5 
1 6 7 6 S 

1 5 9 1 * 

1 4 8 6 1 
9 9 7 n 

I M O I 

1 1 5 I M 

i i r a n 
B24S 

1 7 4 7 0 

10794 
1 1 1 6 5 

1 0 0 6 0 

1 0 9 1 5 

1 0 7 9 7 
1 1 1 5 7 

1 0 6 7 1 
1 0 6 1 6 

a 1 0 l H 4 

1 0 7 0 1 

1 0 6 0 7 

1 1 9 7 9 

174BS 

1 0 7 8 » 

. 1 0 6 3 * 
1 1 6 1 6 

, , ,10786 

1 1 6 * 9 

1 1 7 4 3 

9 8 7 7 

1 0 3 8 0 
1 0 4 4 0 

1 7 1 1 7 

1 0 0 1 4 

1 1 7 4 * 

9 9 1 1 

96411 

1 0 7 7 7 

1 0 1 4 4 

9 4 5 7 

omo 

O B B U O A Z I O N A R I 

G F S T I R A S 
I M I R F N O 

A R C A p p 

P R I M E C A S M 

I N V E S T I R E O B B L I G A ? 

I N T F R R R F N D | 7 A 
N O R D F O N D O 

F U R O - A r 4 T A R E S . _ „ , .„ 

F X V F H O ^ 

A L A 

F O N D I C R I 1 
E X S F O R Z F R r . O 

F O N D I N V I S T 1 

N A G R A R F N O 

R I S P A R M I O ITALIA RE° 
R E N D I F I T 

R N R E N O I F O N D O 

R F N D I C R F O I T 

G F S T I F I I F M 
F P T A R O N O 

I M I 7 0 0 0 

2 1 9 6 4 

15118 

11651 

17B16 
1 6 4 5 5 

1R257 

12461 

11032 
10824 

11616 

1 7 5 0 6 

1 0 6 4 » 
17566 

11606 

1 3 0 1 7 

16660 

H 4 7 7 
11574 

15R4 

1 0 3 5 0 
14168 

1 4 6 3 6 

7 1 9 6 0 

1 5 1 1 5 
1 1 8 4 9 

17831 

1 6 4 4 7 

1 6 7 5 6 

1 7 4 6 3 

i i n » 
1 0 8 7 6 

1 1 6 1 4 

1 2 5 0 7 
1 0 6 4 6 
1T6TO. 

1 1 6 0 8 

1 3 0 3 » 

166711 
, 114TO 

115611 

, 1 1 5 7 8 

1 0 3 3 * 
1 4 1 6 7 

U S » 

CHE TEMPO FA 

MAREM0SS0 

IL TEMPO IN ITALIA: la vasta e persistente 
area di alta pressione il cui massimo valo
re è localizzato sull Europa centro-orienta-
le>estenrM la » u * Influenza f ino alle nostre 
regioni 'adriatiche La presenza di questo 
centro d'azione determina la permanenza 
di basse temperature molto al di sotto dei 
livelli stagionali e rallenta; la marcia verso 
levante di un sistema depressionario e di 
una perturbazione atlantica che in esso è 
inserita Tale sistema depressionario si 
trova attualmente dislocato tra II Mediterra
neo occidentale, la penisola Iberica e la 
Francia 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni italia
ne il tempo r imarrà orientato verso la va
riabilità Si tratterà di una variabilità carat
terizzata da ampie achiarite intervallate da 
temporanee formazioni nuvolose, perlopiù 
di scarso interesse Sempre molto rigide le 
temperature Foschie o locali banchi di 
nebbia sulle pianure del Nord e quelle del 
centro 
VENTI: deboli o moderati provenienti da 
Nord-Est 
MARI : mossi l'Adriatico e lo Ionio quasi 
calmi gli altri mari 
DOMANI: tendenza ad intensificazione de l 
la nuvolosità sulle regioni settentrionali e 
su quelle centrali ma senza arrivare e pre
cipitazioni Durante il corso del la giornata 
la nuvolosità si potrà alternare a schiarite 
specie sulle regioni meridionali 

TEMPERATURE I N ITALIA 

Bolzano -6 2 L Aquila 

Trieste 
-7 , 1 RonwUft)» - 3 10 
-S 1 Roma Fluirne - 1 "io 
-5 2 Campobasso -4 - 2 

Milano 
Torino 

-3 3 Bari 
- 1 , 0 Napoli 

Cuneo - 2 Potenza 
Genova 
Bologna - » 4 Reggio C 
Firenze 7 Messina 

Ancona 4 Catania 
Perugia - 2 2 Alghero 
Pescara 3 S Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 

Amsterdam -4 0 Londra 
S Madrid 

Berlino - 1 0 - S Mosca 

Bruxelles - 5 3 NewiYorK 

Copenaghen - 2 0 Par ig i 

Ginevra - 3 - l ' Stoccolma 

Helsinki 

Lisbona 

- 3 0 Varsav ia 

3 15 Vienna 

-1 

-5 - 3 

12 

7 10 

0 12 

-1 10 

-« - 3 
-18 -12 
-9 -4 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Gli interventi, ì servizi, 
fili diretti, i commenti, i lavori 

delle commissioni, le interviste, 
tutto il Congresso in diretta 

su Italia Radio 

Rimini 31 gennaio-3 febbraio 

«Il 20° Congresso 
del Partito comunista» 

TELEFONI 0 6 / 6 7 9 1 4 1 2 - 0 6 / 6 7 9 6 5 3 9 

l'Unità 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numeri 
6 numen 

Annuo 
L 325 000 
L 290 000 

Semestrale 
L 165000 
L 146000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L592C00 L 298 000 
6 numen L 508 000 L 25.5 000 
Per abbonami versamento sul ccp n 29972007 inte-
suio ali Unita SpA. via dei Taunru 19 0018.1 Roma 
oppure versando I imporlo pn-sw gli ulta propagan-

da delle Sezioni e federazioni del Pei 
Tariffe pubblicitarie 
Amod (mm39x4C1 

Commerciale fenaleL ?a8 000 
Commerciale sabato L. 410 000 
Commerciale festivo L 515 000 

Finestrella I* pagina feriali L 3 000 ODO 
Finestrella I* pagina sabato L 3 500 000 
Flnestre'ia I* pagina festiva L 4 000 030 

Manchette di testata L. I 600 000 
Redazionali L 630 000 

Flnanz -Legali -Concess.-Aste-Appalti 
Feriali L. 530 000 - Sabato e Festivi L 600 000 
A parola Necrologie-pan -lutto L 3 500 

Economici L 2 000 
Concessionarie per la pubblicità 

S1PRA viaBertola34 Torino tei 011/S7531 
SPI via Manzoni 37 Milano tei 02/63131 

Stampa Nigispa.Roma-viadeiPcla>gi,5 
M ilano - via Clno da Pistoia. 10 

Ses spa. Messina -via Taormina. 15/c 
Unione Sarda spa - Cagliari Elma:) 

1I1III 20 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 
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Borsa 
-0,62% 
Indice 
Mib958 
(-4,2% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Mantiene 
la quota 
su tutto 
il fronte 
dello Sme 

Dollaro 
Lieve 
flessione 
(1.111,5 lire) 
Innalzo 
il marco 

ECONOMIA&LAVORO 
Tardiva reazione alla recessione economica 
dopo un nuovo aumento dei disoccupati 
L'incognita della «stretta involontaria» 
creata dal susseguirsi dei crolli bancari 

L'aumento in Germania costringe 
la Banca d'Italia a interventi più costosi 
La speranza di una svolta in primavera 
affidata al crollo dei prezzi petroliferi 

In Usa ridotti i tassi, dollaro a 1100 
«Bush sta perdendo 
la guerra contro 
Germania e recessione» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SAUMBINI 

••DAVOS iLa Federai Reser
ve ha perso il controllo dei tas
si di interesse a lungo termine», 
dice l'economista del Massa
chusetts Instltute ol Technolo
gy Lestcr Thurow E più la ban
ca centrale americana perde 
Questo privilegio, fondato sul' 
I ineguagliato dominio del dol
laro nel sistema finanziario in-

, temazionale, più si estende la 
capacita tedesca di battere il 
tempo per gli altri II professore 
probabilmente non sa che la 
Fed ha appena deciso di ridur
re i tassi di interesse americani 
dimostrando ai mercati che in
tende sfidare i tedeschi sul loro 
Maao terreno sapendo che un 
dollaro molto più basso degli 
attuali livelli avvelenerebbe al
la lunga I rapporti monetari e 
commerciali in Europa. Sta di 
fatto, che l'intreccio stretto tra 

1 politica monetaria (che influi
sce sulla ripartizione dei costi 
della recessione, della stagna
zione o delle spese per la 
Grande Germania) e guerra 
del Golfo (che interessa i bi
lanci degli Slati coinvolti cosi 

1 come 11 prezzo del petrolio) si 
presenta subito alla prima 

-giornata del convegno intema
zionale di Davos. In attesa che 
arrivi (lunedi) Il presidente 
della Bundesbank Pochi in 
persona a spiegare la mossa 
tedesca, la discussione coin
volge per ora gli economisti 11 
professor Thurow ritiene che 
gli States non abbiano molte 
•chance»- nel breve periodo. 
Non crede alle previsioni otti
mistiche su cui si fondano i 
giudizi sulla recessione, peral
tro rimessi subito in discussio
ne dallo stesso capo della Fed 
Greenspan Se la guerra dura 
oltre aprile, dice Greenspan. 
l'occasione del petrolio a bas
so prezzo è persa. Thurow 
mette in guardia dall'ottimi
smo che arriva da oltre Atlanti
co uomini d'aliar) e rappresen
tanti di imprese di mezzo mon
do contenuti in quest'angolo 
delle Alpi svizzere per una set
timana tra sci. cocktails e mini
stri «La recessione anglo-sas
sone può durare oltre le previ
sioni, anche per tutto 11 1992». 
Anno che avrebbe dovuto es
sere quello buono per l'unifi
cazione europea e invece ri
schia di passare alla stona per 
l'anno dell'economia militariz
zala in uno dei suoi nervi cen-

. Vali (Golfo Persico), della dif
ficile convivenza tra grandi 
blocchi commerciali, della du
ra competizione tra Est e Urss 

da una parte e paesi indebitati 
del Terzo Mondo dall'altra 
parte, tutti alla ricerca affanno
sa di capitali che saranno po
chi e costosi, illuminante 
esempio di darwinismo eco
nomico. 

Il problema americano, è 
sempre Thurow che parla, sta 
nell'impossibilità delle banche 
di assumere rischi imprendito
riali per cui e facile prevedere 
«una recessione molto seria» 
per quel settori industriali che 
In questa fase di declino non 
riusciranno a sostenere un 
•boom», «La guerra nel Golfo 
per ora non è un costo econo
mico in quanto tale, bensì va 
considerata un costo aggiunti
vo. Ma è terribilmente Impor
tante che sia breve». Bisogna 
evitare, dunque, che si alimen
ti la spirale del llnanzlamenti 
militari per Incrementare e so
stituire gli armamenti. Oggi, le 
forze armate americane di
spongono di 2.1 milioni di ef
fettivi: «1,6 milioni non stanno 
nel Gotta potrebbero non es
sere .necessari sesidecide che 
non ci Sara una guerra fredda». 
Se l'economista americano ac
cusa gli europei di dipendere 
troppo da un malinteso «self 
interest», cioè da quella forma 
di egoismo o «neonazionall-
smo» reso evidente dalla spro
porzione nella partecipazione 
alla guerra, il suo collega tede
sco Horst Siebert, presidente 
dell'istituto economico di Klel 
e pure tra 1 consiglieri del can
celliere Kohl. gli ricorda che gli 
States sono del tutto impossibi
litati a parlare per gli altri In 
economia perche sono indebi
tati fino al collo e si dibattono 
in un grave declino industriale, 
mentre la potente Germania 
sta investendo all'Est pensan
do al futuro di tutti gli europei. 
Se Bonn - o Francoforte - do
vessero abbassare la guardia 
sulla politica economica e mo
netarla Interna chi penserebbe 
all'Est? La scelta tedesca è fo
riera di gravi tensioni, ma non 
possiamo farci nulla. «A causa 
della crescita continua della 
domanda in Germania e della 
moderata espansione in altri 
importanti paesi dello Sme, lo 
scoppio di un conflitto sulla 
politica monetaria e imminen
te E le tensioni non potranno 
che portare ad un riallinea-
mento delle' monete molto 
probabilmente In primavera». 
Ecco scoperto chi comanda In 
Europa 

Prima udienza Lombardfìn 
Sfilano le «vittime» del crack 
Guido Rossi vanta crediti 
per 1 miliardo e 300 milioni 
• I MILANO I primi 57 credi
tori della Lombardfin si sono 
fatti avanti ufficialmente per ri
vendicare la propria parte del
le spoglie di quella che fu una 
delle più attive e chiacchierate 
commissionarie di Borsa' ieri 
sono state ammesse alla prima 
udienza dei caso, davanti al 
giudice Anna Maria Peschiera 
e ai curatore fallimentare Vitto
rio Ceccon. Un gruppo etero-
?eneo che rivendica In totale 

2 miliardi e mezzo dalla so
cietà di Paolo Mario Leali. Tra 
di essi, a sorpresa, è spuntato il 
nome dell'ex presidente della 
Consob Guido Rossi, che chie
de a Leali ben 1 miliardo e 300 
milioni, di cui 8 per prestazioni 
professionali Rossi e in buona 
compagnia le Generali riven
dicano diverse mensilità di af
fitto non pagato per la sede 
Lombardfin di via dei Giardini. 

Tra i creditori, inoltre, la socie
tà di revisione Arthur Ander
sen; Il centro dati della Borsa: 
la vedova dell'editore Rizzoli 
Liuba, la contessa Francesca 
Agusta Vacca Graffagnl, il no
bile fiorentino Benedetto Orsi
ni e altri nomi più o meno bla
sonali Altri 20 creditori saran
no ascoltati il 22 marzo Tra 
costoro probabilmente anche 
le banche che si sono mag-

§tormente esposte nella difesa 
i Lombardfin In tutti i debiti 

di Leali ammontano a circa 30 
miliardi Nelle casse della sua 
società non ci sono ovviamen
te fondi sufficienti a pagare tut
ti Ma Ceccon pensa che si 
possa e si debba cercare di re
cuperare una parte dei soldi 
che un manipolo di clienti ben 
informati ha ritirato con so
spetta tempestività nelle setti
mane precedenti il crack. 

La Riserva Federale degli Stati Uniti ha ridotto il tas
so di sconto dal 6,5% al 6% muovendo nella direzio
ne opposta alla Bundesbank che ha rialzato lo 
sconto dal 6% al 6,5%. Il dollaro è sceso in conse
guenza da 1111 a circa 1100 lire. Mentre gli Stati 
Uniti reagiscono alla recessione, con sei mesi di ri
tardo, i tedeschi si muovono in direzione di una 
stretta monetaria. 

RBNZOSTIFANELU 

• • ROMA È la riduzione di al
tri 230 mila occupati in gen
naio con l'imminente chiusura 
di nuovi stabilimenti Industria
li, in particolare nel settore au
to, che è alla base della deci
sione americana. La recessio
ne si misura ora con la riduzio
ne di un paio di punti percen
tuali del reddito. La Casa Bian
ca non trova di meglio che 
pronosticare la brevità della re
cessione con una inversione di 
tendenza collocata già in pri
mavera. Ma si « giocata la cre
dibilità procrastinando di oltre 
sei mesi 11 riconoscimento del
la crisi 

L'idea di una inversione a 
primavera si basa sull'idea che 
riduzione del costo del dena
ro, svalutazione del dollaro e 
ribasso del petrolio possano 
fornire all'economia il neces
sario Impulso. CIO è possibile, 
anzi costituisce il maggiore in
centivo alla guerra in Medio 
Oriente poiché dagli sviluppi 
della guerra dipendono sia II 
prezzo del petrolio che gli or
dinativi all'industria militare E . 

questo anche a lasciare in se
condo piano, ad esempio, la 
campagna in corso negli Stati 
Uniti per rivalutare le «guerre 
stellari», cioè il finanziamento 
pubblico della ricerca in supe
rarmi, quale mezzo per argina
re la concorrenza dei giappo
nesi nel settore dell'elettroni
ca. 

Vi sono pero sia dubbi sia 
conseguenze di questa scelta. 
Il dubbio riguarda la situazio
ne finanziaria. Non solo il bi
lancio federale vola verso 1300 
miliardi di dollari di disavanzo 
ma i crack bancari, I quali han
no travolto persino il fondo as
sicurativo di garanzia per i de
positanti, ora in deficit di 10 
miliardi di dollari, sono all'ori
gine di una stretta creditizia 
•involontaria» La Riserva Fe
derale ha ridotto gli obblighi di 
riserva, i lordi pubblici hanno 
investito In salvataggi, i fondi 
della banca centrale sono sce
si al 6,5% pero la domanda di 
credito non si è-ripresa e pr> . 
Irebbe non riprendersi. Alcuni 

. settori industriai} sono troppo ' 

malmessi per indebitarsi anco
ra: alcune banche hanno trop
po poco capitale proprio per 
rischiare. Per questa ragione la 
crescita monetaria si è azzera
ta nello scorso trimestre e la 
banca centrale si è trovata, di 
colpo, al centro della crisi e 
delle accuse 

Queste accuse non rispar
miano il Segretario al Tesoro, 
Nicholas Brady, di cui si critica
no sia le Indecisioni che le de
cisioni Ma sembra che l'attac
co abbia un obiettivo più pre
ciso, impedire almeno per ora 
di creare un ente di salvataggio 
bancario simile all'Iri degli an-

Alan 
Greenspan, 
presidente 
della 
Federai 
Resto/e 

ni Trenta in Italia. 
La conseguenza della deci

sione di far leva sulla svaluta
zione dei dollaro e sul ribasso 
del petrolio è una estensione 
della situazione di conflitto 
che è alla base della guerra, ti 
dollaro svaluta perche ormai 
solo le esportazioni tirano. In 
questo senso anche la mano
vra tedesca sul marco appare 
accettabile.il rallentamento 
dell'economia europea e per
sino del Giappone - dove l'in
dustria dell'auto ha avuto in 
gennaio II primo mese negati
vo - riduce pero anche lo spa* 
zio per le esportazioni. E se la. 

guerra puO portare commesse 
e profitti ad alcuni settori non 
aiuta perù l'insieme dell'eco
nomia mondiale dove predo
mina la tendenza alla riduzio
ne dei consumi e. in alcuni ca
si, anche del risparmio Quan
to al petrolio sappiamo che il 
ribasso del prezzo erode 1 red
diti di una quindicina di paesi 
esportatori che sono l'anello 
debole dell'alleanza militare. 
Insomma, la linea prescelta 
presenta rischi gravi Ed e una 
linea scelta unicamente per la 
pretesa impossibilità di affron
tare oggi i nodi di una crisi 
economica che è nata prima 
del conflitto in Medio Oriente e 
che rischia di andare molto al 
di là di esso. Ovvero, la crisi 

- economica rischia di diventare 
un fattore di esasperazione 
delle spinte belliciste che non 
si nascondono più nemmeno 
tanto 

La Banca d'Italia è interve
nuta ieri con tassi del 14,5% 
per difendere la lira dalle pres
sioni scatenate dal rialzo dei 
tassi In Germania. Basta un pO 
di aritmetica per capire 11 signi
ficato fra quel 14,5% e i tassi 
tedeschi del 6.5-9% c'è una dif
ferenza dell'8-5.5%. La diffe
renza del tasso di inflazione fra 
Italia e Germania è invece del 
4%. Paghiamo quindi un pre
mio considerevole ad una evi
dente incapacità di gestione 
monetaria dell'economia ita
liana. La stretta che è calata 

-suirmdustria-non ècaduta dal 
cielo ma dal quarto generale. 

Andriani: ammanettata la nostra economia 
La sorpresa per la decisione tedesca di alzare i tassi 
d'interesse è finta: era una novità annunciata. E so
prattutto, dice Silvano Andriani, una scelta che po
tremmo contestare solo se avessimo la coscienza a 
posto col nostro deficit. Ora le nostre politiche di bi
lancio e di cambio perderanno ogni margine di fles
sibilità. Chi pagherà più caro saranno gli Usa, che 
potrebbero essere tentati di stampar moneta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

STIPANO MONI RIVA 

••RIMINI Al senatore Silva
no Andriani, responsabile del
la sezione economica del Pei-
Pds, chiediamo una valutazio
ne sul rialzo del tassi d'inte
resse messo in atto dalla Bun
desbank, 

Andriani, telo pocM giorni 
fa al G7, al summit del più 
Importanti pacai Industria
lizzati, | tedeschi sembrava
no convinti a rinunciare al
l'ipotesi di Innalzamento 
del loro tassi d'interesse. 
Ma è davvero una sorpresa 

Ulotodedsfcme di adesso? 
In realtà questa decisione te
desca era prevedibilissima lo 
stesso l'avevo preannunciata 
su questo giornale qualche 
giorno fa. Nella riunione del 
0 7 di fatto non c'è stata alcu
na decisione di coordinamen
to delle politiche economi
che, ma solo una somma di 
decisioni diverse e divergenti. 
Siccome 1 tedeschi avevano 
già deciso di finanziare larga
mente la riunihcazlone con 
l'allargamento del deficit pub
blico, questo non poteva che 

implicare l'innalzamento del 
tasso d'interesse. 

Che problemi pone ora que
sta scelte tedesca agli altri 
partner europei? 

Di certo ora gli altri saranno 
costretti a mantenere alti an
che i loro tassi. Non è detto 
comunque che chi, come l'I
talia, li ha già molto alti, deb
ba intervenire ulteriormen
te In ogni caso questa vicenda 
imgidirà la nostra politica 
economica, primo perchè 
non ci consente di ridurre i 
nostri tassi, poi perchè ci co
stringe a una politica del cam
bio ferrea. Qualsiasi ipotesi di 
riallineamento o di svalutazio
ne della lira infatti, a questo 
punto, sarebbe difficilissima 
da percorrere: ricreando un ri
schio di cambio della lira ci 
farebbe perdere competitività 
nel procacciarci mezzi sul 
mercato finanziario Intema
zionale, mezzi di cui abbiamo 
bisogno. 

Potevano gli europe), all'in
terno del nwecantsml di 
coordinamento della Cee, 
Indorici tedeschi a seguire 
un'altra strada, d o * a fi
nanziare la riontikazIoDe 
con una politica di bilancio 
più rigorosa? A Intervenire 
eoo lo strumento fiscale? 

Questa naturalmente resta 
una valutazione politica, che 
come tale alla fine spettava al 
governo tedesco. Ma per po
ter premere sul governo tede
sco bisognava avere le carie 
in regola, e l'Italia, che nel se
mestre passato aveva la presi
denza della Cee, è l'ultimo 
paese a poter dire di avere te 
carte in regola: sono anni che 
non riusciamo a ridurre il no
stro deficit Un deficit che oggi 
è quasi il triplo di quello che 
sarà il deficit tedesco dopo il 
suo aumento Non è dal no
stro pulpito che puO venire la 
predica. 

Degli europei abbiamo det
to, ma non credi che le ri-

percusslon! piò rilevanti di 
onesta scelta tedesca rica
dranno sngH SUtt Uniti? 

Certamente Questo provvedi
mento tedesco li colpisce nel 
mezzo della recessione e in 
piena guerra per fronteggiare 
la recessione gli americani 
hanno bisogno di abbassare i 
tassi d'interesse, ma hanno 
anche bisogno di raccogliere 
denaro. Invece a questo pun
to, con I tassi d'interesse che 
offrono, non saranno più in 
alcun modo competitivi sul 
mercato internazionale. In
somma vedo per gli americani 
dei problemi molto seri e non 
posso sottacere il timore che. 
posti di fronte a questo dilem
ma, gli Stati Uniti decidano di 
tornare a pratiche che furono 
degli anni 70, quando finan
ziavano il loro deficit, anche 
quello originato dalla guerra 
in Vietnam, con la produzio
ne di moneta, e le conseguen
ze furono quelle che tutti già 
conosciamo. 

•"""•""•" Forte attacca il ministro delle Finanze che replica: «Sono sconcertato» 

Capital gain, anche il Psi contro Formica 
«Quel decreto è anticostituzionale» 

RICCARDO LIQUORI 

•ni ROMA. Nessuno è profeta 
in patria. Soprattutto se è il mi
nistro delle Finanze, quello in
caricato di far pagare le tasse. 
Ma uno schiaffone cosi, dal 
suo partilo, torse nemmeno 
Formica se lo aspettava Dopo 
le sortite del presidente della 
commissione Finanze Franco 
Pira ora è direttamente il re
sponsabile economico del Psi, 
Francesco Forte, a scendere in 
campo contro il terzo decreto 
sul capital gain Ma un altro 
non è proponibile, dice Forte, 
e si dovrà emendare questo E 
secondo via del Corso potreb
be anche riprendere vigore l'i
potesi del «superbollo», che 
sembrava definitivamente tra
montata. 

Le accuse di Forte, contenu
te in un'intervista che appare 

oggi sul settimanale Milano Fi
nanza, sono pesantissime For
mica ha tradito le intese tra I 
partiti della maggioranza. «Gli 
accordi del governo non erano 
cosi», recrimina II responsabile 
economico del Psi, che se la 
prende con l'aliquota del 25% 
prevista per la tassazione ana
litica delle plusvalenze (quella 
cioè da inserire nel 740): tra i 
partili di governo si era parlato 
del 15-20% Inoltre, dice Forte, 
dal calcolo dell'imponibile 
non può essere detratto il tasso 
di inflazione, e questa manca
ta indicizzazione rende troppo 
elevata l'imposta 

Sempre secondo Forte esi
sterebbe poi la possibilità per 1 
contribuenti «di fare ricorso al
la Corte Costituzionale, perchè 

manca la capacità contributi
va» Poiché il decreto prevede 
una tassazione analitica nella 
dichiarazione dei redditi, dice 
l'esponente socialista, «è im
possibile fare riferimento agli 
Incrementi apparenti, che non 
sono reddito». E inoltre «bizzar
ro e macchinoso» Il sistema 
con cui si procede a tassare i ti
toli non quotati in Borsa Co
m'è noto, per questi è prevista 
un'alìquota del 20% su una 
plusvalenza presunta pari al
l'incremento nominale del Pil. 
•Ridicolo», è 11 secco commen
to di Forte, «questa è una sorta 
di microimposta di registro E 
allora che differenza c'è da 
quel fissato bollato che Formi
ca aveva sempre respinto, e 
che oltretutto avrebbe svolto 
un'azione moralizzatrice sul 
mercato»? 

Quella del responsabile 

economico del Psi è solo l'ulti
ma delle bordate che hanno 
accolto il provvedimento sulla 
tassazione dei guadagni di ca
pitale, ma probabilmente è 
quella destinata a fare più scal
pore. Non è cosa di tutti 1 giorni 
vedere un partito scendere in 
campo - e con quale veemen
za - contro un proprio mini
stro. 

La risposta di Formica ha 
preceduto la pubblicazione 
dell'intervista «Resto sempre 
più sconcertato - ha affermato 
- e mi stupisce che Forte non 
abbia letto le dichiarazioni ri
lasciate dal vice-segretario del 
partito Giuliano Amato (che 
aveva giudicato il decreto una 
mediazione accettabile, ndr). 
Sono sorpreso di questo vuoto 
di memoria su una questione 
tanto delicata e piena di inte
ressate implicazioni». 

Tre giornate 
di sciopero 
dei poligrafici 
in febbraio 

Ieri, dopo l'esito negativo di un incontro tra I sindacati di ca
tegoria dei poligrafici e la Federazione degli Editori. Filis-
Cgil. Fis Cisl e Uilsic-Uil hanno deciso di passare ali offensi
va Sono state cosi proclamate tre giornate di sciopero per il 
mese di febbraio (il pnmo previsto peni 6) che impediran
no a meno di una revoca l'uscita dei giornali In un comuni
cato, il sindacato contesta alla Fieg l'indisponibilità a trattare 
su temi quali I organizzazione del lavoro e quindi la difesa 
del ruolo dei poligrafici, e la riduzione dell'orano, accusan
do gli editon di •comportamenti non responsabili» Secca la 
replica della Fieg «la piattaforma - sostengono gli editori - è 
incompatibile con una razionale gestione delle aziende» Gli 
editori hanno proposto di discutere solo della parte salariale 
e dell inquadramento, o il nnvio della trattativa a un'altra la-
se «è il sindacato - dice la Fieg - ad assumersi la responsa
bilità di far mancare al paese l'informazione giornalistica» 

Per il rinnovo contrattuale gli 
oltre un milione e 100 mila 
lavoratori edili dovranno an
cora attendere La vertenza, 
aperta da quattro mesi, se
gna il passo len I sindacati 
di categoria (Fillea-Cgil, Fll-

«•••»«»»»»»«»«»»»•••»»»»»»»•••••••••••• ca-Cisl e Feneal-Uil) e le or
ganizzazioni imprenditonali (Ance e Intcrsind) si sono visti 
di nuovo, ma l'esito dell'incontro è stalo tanto deludente 
che 1 sindacati hanno deciso di confermare le 8 ore di scio
pero già proclamate, minacciando «una più forte mobilita
zione e lotta» Le organizzazioni di categona accusano la 
controparte di «comportamenti di chiusura sul piano del 
metodo dei tempi e del mento delle questioni sulle quali fi
nora si è potuto svolgere II confronto», tra cui i diritti e la si
curezza nei cantieri Soluzione positiva, invece, per U con
tratto per 11S mila addetti del settore del cemento1 l'ipotesi 
di accordo prevede un aumento medio di 260 mila lire e una 
riduzione di orario di 8 ore per I giornalieri e di 12 per i turni
sti 

Edili, 
si blocca 
il confronto 
sul contratto 

Licenziamenti 
alla Curdo, 
denunciato 
Schimberni 

Brasile: 
nuovo pacchetto 
di misure 
antì-inflazione 

I Sindacati dei lavoratori del
la stampa hanno denuncia
to alla magistratura Mano 
Schimberni, proprietario 
della «Armando Curcio Edi
tore» L'accusa è di «com-
portamento antlsindacale» 

^ ^ ^ ^ " " ^ • ™ ™ ~ ^ ^ ^ ~ per il licenziamento di quìn
dici dipendenti, un atto che secondo i sindacalisti «sfugge a 
tutte le regole di corrette relazioni industriali e di buon sen
so». I licenziamenti giungono a pochi giorni dalla firma di un 
accordo per ti reinserimento di tutti i dipendenti della Curdo 
in Cigs da due anni e per il rilancio dell'azienda. 

Prezzi e salari congelati a 
tempo Indeterminato, fine 
dei depositi fruttiferi a 24 
ore, aumenti del 60% per pe
trolio, elettricità, gas e telefo
no, questi i punb pnnctpali 

-* del pacchetto di misure eco-
^ " ^ " " • • • " , ™ ^ ^ ^ " ^ ™ nomiche annunciato in Bra
sile dal ministro dell'Economia Zelia Cardoso. Dopo una 
nuova impennata dell'inflazione ( + 20* mensile in gen
naio) . il governo del presidente Collorde Mello ha varato un 
nuovo blocco di misure draconiane che mirano a contenere 
l'espansione monetaria e frenare la spirale dei prezzi. La si
nistra ha accolto positivamente la misura che prevede l'au
mento dei salan con base nella media reale degli ultimi do
dici mesi, con possibilità di aumentarli ogni semestre. 

Buone notizie per chi atten
de 1 rimborsi dell'Irpef versa
ta in eccesso Il ministro del
le Finanze Formica ha fuma
to il decreto per il nmborso 
di 603 miliardi (di cui 129 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per interessi) relativi alle di-
" ^ ~ chiarazioni 740 presentate 
nel 1986 La più rapida restituzione del «maltolto» è legata 
secondo il ministero all'istituzione dei nuovi Centri di Servi
zio 

Irpef, 
in arrivo 
i rimborsi 
per il 1986 

Fiumicino, 
aeroporto 
verso il blocco 
totale 

Martedì sapremo se lo scalo 
aereo di Fiumicino sarà 

- bloccato da uno sciopero 
Cgil Cisl Uil per la vertenza 
del •catering» (pasti a bor
do) che >en ha fermato gran 
parte (99% per i sindacati, 

— — — — — m m m 75% per l'Alitalla) dei 650 di
pendenti del servizio. La decisione è affidata ai delegati del
l'Aeroporto di Fiumicino che si riuniranno il 5 febbraio. Cre
sce la polemica tra Alitala (che esprime «stupore» per le 
reazioni sindacali) e sindacati che hanno chiesto l'interven
to del ministro Bernini e della Commissione di garanzia per i 
•comportamenti antisindacali» della compagnia di bandie-

FRANCO DRIZZO 

Francesco Fort* 

Mondadori, verso l'accordo 
350 miliardi di conguaglio 
a Carlo De Benedetti? 
Berlusconi: tutte fantasie 
SU MILANO Carlo De Bene
detti e Silvio Berlusconi affila
no le armi in vista di appunta
menti che potrebbero rivelarsi 
decisivi per risolvere la contesa 
attorno alla Mondadori Oa 
una parte i legali dei due fronti 
studiano tutte le mosse possi
bili per mettere in difficoltà 
l'avversario, dall'altra i tecnici 
studiano i bilanci delle società 
interessate in vista di una trat
tativa per la spartizione. In se
rata la Fimnvcst ha smentito 
l'attendibilità di cifre e ipotesi 
largamente circolate sulla 
stampa in questi giorni È stato 
Silvio Berlusconi in persona, 
mentre era impegnato a Roma 
in una colazione di lavoro con 
il presidente romeno Iliescu 
(per possibili affan in Roma
nia nei setton televisivo, edito-
rale, immobiliare) a ordinare 

al suol di diffondere una secca 
smentita. A pochi giorni dall'i
nizio di una trattativa diretta i 
duellanti cercano come è ov
vio di tirare acqua al propno 
mulino. Le offerte .avanzate 
dalla Fininvest e respinte dalla 
Cir l'anno scorso sono ancora 
una base di trattativa' 350 mi
liardi più Repubblica i quoti
diani locali e 1 Espresso accon
tenteranno De Benedetti7 Ov
vio che no. rispondono ufficio
samente dai due queirtier ge
nerali. E per opposte ragioni 
La Mondadon vale meno di un 
anno fa. dicono alla Fininvest. 
Ma sicuramente più del mo
mento in cui Berlusconi ci fece 

' la sua offerta, replicano a di
stanza alla Cir Sono solo 
schermaglie La trattativa vera 
comincerà la settimana prossi
ma 

l'Unità 
Sabato 
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ECONOMIA E LAVORO 

Assicurazioni 
Prime intese 
ma anche 
nuovi scioperi 
S S MILANO. Consistente pas
so avanti nella trattativa per il 
nuovo contratto degli assicu
ratori con la conquista della 
prima parte della piattaforma: 
area contrattuale, sfera di ap
plicazione, diritti all'informa
zione, interventi sui processi 
di cambiamento e agibilità 
sindacali. Le segreterie nazio
nali dei sindacati giudicano 
«stremamente importante* la 
definizione di questa parte del 
contratto. La trattativa prose-

Sue -avverte il sindacato - nel-
) prossime settimane per af

frontare gli altri problemi: in
quadramento, avanzamento, 
orario, contrattazione azien
dale, produttori, economico. 
L'Ania ha ripetutamente re
spinto le richieste del sindaca
to, e tende a dilatare la discre
zionalità di impresa. Per que
sto le segreterie hanno procla
mato per febbraio altre IS ore 
di sciopero (il primo lunedi 
11) 

«Il rimborso mensa deve entrare nelle retribuzioni». La Fiat pagherà gli arretrati? 

900 miliardi di pane quotidiano 
Le aziende che hanno la mensa dovrebbero versare 
ai lavoratori da 2 a 6 milioni di arretrati, perché alcu
ne sentenze sostengono che il costo del pasto è re
tribuzione in natura, che deve incidere su tredicesi
ma, liquidazione e altre voci. Per la sola Rat l'onere 
sarebbe di 800-900 miliardi, «Allora - minacciano gli 
industriali - chiuderemo le mense o ne faremo pa
gare l'intero costo ai lavoratori». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

••TORINO. Tutte le aziende 
italiane che hanno un servizio 
di mensa potrebbero essere 
costrette a versare a ciascun la
voratore da 2 a 6 milioni di lire 
di arretrati, per effetto di alcu
ne sentenze della magistratura 
nelle quali si stabilisce che il 
costo della mensa sostenuto 
dai datori di lavoro e una for
ma di salario indiretto, una re
tribuzione in natura, e quindi 
deve incidere in proporzione 
anche sulle altre voci retributi

ve. La sola Fiat dovrebbe sbor
sare una cifra enorme, oscil
lante secondo i primi calcoli 
attorno agli 800-900 miliardi di 
lire. £ una vera e propria'bom
ba», che e esplosa a sorpresa 
ieri sul tavolo del negoziato tra 
la Rat ed i sindacati, per inizia
tiva del dirìgenti di corso Mar
coni. 

Eppure la questione era già 
nell'aria da tempo. Risale infat
ti al luglio 1989 una sentenza 
della Corte di Cassazione (se-

La Cisl fa il punto sugli infortuni nel lavoro 

Un «Memorial day» 
per gli omicidi bianchi 
S S ROMA, In crescita morti, 
terbi e ammalati gravi nelle . 
fabbriche. Specialmente in 
quelle più piccole. Insomma, 
lavorare e diventato un rischio. 

• ed i sindacati guardano con 
apprensione quelle statistiche ' 
che mostrano un milione di . 
denunce d'infortunio all'anno 
con oltre mille casi mortali e 
60mila malattie professionali. < 
C'è stata una campagna della . 
Cgil. ora e toccato alla Cisl fare 
il punto in un convegno che si 
èconcluso ieri a Roma. 

Dopo l'iniziativa della Com
missione Lama in Senato, sul . 
piano legislativo non si va mol
to avanti. Da parte delle azien
de, quelle pubbliche sono di
sponibili alla prevenzione, in
dicata da tutti come l'unico 
strumento valido per affronta
re Il fenomeno. Ma si tratta di 

grande aziende, in cui il ri
schio è relativo. Il problema sta 
nelle unita produttive piccole e 
piccolissime dove, per dirla 
con il segretario della Cisl Raf
faele More» (che ha guidato 
il convegno) «si fa carne da 
macello-. Esattamente in quel
la zona della produzione in cui 
il sindacato è praticamente as
sente. 

Il delegato alla sicurezza 
(d'azienda per le grandi, terri
toriale per le medio-piccole): 
è l'istituzione di base che do
vrebbe vegliare sulla salute dei 
lavoratori, indicata dalla Com
missione Lama. Pero sulla na
tura di questa figura c'è divisio
ne tra I sindacati, allontanan
done l'introduzione nel siste
ma delle relazioni industriali 
(la Cisl propone che la que
stione sia ali ordine del giorno 
nel negozialo di giugno sulla 

contrattazione). La Cgil vor
rebbe un rappresentante al di 
sopra delle parti, una figura 
istituzionale eletta direttamen
te dal lavoratori, dotata di par
ticolari poteri. La Cisl vorrebbe 
invece che sia una emanazio
ne del sindacato. Tuttavia Mo-
rese e certo che presto si giun
gerà a una posizione unitaria 

, fra Cgil Cisl Uil. L'importante, 
dice, è creare subito una situa
zione in cui i piccoli imprendi
tori si sentano nel mirino sulla 
decisiva questione della sicu
rezza. È pure questo lo scopo 
della proposta di Istituire, nel 
13 marzo di ogni anno, un 
•Memorial day» per i morti sul 
lavoro. Il 13 marzo è l'anniver
sario (1987) della tragedia 
della Mecnavy a Ravenna, nel
le cui slive morirono 13 giova
ni. OR"/. 

zione lavoro, n. 3483) che ac
coglieva un ricorso di lavorato
ri della Hncantieri di Trieste e 
stabiliva che 'l'indennità sosti
tutiva della mensa», «deve es
sere calcolata ai fini del com
puto dell'indennità di anziani
tà, festività, ferie, gratifica nata
lizia, secondo il valore reale o 
equivalente del vitto». Analo
ghi ricorsi giudiziari sono stati 
presentati successivamente da 
90 lavoratoli dell'Alia di Arese 
e da consistenti gruppi di altre . 
aziende di Milano, Brescia e i 
Campania. A Mirafiori ed altre 
fabbriche Fiat torinesi sono 
state raccolte centinaia di fir
me, per iniziativa di delegati di 
diversi sindacali, per promuo
vere cause. 

Sul ricorso dell'Alfa di Arese 
è slata pronunciata una prima 
sentenza dal pretore Santo
suosso, il quale ha stabilito che 
ai lavoratori devono essere pa
gati 5 anni di arretrati relativi 
all'incidenza del costo della 
mensa su gratifica natalizia, fe

rie, indennità di turno, malattia 
e infortunio, permessi per festi
vità abolite e riduzione di ora
rio, liquidazione. Il magistrato 
ha fissato provvisoriamente in 
6.500 lire al giorno il costo so
stenuto dall azienda per un 
pasto, incaricando un perito di 
accertare il costo reale. 

La prima regolamentazione 
della materia risale all'accordo 
interconfederale del 20 aprile 
1956, che fissava in 25 lire l'In
dennità sostitutiva da pagare ai 
lavoratori che non usufruisco
no della mensa. Con successivi 
accordi tale indennità è stata 
ritoccata: alla Fiat per esempio 
è stata portata a 172 lire al gior
no. Quando invece vanno in 
mensa 1 lavoratori pagano cifre 
variabili dalle 1.300 Tire di Ri
valla (dove sono stati introdot
ti pasti freschi) alle 600-800 li
re delle fabbriche dove ci sono 
ancora pasti precotti, fino alle 
20 lire per pasto di Arese, che 
ha mantenuto il vecchio prez
zo «politico». La differenza ri

spetto al cotto del pasto (da 
6.500 a 10.000 lire) viene pa
gata dall'azienda. Ma la Fiat 
calcola l'incidenza su altre vo
ci retributive soltanto delle 172 
lire e cosi fanno quasi tutte le 
aziende, sostenendo che lo 
stabiliva l'accordo interconfe
derale del 1956. 

Qualche dubbio però dove
va esserci, se nell'ultimo con
tratto dei metalmeccanici le 
parti hanno sentito il bisogno 
di inserire un articolo 11 bis, 
nel quale «confermano che l'e
quivalente del costo della 
mensa sostenuto dal datore di 
lavoro non è computabile agli 
effetti del calcolo del tratta
mento di fine rapporto ne degli 
altri istituti contrattuali». Ma di 
questa precisazione non ha ri
tenuto di dover tener conto il 
pretore di Milano. Cosi ieri i di
rigenti Fiat hanno posto la 
questione al tavolo di trattati
va. Se continuano 1 ricorsi in 
magistratura, hanno detto, do
vremo bloccare il piano di in

vestimenti per dare mense con 
cibi freschi ai 100.000 lavorato
ri del gruppo che ancora man
giano precotti, e forse dovre
mo rimettere in discussione 
l'intero servizio. 

Ai sindacati la Fiat ha chie
sto, di fare un passo comune 
verso il governo, affinchè vari 
un decreto in cui si dica che il 
costo della mensa a carico del
l'azienda non è una forma di 
retribuzione. Sulla risposta da 
dare si sono manifestate diver
genze. «Abbiamo promosso 
noi le cause - hanno detto uni
tariamente i sindacalisti mila
nesi e dell'Alfa - e le confer
miamo». Infine si è deciso di 
rinviare il confronto al 6 feb
braio. Intanto la clamorosa 
questione ha fatto passare in 
secondo plano un accordo 
concluso ieri mattina tra Rat e 
sindacati sulla composizione 
ed i compiti del «comitato di 
consultazione» sulle strategie 
aziendali, istituito da un prece
dente accordo. 

Trecento cassintegrati. Martedì sciopero nazionale del settore materferro 

Sofer di Pozzuoli: il rilancio 
nel mirino della lobby del mattone 
.•NAPOLI. Il cinque febbraio 
il settore del Materferro sciope
rerà in tutt'ltalia per quattro 
ore. Fiom, Firn e Oilm hanno 
inviato una lettera al ministro 
Bernini nella quale annuncian
do la proclamazione dello . 
sciopero chiedono un incon
tro urgente per una ripresa del 
confronto anche in vista del '• 
programma ammodernamen
to delle Ferrovie dello Stato 
che prevede una spesa, per il 
91-92 di 3150 miliardi. Su que- -
sto slondo vi è la situazione 
della Sofer (gruppo Breda) di 
Pozzuoli, una azienda con 800 
dipendenti di cui 300 in cassa 
integrazione. Uno stabilimento < 
che per l'attraente posizione a 
ridosso del mare di fronte a Lu- . 
crino, è entrato nel mirino del
la «lobby del mattone». Lo dice 
chiaramente Vittorio Di Capua 
della Fiom: «non vorremmo 

che ci sia qualcuno che voglia 
fare qui quello che si sta ten
tando di fare a Bagnoli». 

La questione è complessa: 
in queste settimane vengono 
avanzate plani di una ristruttu
razione delle aree Industriali 
ad oriente ed occidente della 
città. Due le ipotesi: la prima 
che parla di uno sviluppo di 
queste zone fra «produzione e 
turismo»; la seconda che pen
sa esclusivamente ad insedia
menti turistici ed abitativi. E 
per l'area flegrea (In previsio
ne della definizione dell'area 
metropolitana di Napoli) si 
avanzano ipotesi similari, in
centrate pero soltanto sul turi
smo e sull'edilizia residenzia
le., accampando presunte«in-
compatibilità ambientali». 

•Abbiamo stilato nel 1989 -
precisa Franco Camino del 
consiglio di fabbrica in propo- -
sito - un accordo con I azien

da che prevede la spesa di 52 
miliardi, un accordo mirato a 
tutelare la salute dei lavoratori 
e l'ambiente, e gli impegni pre
si sono stati tutti rispettati»; og
gi dunque la fabbrica è «puli
ta». Alla Sofer negli anni scorsi 
si sono verificati 32 decessi di 
lavoratori, le vedove hanno 
chiesto, giustamente, di chiari
re le cause di queste morti (il 
cdf si è costituito parte civile) e 
di verificare se siano dovute a 
cause «professionali». 

Questa è una vicenda, vec
chia, in mano alla magistratura 
e superata pero dalla realtà 
odierna. E stato effettuato, in
fatti, uno •screening» di tutti i 
lavoratori ed 1 risultati saranno 
noti fra breve. Lavori di siste
mazione -precisa Di Capua -
e interventi per sostanziare il 
binomio sicurezza-salute sono 
stati effettuati. Di qui si prose
guirà in avanti, cercando an

che di anticipare lo studio dei 
materiali che saranno usati in 
futuro per verificare il loro ef
fetto sui lavoratori e sull'am
biente». 
' Di qui, hanno osservato 
Lombardo e Griffo della Cisl e 
dell'Uil. si tratta di garantire, 
nel quadro del piano di 3150 
miliardi per l'ammoderna
mento delle ferrovie, adeguate 
commesse al gruppo Breda, 
con garanzie anche per la So
ler di Pozzuoli e gli stabilimenti 
meridionali. I sindacati inten
dono aprire anche un secondo 
tavolo di trattativa, con la re
gione Campania, per garantire 
alla Sofer le commesse relative 
al materiale rotabile per le in
frastrutture realizzate e in cor
so di realizzazione in Campa
nia. E l'unica strada che si può 
percorrere, altre portano alla 
crisi economica della zona fle
grea.. , DV.F. 

Braccianti agricoli 
Forse riparte la trattativa 
per il rinnovo del contratto 
di un milione di «tute verdi» 

ROBERTO GIOVANNINI 

S S ROMA. C'è una categoria 
di lavoratori che cerca di rin
novare il contratto scaduto da 
più di un anno, ma nonostante 
tante ore di sciopero il traguar
do appare lontano. Sono quasi 
un milione: eppure, per qual
che strana ragione l'opinione 
pubblica si disinteressa cor
dialmente delle loro disavven
ture. Si tratta delle «tute verdi», i 
braccianti agricoli, centinaia di 
migliaia di lavoratori (tantissi
me donne, molto lavoro sta
gionale e precario) per i quali 
l'obiettivo del rinnovo del con
tratto per il momento è un vero 
e proprio miraggio. I primi in
contri tra le organizzazioni sin
dacali di categoria (Flai-Cgil, 
Fisba-Cisl, Uisba-Uil) e le con
troparti risalgono ormai ai pri
mi giorni di ottobre, ma in real
tà la trattativa per il rinnovo del 
contratto nazionale dei brac
cianti agrìcoli non è mai dav
vero iniziata. 

Sono bastati solo due incon
tri con le controparti (Conia-
gricoltura, Coldiretti e Confcol-
tivatori) per registrare l'imme
diato arresto della trattativa, 
con la bocciatura su tutta la li
nea della piattaforma presen
tata dal sindacato (fortemente 
fondata su rivendicazioni in 
materia di diritti per le fasce 
più deboli, come 1 precari, le 
donne e i cosiddetti «operatori 
di raccolta»). Peggio: la Confa-
gricoltura, l'associazione delle 
imprese del settore, ha presen
tato una controproposta la cui 
attuazione distruggerebbe l'In
tera struttura contrattuale, oggi 
già separata per gli operai agri
coli e gli impiegati (una divi
sione che il sindacato vorreb
be eliminare). Agli imprendi
tori piacerebbero da un lato 
contratti «normali» per gli im
piegati e gli operai agricoli fis
si. E poi, contratti «speciali» per 
gli operai stagionali (con i sa
lari definiti a livello provincia
le), e soprattutto, possibilità di 
contrattazione in deroga (e al 
ribasso) per i reietti: lavoratrici 
stagionali e lavoratori immi
grati, per i quali le imprese vor
rebbero fissare salari e diritti 
inferiori a quelli dei «maschi 
bianchi». Un programma che 

si tradurrebbe in una destruttu-
razione completa del mondo 
del lavoro agricolo, nella crea
zione di gabbie salariali rigide 
per mansione, sesso e nazio
nalità, nella compressione del
le retribuzioni e dei diritti, nella 
sottrazione al sindacato di 
qualsiasi potere di controllo 
sulle condizioni dei lavoratori. 

Un progetto ambizioso. Un 
progetto, però, che ha imme
diatamente sollevato una vera 
e propria rabbia tra le «tute ver
di», ed è stato giudicato «inac
cettabile e provocatorio» dal 
sindacato di categoria. Una ca
tegoria in cui le donne - io ge
nere stagionali, e impiegate 
nelle mansioni più dequalifi
cate e sottopagate - sono tan
tissime. E proprio le donne 
hanno costituito la punta di 
diamante delle molte iniziative 
di lotta programmate in questi 
mesi a livello locale e naziona
le. Nemmeno un intervento a 
fine dicembre del minislro del 
Lavoro, Carlo Donai Cattln, è 
servito a sbloccare lo stallo e a 
far ripartire la trattativa. 

In questi giorni, con una fitta 
serie di incontri informali al 
ministero del Lavoro, è in cor
so un nuovo tentativo di sbloc
care l'impasse. A quanto pare 
- hanno affermato ieri al mini
stero di Via Flavia - c'è qual
che possibilità che finalmente 
le associazioni delle imprese 
agricole accettino di fare-mar-
cia indietro sulla pregiudiziale, 
anche se resterebbe ancora 
aperto un dissenso su eventua-

• 11 interventi di «alleggerimento» 
del costo del lavoro nel settore. 
Martedì Giuseppe Gioia. Ar
cangelo Lobianco e Giuseppe 
Avolio (rispettivamente; i pre
sidenti di Confagricoltura, Col-
diretti e Confcoltivatori) si ve
dranno col sottosegretario, il 
De Ugo Grippo. Se le cose an
dranno per il verso giusto la 
vertenza potrebbe cominciare 
sul serio, nella sua sede natu
rale oppure - dicono al sinda
cato - a) ministero del Lavoro, 
direttamente sotto il «control-

. lo» del ministro. I tempi, peral
tro, sono ormai strettissimi: tra 
due mesi dovrà iniziare il lavo
ro di raccolta nei campi. . . 

PERCOSTRUIRE PROGETTI 

I grandi progetti «Il una moderna Impre
sa genera le di costruzioni nascono 
dalla capacita di proporre soluzioni 
globali. SIOLA sviluppa gli interven 
t i dal proporre a l progettarci dal 
costruire al gestire. 

PROPORRE Le nuove esigenze che at
traversano la società richiedono a una 
moderna impresa di costruzioni risposte 
sempre più complesse ed esaurienti. 
SIGLA ha maturato una mentalità im
prenditoriale avanzata e si presenta co
me un partner che studia e propone so
luzioni appropriate e programma gli in
terventi secondo una visione globale e 
coordinata. SIOLA offre all'utenza pub
blica e privata la propria'consulenza per 
risolvere problemi tecnici, organizzativi, 
amministrativi e finanziari. ,. , 

PROGETTARE Per oltre quarant'anni SIGLA 
ha investito nei propri progetti risorse umane e 
culturali, che oggi costituiscono un solido know-
how. Presente in tutti i settori de l le costruzioni , . 
SIGLA elabora progetti d'avanguardia e scientifica
mente testati che comprendono i campi della difesa am
bientale, della distribuzione delle fonti energetiche di riscalda 
mento e del riassetto urbano. 

Le realizzazioni di SIGLA pre
sentano metodologie costruttive e soluzioni ar

chitettoniche che sono concrete testimonian
ze di un'azienda in continua evoluzione e al 

passo con i tempi. 

SIGLA riunisce infatti la competenza tec
nica nel predisporre gli interventi, la di
sponibilità a eseguire opere infrastnittu
rali di grande impegno e la sensibilità c-
stetica nel restaurare e valorizzare il 
patrimonio architettonico del passato. -

GESTIRE Nella sua vasta e articolata 
esperienza SIGLA si è trovata spesso a 
contatto con i problemi della commit
tenza riguardo la gestione di servizi di 

pubblica utilità e ha saputo fornire propo
ste coerenti con la sua origine di forza 

imprenditoriale e sociale. 
SIGLA ha cosi maturato specifiche competen

ze manageriali che le consentono di assumere di
rettamente la gestione di depuratori, discariche, 

p a r c h e g g i . ^ ^ ^ | / > | A 1 
«ti di distribu- ^m ^ l i - j L / k U 

zione energetica, SÌUMÌ.^ ^ s ^ • ^ • • ^ • s u r mM 

IMPRESA GENERALE DI COSTRUZIONI 

Sede legale: 47037 Rimini (FO). via Marecchiese 227 • Sede amministrativa: 47100 Forlì, via Galvani 19 

22 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 



a 

stasera .D al 1941 al '91: 
su Telemontecarlo il meglio della musica rap 
Renzo Arbore e Pino Daniele 
presentano i vincitori deir«American Award» 

* • 

per la seconda volta la guerra segna le celebrazioni 
di Mozart. A Trieste in scena un omaggio 
scritto da Massimo Mila mentre piovevano le bombe 

CULTURAeSPETTACOLI 

Mentalità da cannibali 
M Èli 16agosto 1870 Da un 
mese esatto Napoleone HI e 
partito in guerra controta Prus
sia del Kaiser e di Bismarck. il 
mese successivo la Francia 
sconfitta, proclamerà la Re
pubblica, ma subito dopo Pari
gi insorta darà il via alla Comu
ne, e prima che tomi un'altra 
estate assisterà ai terribili mas
sacri dei •sovversivi» . Ma que
sta è la storia grande, quella 
che i libri registrano e che Karl 
Mane analizzo come nessun al
tro E invece quel giorno, 16 
agosto 1870, avviene da tutta 
un'altra parte della Francia un 
dramma quasi inspiegabile 
Ve lo racconteremo tra breve 
Ma prima ci domandiamo che 
senso ha occuparsi di un epi
sodio di «microstoria», verifica
tosi non sul Ironie dove l'impe
ratore stava perdendo la coro
na e i suoi soldati (in gran par
te contadini) la vita, e non nel
la metropoli dove da secoli, e 
•Don più che mai, si è latta e si 
la la storia del p^ese? 

Vediamo dunque di che si 
batta. La scena si svolge nella 
Francia profonda. Siamo in 
Dordogna, la dove le alture del 
Umousin degradano verso i vi
gneti del Bordolese e l'Atlanti
co, terra di castagni e di pasco
li per magre vaccherelle E pre
cisamente a Hautefaye, una 
dozzina di case e quaranticln-
que anime assolutamente pa
cifiche, capoluogo di un co-
munello che di anime ne con
ta cinquecento tra il borgo e i 
servi e I mezzadri dei pochi (e 
relativamente poveri) castelli 
rimasti. Anzi, nel campo da ne
ra, fuori del paese. Qui, come 
ogni anno, celebrata il giorno 
prima la festa dell'imperatore, 
la popolazione del borgo e 
quella del paeselli vicini sta 
concludendo nenebette* la 
giornata di mercato È il mo
mento comunitario per eccel
lenza All'Improvviso, un nobi
le del paese accanto, sceso 
con le migliori intenzioni tra la 
gente, si trova circondalo da 
due o trecento contadini infe
rociti. Qualcuno ha sparso la 
voce o ha sinceramente credu
lo di averlo sentito gridare «Ab
basso l'imperatore» Dunque, e 
un «prussiano», una spia La 
folla si eccita, partono I colpi, 
ma la lolla non sembra aver 
fretta, quasi volesse dare il 

Un libro dello storico 
Alain Corbin analizza 
una microstoria selvaggia 
nella Francia dell'800 

In un paesino della Dordogna 
un nobile accusato di essere 
filo prussiano viene linciato 
E, dice la leggenda, mangiato 

BRUNO SCHACHERL 

L'immagine riprodotta dalla copertina del libro di Alain Corbin 

tempo perche tutti infieriscano 
e tutti siano responsabili A ba
stonate, a calci, il martirio dura 
olire due ore Non ci sono 
guardie, il sindaco (che è il 
fabbro del paese) si nascon
de, il curato non ha autorità È 
la fine per II poveraccio 11 ca
davere strazialo, gettato in una 
discarica, viene più tardi co

perto di legna e paglia come si 
fa col maiale appena sgozzato, 
ed arso Ne la folla si disperde, 
passeggia a lungo accanto al 
rogo. La sera arrivano i gendar
mi, si porta via, verso il lontano 
capoluogo, un po' di uomini, 
giovani ed anziani 

Violenza orribile, certo: ma 
anche anomala e quasi Impie

gabile Tale da generare (non 
a caso proprio in quel passag
gio storico) nell'immaginario 
collettivo una serie di Incubi e 
di leggende penino quella del 
cannibalismo Quel poverac
cio I villani se lo sarebbero 
mangiato, come in altri posti di 
Francia nel Medioevo faceva
no i leggendari «Jacquou le 

Croquard» Non bastò il rapido 
processo celebrato pochi mesi 
dopo nel capoluogo davanti ai 
buoni borghesi ormai repub
blicani (con Thiers e Gambet
ta, s'intende) Non bastarono 
le quattro esecuzioni con la 
ghigliottina trascinata per ses
santa chilometri insieme con i 
rei fino al luogo del crimine, né 

le altre pesanti venti condan
ne, per cancellare la leggenda 
La svolta che accadeva in quei 
mesi riguardava precisamente 
il rapporto tra il mondo rurale 
e il potere Non un potere 
astratto, ma proprio quel pote
re concreto della terza repub
blica borghese che le convul
sioni della «grande» storiasta-
vano generando e che doveva 
respingere i contadini nell'im
maginario del «mostro», del 
•selvaggio-, di una irredimibile 
arretratezza 

Su questa vicenda ha lavora
to Alain Corbin per stendere 
un libro affascinante, che esce 
in questi giorni nella collezio
ne «Quadrante Laterza» 
(pagg 220, lire 25mila) e si in
titola Un villaggio di cannibali 
nella Francia dell'Ottocento 
Scritto benissimo, a momenti 
sembra una narrazione lettera
ria e ci richiama alla memoria 
la più grande delle possibili 
analogie il racconto «Liberta» 
di Giovanni Verga sui fatti 
Brente del 1860, ma letto - c o 
me dire - con a riscontro lo 
splendido studio storico che 
Benedetto Radice pubblicò a 
fine secolo Come analisi stori
ca, il libro di Corbin e d'altra 
parte una testimonianza della 
fecondità della nuova steno
grafia d'oltralpe, nella quale 
alla consolidata metodologia 
della tradizione della Annata 
si sono congiunte le nuove ri
cerche antropologiche e filo
sofiche, fino a Foucault e Gi
rard, e la ricchezza di contnbu-
U che sta dando la cosiddetta 
storia delle mentalità. Anche 
in Italia la storiografia più nuo
va ara questo terreno penso a 
Cario Ginzburg, a Camporesi, 
solo per fare due nomi Ma in 
Francia c'è, in più, il vantaggio 
dj poter lavorare su una lunga 

r e ricca tradizione df studi di 
storia locale che solo ora rive
lano tutta la loro utilità. 

Ma vi è di più Nel ricostruire 
il dramma di quel giorno d'a
gosto a Hautefaye in tutte le 
sue sfaccettature - le origini 
sociali politiche e mentali, lo 
svolgimento dei fatti, la leggen
da e il suo uso politico - Cor
bin d& vita, senza peraltro so
vrapporsi ai dati concreti ma 
solo lasciandoli parlare, ad 
una riflessione sulla violenza 
che a tratti assume toni quasi 
manzoniani La violenza che è 

nella stona, certo: ma in que
sto caso è anche della storia su 
ciò che essa e sul punto di rele
gare ai margini La violenza in 
una microstoria che è, appun
to, una antistoria 

Che cosa fu dunque il lin
ciaggio di Hautefaye? Non fu, 
documenta Corbin, un improv
viso riemergere delle jacque-
rles medievali Non fu una ven
detta contro l'alterigia dei si-
gnon, che anzi il rapporto dei 
contadini con la nobiltà deca
duta era migliore di quello che 
essi avevano coi borghesi ar
rochiti o coi politicanti in ara
vo Non fu una sanguinaria or
gia carnevalesca, cosi come la 
troviamo definita dalle ricer
che di Bachlin e di Leroy-La-
dune Né può ricondursi esclu
sivamente alla psicologia delle 
masse E seppure chiaramente 
politico, non fu certo un atto 
politicamente consapevole, 
anche se è ben documentato 
l'orientamento contadino nel
la Francia postrivoluzionaria. 
insieme antiaristocratico e an
tirepubblicano, legato invece, 
sulla base del mito napoleoni
co, piuttosto ad un sogno di 
cesarismo democratico Fu 
piuttosto, conclude lo storico, 
una affermazione di identità 
contadina una vacanza, una 
feudi sangue. 

Ma forse ancor più tragica di 
quella violenza fu il rinchiuder
si sopra di essa dell'orizzonte 
politico. L'ordine ristabilito re
spinge fino all'abisso della 
non-storia, del non-umano, 
l'angoscia contadina che si era 
espressa nel sangue versato II 
crimine fu usato per creare il 
mostro. Una società - la vo
gliamo chiamare una classe?-
lo esorcizzò anche per sanzio
nare e avallare i propri immi
nenti massacri. Ricuperò l'in
cubo del villano medievale per 
assicurare a sé, e a se sola. In
sieme col privilegio della vio
lenza, la stessa qualifica di es
sere umano L'«altro» divenne 
l'orco delle favole, il cattivo 
selvaggio, la «bestia»- quella 
che non fa e non lari mai più 
parte di noi. 

Vedete quanto lontano può 
portare un piccolo libro su una 
tragica piccola storia della no
stra «modernità», se il libro è 
scritto con intelligenza, con 
padronanza della cultura 
avanzata, con umana pietà. 

Destra e populismo, questi i nemici della perestrojka: il progetto di tre prestigiosi intellettuali del Pcus 

«Fonderemo in Urss un partito di sinistra» 
I protagonisti della perestrojka riaprono la discussione 
per la nascita in Urss di una forza organizzata della «si
nistra democratica». La proposta, (atta alla vigilia di un 
importante Plenum del Pcus, nasce dall'esigenza di 
contrastare il blocco di destra che «spinge verso il regi
me militare* e il populismo del «tutto e subito». Su uno 
dei tre intellettuali che intervistiamo, Shatalin, è in cor
so nel Pcus un procedimento di espulsione 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFAUNI 

tm MOSCA. Il pericolo dell'i-
staurazione di un regime mili
tare analogo a quello che in 
Polonia ha frenato le riforme 
per IO anni ma non ha impedi
to, alla One, l'ascesa al potere 
di Lee Walesa. Parte da qui 
Flodor BurlatsMj. per lanciare 
dal suo giornale, la «Literatur-
naia gazeta», la discussione 
sulla «alternativa», ovvero una 
chiamata a raccolta delle forze 
riformatrici di sinistra che l'of
fensiva reazionaria ha trovato 
impreparate. Lo fa Insieme a 
due personaggi di primo piano 
della storia di questi anni il 
primo è Serge) Alekseev. presi
dente del Comitato di control
lo costituzionale. Il secondo é 
Stanislav Shatalin. membro del 
consiglio presidenziale, salito 
agli onori della cronaca per 
aver dato il nome al famoso 
piano economico dei «500» 
giorni. Tutti e tre sono attual
mente iscritti al Pcus. Il frazio
namento delle lorze di sinistra. 
il ruolo di Gorbaciov. il perico
lo proveniente da destra e 
quello del «populismo» Questi 
i temi di una n flessione che oc

cupa una intera pagina della 
•Uteratumaja gazeta» Lo sco
po è (organizzazione di un 
movimento che offra a Gorba
ciov «una sponda di sinistra». 
Rimane aperta, perora, la que
stione, che sarà discussa in 
•una tavola rotonda per la de
mocrazia sociale», se restare 
nel Pcus o dare vita. Immedia
tamente, ad un'altra formazio
ne Il Pcus, ritengono! tre inter
locutori, resta tuttora un gran
de serbatoio di forze intellet
tuali DI esso tanno ancora 
parte Eduard Shevardnadze e 
Aleksandr Jakovlev, da esso 
vengono prestigiosi presidenti 
repubblicani come Nursultan 
Nazarbajcv Ma la riorganizza
zione delle forze di destra, dal
la nascita, nella primavera del 
90, del partito russo, ha fatto si 
che circa il 40 per cento degli 
Iscnttl, oggi non abbia voce 
nelle scelte politiche Restare 
nel partito con una piattafor
ma autonoma, dicono Burlats-
kij e Alekseev avrebbe il van
taggio di utilizzare «la più im
portante struttura organizzata 
del paese per unire tutti coloro 

che oggi sono tentati di abban
donarla». Uscirne - afferma 
Shatalin - avrebbe la copertu
ra della nuova legge costituzio
nale che sancisce il multiparti-
tismo L'obiettivo finale é. co
munque, la nascita di un siste
ma bipartitico 

La base teorica della forma
zione politica cui si vuole dare 
vita è il rifiuto dell'idea della 
violenza come levatrice della 
storia «Purtroppo - alferma 
Alekseev, per il quale si deve 
salvare il pensiero di Marx che 
deriva dall'illuminismo - l'ulti
mo Marx, l'hitlerismo, certe 
tendenze ancora vive nel no
stro paese, hanno radici in un 
populismo che, con melodi 
veloci, decisi e violenti mira al
la instaurazione della "felicita 
per tulli*» È questo il nodoche 
la perestroika non ha voluto af-
frontare.inon si é voluta affron
tare la questione - dice Shata
lin - se sia possibile uscire dal
la crisi, nell'ambito del sistema 
sociale esistente». «Abbiamo 
addossato tutte le responsabi
lità a Stalin - ribadisce Burlala-
ki) - ma a 38 anni dalla sua 
morte si spara nelle strade Ec
co il socialismo, il sogno più 
bello dell'uomo lavoratore1* Il 
nodo del leninismo viene al 
pettine Affrontato sinora, a 
bassa voce, da alcuni storici, 
balza in primo piano nella di
scussione politica «Lenin ha 
evitato la dissoluzione dell'Im
pero con II ferro e con 11 san
gue -continua Flodor Burlats-
kij propugnando una via evo
luzionista, di riforme, come 

l'unica che 1 esperienza storica 
ha dimostrato efficace Burlata-
kil fa una analisi impietosa dei 
sei anni di perestroika «è finita 
- dice - la rivoluzione compiu
ta dalla nomenclatura di parti
to» Gorbaciov, però, rappre
senta qualcosa di più com
plesso «Conosciamo bene il 
nostro presidente - conferma 
Shatalin - come democratico 
e si deve riconoscergli II dovu
to l'aver compreso che non si 
poteva continuare con quella 
vita da bestie Non si può fargli 
carico, ora, delle difficoltà per
ché per andare avanti è neces
sario un mutamento culturale 
difficile ma non impossibile 
per un uomo che viene dalla 
nomenclatura di partito» Bur-
latskll concepisce la proposta 
nata sulle pagine della «Utera
tumaja gazeta» come una 
sponda offerta al presidente 
•Credo che comprenda, per il 
suo programma di centro, la 
necessità di una alternativa so
cialdemocratica Altrimenti di
venterà non solo ostaggio ma 
strumento delle forze reazio
narie» 

Sul plano politico i tre intel
lettuali della perestroika vedo
no, dunque, all'origine della 
svolta a destra, la frammenta
zione della sinistra democrati
ca, ma anche il populismo di 
molti quadri usciti dal partito 
•Voglio precisare che non con
sidero populisti - dice Vlace-
slav Shatalin - né Boris Ultsin 
né i sindaci di Mosca, Gavnil 
Popov. e Leningrado, AnatolyJ 
Sobciuk», ma il rischio di un 

populismo anticomunista e 
nazionalista esiste L'obiettivo 
che si propongono é di unire • 
in un unico movimento demo
cratico le forze che oggi si col
locano dentro e fuori il Pcus e 
quelle che si battono per la so
vranità nelle repubbllchejMla 
base del programma il rifiuto 
deciso di una nuova dittatura 
di partito, il passaggio a un si
stema parlamentare e alla eco
nomia di mercato, la difesa so-

4 ciale dei celi deboli. 

Sul piano istituzionale l'er
rore della perestroika si è nutri
to dell'illusione di un ritomo 
alle origini «invece di organiz
zare delle normali elezioni 
parlamentari - dice BurlatskiJ -
invece della elezione a suffra
gio universale del presidente 
(e Gorbaciov sarebbe stato 
eletto allora a stragrande mag
gioranza), siamo tornati alla 
esperienza del 1924. ad un 
modello di "rappresentanza 
popolare" funzionale alla dit
tatura» Ne discussero Alek
seev, Burlatskij e Shatalin con 
Mikhaii Gorbaciov. alla vigilia 
della conferenza di partito del 
1988 Alla fine però racconta
no, prevalse il punto di vista di 
Anatolyi Lukjanov. oggi presi
dente del Soviet supremo del-
lUrss ma, continuano i tre, 
•oggi é evidente che l'idea di 
una rinascita del leninismo si è 
dimostrata fallace» «È giunto il 
momento di essere coerenti 
con le nostre opinioni - con
clude Burlatskl) - di liberarsi 
della paura e del servilismo 01 
agire» 

Marta Abba 

Un saggio sulle lettere inedite 
tra Luigi Pirandello e Marta Abba 

Fu un amore 
impossibile. 
Per non morire 

ANTONELLA MARRONE 

• H «Nel 1984 ebbi un'espe
rienza affascinante e irripetibi
le una serie di incontri con 
Marta Abba Fu un racconto vi
vo, a volte concitato ma sem
pre appassionato e struggente 
a cui di tanto in tanto Marta 
Abba si lasciava andare nelle 
conversazioni durante le lun
ghe ore di lavoro da me tra
scorse nella sua casa di Mila
no» In quei giorni Pietro Frassi-
ca, ordinano di Lingua e lette
ratura Italiana alla Pnnceton 
University, pensava di poter 
curare l'edizione dell'epistola
rio che per dieci anni ha legato 
indissolubilmente l'attrice mi
lanese a Luigi Pirandello L'1-
dea sfumò il professore e la 
«musa» non trovarono un ac
cordo, la famiglia Pirandello 
pose un veto alla pubblicazio
ne e le lettere sono ancora cu
stodite nell'università di Prin
ceton a cui le aveva lasciate 
Marta Abba. Cosi Pietro Frassi-
ca ha deciso di costruire un 
saggio su// epistolario, basan
dosi su ampi stralci delle lette
re che. comunque, aveva visio
nato Nasce A Marta Abba per 
non morire (edizioni Mursia, 
Irt. Iir*rn\ndaini febbraio), 
percorso «introspettivo», a tratti 
dissacrante, di quel rapporto 
d'amore che costituì uno dei 
più saldi sodalizi artistici e 
«ispirati» della storia del nostro 
teatro Marta Abba fu l'attrice 
di Pirandello, fu una sua crea
tura, il suo desiderio Le lettere 
che lui le inviò, secondo la ri
costruzione che ne fa Frassica, 
costituiscono una sorta di «dia
rio d'autore», un storia episto
lare In cui si rintracciano le 
stesse tensioni espressive che 
il drammaturgo riversava, poi, 
nelle sue opere • A ragione -
scrive Frasstca - quello di Pi
randello con Marta Abba può, 
infatti, essere considerato un 
incontro che va al di là sia del
l'intesa tra autore ed interpre
te, sia della stessa attrazione 
tra uomo e donna. C'è in quel
l'incontro e nel complesso 
rapporto che si stabili tra i due, 
una duplice forma di identifi
cazione non solo dell'attrice 
con i ruoli femminili pirandel
liani, ma anche dell'autore 
stesso con una donna la cui 

Eresenza rappresentava 1 ine-
idibile rendiconto di tutte le 

sue potenzialità e inibizioni 
sessuali» 

E nel saggio si fa spesso rife
rimento alla sessualità «nega
ta» dello scrittore Negata dal 
suo moralismo, dalle sue pau
re, eppure viva sotto l'età, sotto 
un corpo che sembra prende
re vita solo ali idea di un con
tatto spirituale con la sua attri

ce Vicende pubbliche (il tea
tro il fascismo) e private (I ab
bandono di Marta, a Berlino, 
nel 1929) si intrecciano in 
quest'analisi che pur non of
frendo materiali originalissimi, 
disegna il ntratto di quest'arti
sta solitario e corrucciato no
nostante se stesso si potrebbe 
dire, avvinto ad un amore che 
rivela «un'atmosfera romanze
sca in cui i due vivono la loro 
storia inquietante» 

Una storia d'amore (un 
amore intenso, multiforme) 
cresciuta e alimentata dal mi
stero, dal «non detto», dalle vo
ci, spesso dissonanti l'una dal
l'altra, degli amici comuni. 
Marta Abba « morta nel 1988, 
dopo l'esaltante carriera tea
trale e dopo una meno esal
tante prova come moglie (si 
sposò negli Stati Uniti «rapita» 
dal sogno americano, dal cine
ma, dall'illusione del divismo) 
e visse buona parte dei suoi ul
timi anni in un bellicoso anta
gonismo con la famiglia di Pi
randello. «Coloro che avrebbe
ro potuto aiutarmi-racconta a 
Pietro Frassica - sia con criti
che favorevoli, sia invitandomi 
a lavorare in televisione - che 
proprio negli anni Cinquanta 
aveva iniziato la sua acsesa -
erano troppo vicini agli eredi 
di Pirandello che per tutta la vi
ta mi hanno sempre contrasta
ta, soprattutto dopo che ebbi 
intentato loro un processo in 
seguito al ntrovamento, in un 
libro dimenticato dal testa
mento che Pirandello molti an
ni prima aveva lasciato a mia 
insaputa - essendomi io rifiu
tata di accettarlo - tra le pagi
ne del libro In esso il Maestro 
aveva scritto di suo pugno di 
considerarmi come una figlia. 
Come si sa. il processo si con
cluse con una sentenza in cui 
mi vennero offerti I diritti su no
ve commedie, le ultime, scritte 
da Pirandello». Il saggio di 
Frassica é una sorta di «antipa
sto» in attesa delle lettere «piat-
toforte», che. in ogni caso, la 
lettura del libro rende ancora 
più appetibili. Frassica, dun
que, non può lasciare margini 
per un confronto con la sua 
analisi (ampiamente psicolo
gica poiché rivolta a conside
rare soprattutto quelle «tensio
ni emotivo più profonde nella 
connessione dell opera alta 
biografia dell'autore»). e ci dà 
una chiave di lettura per il «fu
turo» epistolario che «non es
sendo un'opera di letteratura 
vigilata dagli artifici e dalle re
gole testuali, diventa luogo 
ideale d'espressione di un io 
che ha consapevolmente o in
consapevolmente allentato la 
sorveglianza». 

Una storia di amori inquieti 
su uno sfondo nel quale 

sembrano sopravvivere soltanto 
i vili e gli integrati. 

Luca Canali 
Poco più di niente 

romanzo Bompiani 
Una manifestazione di protesta a Vìlnhis 

l'Unita 
Sabato 

2 febbraio 1991 23 

''-, 



SPETTACOLI 

I L FAR D A SÉ (Raidue, ore IO) Il televisore, elettrodomesti
co inutile (se non dannoso) che non svolge alcuna 
mansione in casa, cerca di tarsi perdonare con questo 
programmino piccolo piccolo, nel quale vorrebbe inse
gnarci a sbrigarcela nell'awitare e svitare, costruire e di
struggere parti della nostra vita materiale 

R ICOMINCIO DA D U E Raidue, ore 12) Fabrizio Del Noce, 
l'ultimo inviato italiano a rientrare da Bagdad, sarà ospite 
della Carra e di Vittorio Sgarbi, assieme all'ori Rosa Filip
pini, ( la verde che ha votato a favore dell'intervento ita
liano) e a Gianfranco Bologna, del Wwf Insieme parle
ranno del disastro ecologico provocato dalla guerra Lu
ca Damiani si collegllerà poi con lo studio dalla nave 
manglapetroho Ecol Lazio, ancorata a Fiumicino, per 
spiegare come si può depurare le acque inquinate dal 
petrolio Dopo il tg dell'una, la trasmissione continua 
con i consueti giochi e rubriche 

P IÙ SANI , P IÙ BELLI (Ramno, ore 18. IO) In questa ottava 
puntata l'argomento principale e il mal di testa Quali 
le cause e quali le terapie7 Rispondono gli specialisti Per 
lo «Spazio alimentazione» si parlerà delle carni bovine 
Infine Lucia Alberti consiglia il profumo adatto ad ogni 
segno zodiacale 

CHECK V P AMBIENTE (Rete A, ore 19 30) La guerra nel 
Golfo ha aperto una una nuova emergenza ambientale 
Quanti anni dureranno gli effetti di questa catastrofe eco
logica? Ne discutono I on Roberto Formigoni e Mana 
Berrini, dell'Istituto ricerche «Ambiente Italia» 

O N OFF (Roitre, 19 SO). Puntata dedicata alle diversità di 
cultura, religione e mentalità tra le società occidentali ed 
il mondo arabo, con l'islamista francese Jaqurs Berque, 
padre Maurice Bermans. del Consiglio pontificio per il 
dialogo interreligioso e Abdul Quaium Khan, del Centro 
culturale islamico di Roma. Segue un'inchiesta sui rap
porti tra immigrati e italiani a Mazara del Vallo In studio 
anche i due scrittori Luca Canali e Paolo Volponi 

C O O D BYE CORTINA (Rattre, ore 2030) Chiambretti 
continua a imperversare a Praga Stavolta tra le sue im
prese (nelle quali gli sono compagni il professor Maria-
nini e la signora Melzi, l'ex cntico cinematografico Tatti 
Sanguine» e il portiere della Rai Aldo Izzo. con la super
visione giornalistica di Sandro Paternostro) c'è anche il 
rapimento di un cane (imbalsamato) dal museo di poli
zia, su mandato politico del presidente Havel. Il seguito 
alla prossima puntata. 

CREME CARAMEL (Ramno, or* 20 40) È il senatore de
mocristiano Claudio Vitalone l'ospite d'onore del varietà 
satirico di Pingitore e Vistarini Nella pasticceria Italia il 
senatore troverà Pippo Franco, Oreste Lionello, Pamela 
Prati, il gruppo di imitatori e sosia e Maurizio Costanzo 

LE STORIE D I RUGGERO ORLANDO (Retemia. ore 23) 
Ruggero Orlando, il «mitico» corrispondente della Rai da 
New York, non lascia la tv non solo e direttore della te
stata giornalistica di Retemia. ma tutte le settimane il ve
nerdì e il sabato, toma in video per raccontare esperien
ze e aneddoti di mezzo secolo di giornalismo sul campo 
e per commentare le attuali vicende intemazionali. 

SPECIALETGI (Ramno, ore23 IO). In collegamento diret
to con il ventesimo (l'ultimo) congresso del Partito co
munista italiano, che sancirà la nascita del Pds (Partito 
democratico della sinistra). Politici ed esperti discutono 
degli obiettivi del «pidiesse» e dell'impatto che la sua na
scita avrà sul panorama politico Italiano 

(Eleonora Martelli) 

Stasera su Tmc r«American Music Award» vinto da M.C. Hammer 

Un rapper a furor di popolo 
A L B A S O L A R O 

M C Hammer, vincitore dell'-American Music Award» 

I film indipendenti al festival 

L'«altra» Italia 
a Berlino 
•BB BERLINO Casualmente 
(ma non troppo) il Filmlcsl in 
programma a Berlino dal 15 al 
26 febbraio avrà anche una 'fi
nestra» sul cinema italiano Dal 
21 al 24 dello stesso mese an
drà in scena al cinema Eiszeit 
( in Zeughofstrasse. 20) una 
rassegna dedicata ai cineasti 
indipendenti italiani La mani
festazione è in realtà al suo se
condo anno di vita, ed è orga
nizzata dall'associazione cul
turale Pervisione di Torino e 
dal circolo D I F (Deutsch-Ita-
lienische Freundschaft) di Ber
lino in collaborazione con il 
festival Cinema Giovani di To
rino Quest'anno, però, la ras
segna si tiene durante la Berli-
nale contando sulla presenza 
di critici e spettatori attirati nel
la capitale tedesca dal festival 
«maggiore». 

Verranno presentati 29 film 
(tra lunghi e mediometraggl) 
alla presenza degli autori. Il 20 

febbraio è previsto un incontro 
fra i registi e gli studenti di ita
l ianista dell Università di Ber
lino, mentre il 21 avrà luogo 
una tavola rotonda sul cinema 
indipendente cui partecipe
ranno i registi italiani e alcuni 
colleghi tedeschi Per l'occa
sione verrà pubblicato anche 
un catalogo bilingue a cura di 
Gaetano Capizzi Tra i film In 
programma, alcuni titoli noti 
come Roma Para Barcellona di 
Italo Spinelli e Paolo Grassini, 
L'imperatore dì Roma di Nico 
D'Alessandria. La fine della 
notte ài Davide Ferrarlo, Nome 
di battaglia Bruno di Bruno Bl-
goni, AngelusNovusdi Pasqua
le Misuraca, L'Ile de France di 
Lorenzo Audisio e Jean Repec 
e il contro-film collettivo sul 
Mondiali dt calcio Italia 90 la
vori in eorso E molti altri meno 
conosciuti, o addinttura inediti 
anche per gli italiani (e non 
saranno pochi) che in quei 
giorni seguiranno il FUmfesL 

BEI Questa sera, alle 2040, 
Telemontecarlo trasmetle via 
satellite da Los Angeles la di
ciottesima edizione dell'«Ame-
ncan Music Award» un premio 
molto simile al prestigioso 
Grammy Award solo che in 
questo caso non e I industria 
discografica a celebrare le sue 
star più redditizie, ma e il pub
blico stesso un campione di 
20mila americani scelti dalla 
rivista Cash box, a decretare i 
vinciton 

In studio, a seguire la tra
smissione, ci saranno alcuni 
ospiti speciali Pino Daniele e 
Renzo Arbore, i giornalisti Er
nesto Assante e Fabnzio Zam
pa il dee-jay Luca De Gennaro 
e il promoter David Zard, i 
quali commenteranno i vinci
tori e il lungo show ali ameri
cana che precede la cenmoma 
delle premiazioni dell'«Amen-

can Music Award», svoltasi lu
nedi scorso allo Shnne Audito-
num di Los Angeles 

Grande trionfatore di que-
st edizione con ben cinque 
premi su sette nominations è il 
rapper californiano M C Ham
mer per ventuno settimane al 
numero uno delle classiliche 
statunitensi con I album Please 
hammer don 't hurt em I testi d i 
M C Hammer non indulgono 
nelle oscenità come quelli dei 
2 Live Crew né hanno la radi
calità politica di quelli dei Pu
blic Encmy, il che motiva al
meno in parte la grande popo
lanti di questo rapper che non 
ha mancato di dedicare la sua 
vittoria alte truppe americane 
impegnate nella guerra del 
Collo Fedele ai gusti del pub
blico, I'-American Music 
Award» ha premiato altri be

niamini delle classifiche come 
PhiI Collins che si è aggiudica
to due premi per la categona 
•pop rock» Janet Jackson, che 
si è portata a casa tre premi, 
battendo I altra pnmadonna, 
la signora Madonna Ciccone, 
la quale si e dovuta acconten
tare del nconoscimento al sin
golo Vogue altri due «awards» 
se li è aggiudicati il rapper 
bianco Vantila Ice, al secolo 
Robby Van Winkle, che deve la 
popolanti, e i cinque milioni 
di dischi venduti, ai film delle 
Mutant Nmja Turtles, d i cui ha 
inciso la colonna sonora Altri 
premiati e partecipanti allo 
spettacolo, sono gli Aerosmith, 
storica band heavy metal, il 
trio Bell Blv Devoe, Merle Hag-
card, i New Kids on the Block, 
Gloria Estefan, reduce da un 
brutto incidente automobilisti
co, che pubblica in questi gior
ni l'album Info the tight i Poi-
son, gli lnxs, Manah Carey 

Il concerto. Successo per Sciarrino a Milano 

Un violoncello uscito 
da un quadro di Morandi 

R U B E N S T E D E S C H I 

BBI MILANO Due incantevoli 
Concerti di Mozart e due lavori 
recenti di Salvatore Sciamno 
hanno attirato nella gran sala 
del Conservatorio milanese gli 
amanti del classico assieme a 
quelli del moderno, unendoli 
nel fervore degli applausi Pre
visti ovviamente per Mozart, 
ma non meno intensi per 
Sciarrino, apparso alla ribalta 
dopo il suo secondo pezzo, le 
Variazioni per violoncello e or
chestra 

Procediamo con ordine Del 
musicista palermitano, che ha 
superato da poco la quaranti
na, l'orchestra della Rai, diretta 
in modo inappuntabile da 
Giampiero Taverna, ha esegui
to per primo II paese senz'alba, 
del 1977. dove il titolo indica 
bene il clima sommesso e de
solato della composizione un 
lieve tessuto di suoni armonici 

su uno sfondo di arcani sussur-
n. Melodia, ritmo, tutto si scio
glie in un'atmosfera immota 
che potrebbe evocare l'immo
bilita delle bottiglie di Morandi 
immerse in una luce gelata. 
Ma forse è più giusto ricordare 
quelle pitture informali dove la 
tela, Imbreggiata di colori pal
lidi, è solcata da sottili gradi di
sposti apparentemente a caso 

Meno avare le Variazioni. 
composte nel 1974. Qui gli 
echi degli strumenti, delicata
mente sfiorati o soffiati, si fan
no più vari, ma soprattutto or
dinati in un disegno percettibi
le. Le voci della percussione 
(dalla grancassa alla lastra 
metallica, dagli xilofoni alla 
cordiera del pianoforte sfiorata 
dalle bacchette) segnano un 
ritmo costante- una sorta di 
grata fissa entro cui minuscole 
cellule tematiche ruotano In 

cangiante irrldescenza la
sciando emergere a tratti il vio
loncello solista. Siamo sempre 
all'interno di un Immutabile 
pulviscolo sonoro dove il gio
co dell invenzione sta in milli
metrici spostamenti, ma più 
mosso e ricco di colori. 

Il pubblico t'ha apprezzato, 
festeggiando vivamente l'auto
re assieme al bravissimo soli
sta Rocco Filippini In com
penso ha ricevuto due famosi 
lavori mozartiani, interpretati 
con bella lievità di tocco da 
Alexander Lonquich assieme 
all'orchestra ottimamente gui
data da Taverna il Concerto in 
mi bemolle K. 271, composto 
nel 1777, e quello in si bemolle 
K 505 scritto nel 1791. alla vi
gilia della morte e tuttavia per
vaso da una incantevole felici
ta Ovazioni tonanti e meritate, 
premiate da un bis (una giga 
ancora di Mozart) a conclusio
ne della felicissima serata. 

Placido Domingo in una scena di «La fanciulla del West» 

Domingo alla Scala canta Puccini 

Uno spagnolo 
nel Far West 
• • M I L A N O Una pioggia di 
garofani ha accolto il ritomo di 
Placido Domingo, assente dal
la Scala dal 1987, In occasione 
della seconda rappresentazio
ne d i La fanciulla del West d i 
Puccini al teatro milanese Dal
l'ultimo allestimento del 1973, 
l'opera approda oggi alla Sca
la sotto la guida di Lonn Maa-
zel e con un cast di rilievo 
(Zampien, Domingo, Pons) Il ' 
regista Jonathan Miller traspo
ne la vicenda dalla metà del
l'Ottocento alla fine del secolo, 
quando Puccini prese posses
so del dramma di Belasco non 
più West, ma esiti della febbre 
dell'oro, industrializzazione fe
roce I personaggi vivono cosi 
la loro vicenda nell'assoluto 
grigiore simbolico dell'essen
ziale scenografia che rappre
senta la miniera Unico perso
naggio femminile, a parte l'in
diana Wowkle, Mlnnie « il tipi
co ritratto di donna puccmia-
na, ma anche impenosa, tipo 
Tosca È in questa connotazio

ne del personaggio che Mara 
Zampieri è parsa più credibile 
La sua voce potente le ha tri
butato calorosi applausi, no
nostante la durezza dei suoni e 
le frequenti incertezze di into
nazione. Il brutale scendo 
Rancc ha trovato un ottimo in
terprete nel baritono Juan 
Pons Infine Johnson il bandi
to gentiluomo cui Puccini affi
dala migliore musica dell'ope
ra Domingo delinea perfetta
mente il personaggio un po' in 
sordina al suo pnmo apparire 
nel Polka Saloon con Minnie 
Ma il culmine emozionale il 
grande tenore lo ha raggiunto 
in «Or son sei mesi» e in «Ch'el
la mi creda», dove ha trascina
to il pubblico in un'ovazione a 
scena aperta Maazel, grande 
puccìniano, ha tenuto "opera 
su un livello di tensione dram
matica, con una straordinaria 
sottolineatura di tutte le pre
ziosità orchestrali che fanno 
della Fanciulla uno dei grandi 
melodrammi del Novecento 
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ACCADDE A t PENH • f U I A I M O . Film 
0 8 8 . Corvo di «palinolo 
OSE. Corso di tedesco 
O S I . L'altra taccia di 
IfEDRALSetteolornl tv 
I N VIAOOtO CON C A R I O SO 
ILMERCATO DEL SABATO, fi») 
CMS TEMPO FA 
T O I FLASH 
•LMBNCATO DSL SABATO. «•> 
CHBCK-UP. Rubrica di medicina 
ESTRAZIONI DEL LOTTO 
T S U O K M W A l l 
TOT,. Tre minuti di 
E H H I 1 tu A cura di Gianni Ravlele 
TOTO-TV. Tv Radfoeorrlere 
SPORT. Equitazione Concorso Ippico 
su neve. Atletica leggera Cross dal 
Sud. Ciclocross Mondiali 
SBTTB GIORNI AL M t U A I M N T O 
H. SABATO M I A O ZECCHINO 
T O I FLASH 
ESTRAZIONI OSI. LOTTO 
PIO SANI . PIO B E I L I 
•PAROLA SVITA 
CHBTBMPOPA 
YSLSOKMNALB 
CREME CARAMEL. Variata con Pippo 
Franco. Oraste Llonallo Ragia di Piar 
Francesco Pino Hors 14») 
TBLBONMNALB 
S P B C I A I X T O I 
T 0 1 NOTTE. CHBTBMPOPA 

T X O PATATRAC. Programmi par ragazzi 

T X 8 MATTINA S. Con Alberto Castagna e 
Isabel Russinovi. Regia di Claudia 
Caldera 

8 X 0 VBPRALSettegiornlTv I M O INCATENATI.Teleromanzo 1S.SO SPORT SHOW 
M S SCI ALPINO. Mondiali 17.SO SUPER T. Cartoni animati 14.BS CICLOCROSS. Mondiali 
11.PO I CONCERTI DI RAITRE 1 8 . 3 0 USA TODAY. Attualità 

1 0 . 0 0 T 0 3 MATTINA 
1 1 . 4 8 VOLTAPAOINA 

« M S HIOHSEVEN. Sport 

3 M O 

« M S OSE, mar da»* 
1 2 . 1 8 XXV EDIZIONE .CASCHI D'ORO. 

« f t S S LASSIS. Telefilm «S.BS SCI ALPINO. Mondiali 

UN JEANS E UNA MAOLIBT. 
TA. Film con Nino D'Angelo 

2 0 . 0 0 TMC NEWS 

2 2 . 1 0 COLPO CROSSO. Quiz 

««.OS L'ARCA DEL DOTTOR BAVBR « 3 . 3 0 SPANNI PRIMA 

2 0 . 3 0 AMERICAN MUSIC AWARD. 
Attualità con F Zampa 

2 3 . 1 0 

I M O RICOMINCIO DA DUE. Spettacolo 
condotto da Raffaella Carré (1* parta) 

« 4 . 0 0 RAI REGIONE.TBLEOIORNAU 
UN'OMBRA NBL BUIO. Film 
con Lauren Bacali 

2 3 . 0 0 IOUAPPL Film con F Nero 

« 4 . 3 0 TENNIS.Germania-Italia 1 X 0 SPV FORCE. Telefilm 
1.20 UNA RAGAZZA MOLTO 

BRUTTA. Film con E Asner 
1 3 . 0 0 TOaORBTRBDICI « 7 X 0 MAOAZINB3.IIMegllodlRaUre 
I M S T 0 2 DRIBBLINO 1 0 . 0 0 TBLEOIORHAU 
1 4 X O RICOMINCIO DA DUE. Con Raffaella 

Carrà(2* parte) 
1 0 . 4 8 OH OFF. Cultura e spettacolo in video ODEQtlmmmmm 

13.4Q VEDRALSetteglornlTv 
2 0 . 3 0 GOODBYE CORTINA. Un programma 

Ideato e condotto da Piero Chiambretti 
1 8 . 8 8 ESTRAZIONI DEL LOTTO 2 1 . 3 8 L'ULTIMO APACHE. Film «OXO 

« S X O OSE. Caramella 2 « 3 . 0 0 TQ3 NOTTE 

RADIOLAB. Concerti, intervi
ste e video In anteprima 

«S.3Q PALLAVOLO. Partita di campionato 
1 7 . 4 8 PALLACANESTRO. Una partita 

2 3 . 3 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 1 2 X 0 PAITNNOMORE 

« M S HUNTEH. Telefilm 
2 3 . 4 0 LOLA MONTE». Film 1 8 X 0 PETER GABRIEL 

18.QO SIGNORE E PADRONE 
10.OO PASIONES. Telenovela 
1 7 . 0 0 IL DOTTOR CRIPPEN B V I -

VO. Film con Peter Van Evck 
« 0 . 3 0 CARTONI ANIMATI 

1 M B TELE0I0RNALE-T02L0BP0RT « 8 X 0 BESTOP BLUE NIGHT 
2 0 . 3 0 R ALLA PINE LO CHIAMA

RONO JERUSALEM L'US» 
PLACABILE. Film 

BOXO QUTZ. Film con Jlmmy Smith». Markle 
Post Regia di SandorStern 

2 2 . 1 8 A TUTTO RINO. PUGILATO. Mario Ci
pollino - Antonio Marino. Titolo italiano 
Walter (da Fabriano) 

2 3 . 1 8 TG2 NOTTE. METEO 2 
2 3 . 3 0 ROCKCAFBMAQAZINB 

L'INVITO. Film con Jean-Luc Bldeau 
Ragia di Claude Goretta 

2 4 . 0 0 T 0 2 NOTTE SPORT. Pallanuoto Om-
sa Brescia-Rari Nantes Savona Rug
by Scozia-Galles (sintesi) e Irlanda -
Francia (sintesi) 

AVVISO Al LETTORI 
-

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa della guerra nel Golfo 

« 0 X 0 VIDEO A ROTAZIONE « 2 . 3 0 CASALINGO SUPBRPlO" 

O XO N O T T I ROCK 
2 3 X 0 SUPERUOMINI. SUPER

DONNE, SUPERBOTTB. Film 

4C tinnitili! 
1 8 X 0 IL COLOSSO D'ARGILLA. 

Film con H Bocart 
« 7 X Q OILDA.FIImconR Havworth 
I M O QUESTA B HOLLYWOOD 
BOXO S E T I MORDO SEI M i a Film 
2 2 X 0 ESSERE O NON ESSERE. 

Film con Mei Brook» 
0.3O STARTRBK IL Film 

« 4 X 0 POMERIGGIO INSIEME 
« 0 X 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 LA QUINTA DONNA. Sceneg

giato Regia di Alberto Negrin 
(ultima puntala) 

2 2 . 3 0 TELEGIORNALE 
2 2 . 4 8 TB LO DO IO IL BRASILO. Va

rietà con Beppe Grillo 

TELE 
S X O L'ALLEGRO SQUADRONE. Film 

« O X S PENTE COMUNE. Variata 
« 1 X 8 IL PRANZO E SERVITO. Quiz 
« S X O CARA TV. Attualità 

7 X 0 CIAO CIAO MATTINA. Varietà 
10.Q0 LA DONNA BIONICA. Telelllm 

1 0 . 3 0 PUR ELISA. Telenovela con N Ortega 
RADIO 

1 1 . 3 0 TOPAZIO. Telenovela 

1 1 X 0 SULLE STRADE DELLA CALIFOR
NIA. Telefilm .11 capolinea» 

1 3 X 8 RIBELLE. Telenovela 
1 3 X 8 SBNTIERI. Sceneggiato 

« S X O OJCILPHEZZOSQIUSTOtQuIz 
« 4 X O ILOIOCO DELLE COPPIE. Quiz 

1 2 X 0 T.J.HOOKER. TelaliIm 1 4 . 4 8 LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 

I.OO IL MEDICO E LO STREGONE. 
Film con Marcello Mastroian-
nl(Repllca dalle 1 00 alla 23) 

1 3 X 0 SETTE PER UNO. Varietà 18 .16 PICCOLA CENERENTOLA 

« S X O AGENZIA MATRIMONIALE « 3 . 3 0 CALCOMANIA. Sport 1 8 . 1 8 LA VALLE DEI PINI 

« S X O T I A M O - P A R L I A M O N E 1 4 . 3 0 JONATHAN REPORTAGE. Attuai Ita 1 8 . 4 8 GENERAL HOSPITAL. Telefilm Qà 
« S X O B I M B U M B A M . Variata 1 8 . 1 8 TOPVENTI. Musicala 

1 7 . 1 8 FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 

1 8 . 1 8 ARCA M H O t . Documentarlo « S X O TUTTI AL COLLEGE. Telefilm 
1 6 . 1 8 CARI GENITORI. Quiz 

« B X 8 ILOIOCO DEI 0.Quiz « 6 . 3 0 MAI DIRE S i . Telelllm 
1 0 . 0 0 C'ERAVAMO TANTO AMATI 

1 0 X 6 TWAMOOUEEMAR1TO.Oulz 
2 0 . 1 8 CONTROCORRENTE. Attualità 

1 T X S ' B O P A LULA.Con Red Ronnie 
« 0 . 3 0 LINEA CONTINUA. Attualità 

1S .30 MAC GVVER. Telefilm 
10.4O MARILENA. Telenovela 

1 0 . 3 0 CHECK-UP AMBIENTE 
2Q.28 AMORE PROIBITO. Telenov 
2 1 . 1 6 BBMPLICBMENTE MARIA 
8 2 X 0 NEON FLASH. Informazione 

BOXE STRISCIA LA NOTIZIA. Variata 1 0 . 3 0 OENITORHN BLUE JEANS. Telefilm 
2 0 X 8 COLOMBO. Telefilm -Una questione 

d onore- con Pater Falk 
BOXO LENINGRADO SHOW. Varietà con 

Gerry Scotti, Sabina Stilo 
2 0 . 0 0 CARTONI ANIMATI 2 2 . 0 0 

8 2 X 0 DOVE VAI I N VACANZA? Film con Al
berto Sordi, Ugo Tognazzi Regia di Bo* 
legnini Salce a Sordi 

2 0 X 8 • ARRIVATO MIO FRATELLO. Film 
con Renato Pozzetto Pamela Prati Re-
gladi Castellano e Pipolo 

KOJAK. Telefilm «Prima che lo Sappia 
Il diavolo» con Telly Savala» 

2 3 . 0 6 PARLAMENTO I N . Attualità 

•llillllllìlillil 
2 3 . 6 0 INDIMENTICABILI. Attualità 1 8 X 0 I R V A N . Telefilm 

1 X 8 STRISCIA LA NOTIZIA. (Replica) 
S X S MARCUS WELBYSLD. Telefilm 

2 2 . 3 0 ITALIA A MANO ARMATA. Film con 
Maurizio Merli, Raymond Pellegrln. 
Regia di Marino Girolaml 

2 4 . 0 0 TBLEQUATTRO. Attualità 
Q.1B CRONACA. Attualità. 
1.08 DUE PER LA STRADA. Film 

10.3Q BRILHANTE. Telenovela 
2 0 . 3 0 LE FEMMINB SBMIHAHO IL 

VENTO. Film 

MOIOGrORNAUGAI «;7;I:10;11,11;1J-,M,1S;17; 
MS z i (jR2 t». 1», t.». * » 11 », KM 11», 
IMO; 1130; »», IS.W, IMO; 2J.1S. GR3 US, 7.20; 
M5,11.«,114S;1445,1M5,J0.«,ZU1. 

RADIOUNO. Onda verde 6 03.6 56,7 56.9 56. 
11 57,12 56.14 57,18 57,18 56,20 57,22 57 9 
Week-end 12J0 Cristina di Svezia. U 00 Sa
bato quasi domenica, 16.25 Teatro Insieme, 
I M S Black-out, 22 Musicisti di oggi. 21.10 La 
talafonsta 

RADIODUE. Onda verde 6 27.7 26.8 26,9 27. 
1127.1326, 15 27, 1627.1727,1840, 1926. 
22.37 6 Passafilm 14.15 Programmi ragiona
li 15 E una lena per valigia, 18 50 Amsdeu» 
19.55 Radiodue sera Jazz 21 Stagiona Sinfo
nica Pubblica 

RAOIOTRE. Onda verde 718, 9 43, 1143 6 
Preludio 7 30 Prima pagina 8.30 Concerto 
del mattino 13 Fantasia, 14.30 La parola e la 
maschera 191SFolkoncerto 20.00 Forum in
ternazionale, 21 OOFierrabrssdIF Schubeit 

« 7 X 0 GILDA 
Regia di Charles Vktor, con Rita Hayworth, Gioivi 
Ford, George Mac Ready. Uaa (194S). 110 minuti. 
Ecco la Hayworth nel film che più di altri la lanciò nel 
firmamento di Hollywood Plot poliziesco, con conta
minazioni melò e musicali (-Put the Blame on Marne» 
sensualmente cantata) Gilda è I amante di un poten
te biscazziere, ma prima lo * stata del suo braccio de
atro Durante un assenza del capo. Il giovanotto torna 
a farsi avanti con un cerio successo. 
TELE + 1 

BOXO GUTZ 
Ragia di Sandor Starti, con Jlmmy 8mtts, Marida Post 
John Dlehl. Uaa (1988). 100 minuti. 
Niente di nuovo aul fronte del giallo con complicazioni 
psicanalitiche Ad Atlanta un assassino uccide soltan
to giovani donne di dubbia moralità Per smascherar
lo accorre un bel poliziotto di Miami Da un romanzo 
di Elmore Léonard un film prodotto per la tv. 
RAIDUE 

2 0 . 3 6 É ARRIVATO MIO FRATELLO 
Regia di Castellano * Pipolo, con Renato Pozzetto, 
Karln Mac Donald, Armando Bandirti. Italia (1965). 96 
minuti. 
Pozzetto uno e bino Maestro elementare assuefatto 
al ritmi ripetitivi di una vita un po' squallida E fratello 
gemello di questi, scapestratlssimo avventuriero SI 
ride qua e là, ma senza convinzione 
ITALIA 1 

2 1 X S L'ULTIMO APACHE 
Regia di Robert Aldrich, con Buri Lancaeter, Jean Pe
lerà, John Mclntlre. Uaa (1954). 93 minuti. 
Nel 1686 Geronimo e i suoi guerrieri sono sconfitti dal 
•vlslpallldl» Un combattente, il giovane Massai, non 
si rassegna e continua la sua lotta personale Infine si 
arrende, si sposa e va a vivere In una riserva Straor
dinario western di Aldrich, -padrino» di tanti alni, 
successivi, schierati dalla parte degli Indiani. 
RAITRE 

2 3 X O I GUAPPI 
Regia di Pasquale Squillar!, con Franco Naro, Claudia 
Cardinale, Fabio Tasti. Italia (1974). 130 minuti. 
Codici e camorra II giovane studente non ha soldi per 
libri e università e cade sotto la protezione di un boss. 
Un giorno sarà lui a doverlo ditendere da una pesan
tissima accusa Melodramma a tinte fortissime, mise
ria e nobiltà tra I vicoli di Napoli 
TELEMONTECARLO 

0 X 0 L'INVITO 
Regia di Claude Goretta. con Michel Robin, Jean Lue 
Bldaau, Frangola Simon. Svizzera (1973). 100 minuti. 
Ritratto di borghesia Ipocrita e plcclna-picclna nella 
cornice di una campagna svizzera Qui un modesto 
Impiegato ha ereditato una villa e invita amici e col le
ghi per una festa Tra un cocktail e una fetta di torta ai 
scatenano invidie e sofferenze represse 
RAIUNO 

O X O STAR TREK I I -L ' IRA DI KAHN 
Regia di Nicholas Meyer, con William Shatner, Léo
nard Nlmoy, Ricardo Monlalban. Usa (1982). 113 mi
nuti. 
Secondo capitolo (cinematografico) per la pattuglia 
dell -Enterprise-, navicella spaziale In volo attraver
so le galassie al comando del capitano Klrk Questa 
volta deve vedersela con II perfido Kahn che si propo
ne di far scomparire ogni forma di vita dal pianeta 
Terra 
TELE + 1 

24 l'Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 



SPETTACOLI 

Un anno nel nome di Amadeus 
194V1991. Per la seconda volta ranniversario della morte 
del musicista viene celebrato sotto i bombardamenti 
Un drammatico paradosso per l'artista che più di ogni altro 
ha dato espressione al bisogno umano di riconciliazione 

Mozart tra due guerre 
SW*»»». er uno di quel curiosi slmboli-
iì m M smi che sembrano costellare 
| Wr la leggenda dì Mozart, il bl-
,tJC • centenario della sua morte 
« M M B I B cade In un annodi guerra, An-
\ che nel 1941, a un secolo e 
.«net» dalla sua prematura scomparsa, il 
musicista (u celebrato in un'Europa ragge
lata dal nazismo Massimo Mila intuì il va
lore che la musica di Mozart poteva assu
mere in quegli anni di violenza. In uno 
scritto, pubblicato nel 1943, immagina 
che il bisogno di distensione (ara de) do
poguerra -la grande ora di Mozart». Le sue 
parole, che tanno parte di uno spettacolo 
rappresentato in questi giorni a Trieste, e) 
sono sembrate cosi attuali da meritare 
una riproposta. Eccovi allora uno stralcio 
da) Programma per un circolo mozartiano, 
che pubblichiamo per gentile concessio
ne dell'editore Studio Tesi. Il saggio si tro
va nel volume Wolfgang Amadeus Mozart 
(Pordenone, 1985'). Il grande studioso in
travide alcuni degli elementi che avrebbe
ro trasformato Mozart in un mito del do
poguerra. Ma non poteva, torse, intuire il 
culto che penino le generazioni del rock 
avrebbero tributato al musicista né imma
ginare che il successivo anniversario si sa
rebbe celebrato sotto le bombe. 

/ . •* -i ' ' * l i . • < : - . . . ' . 
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, . s MASSIMO MILA 

• • Sempre che I viventi non 
ne lacerano una tribuna della 
propria ambizione, i centenari 
lasciano per lo più il tempo 
che trovano; su per giornali e 
riviste specializzate destano un 
breve rumore, paragonabile 
alla distratta curiosità che spin
ge a leggere, per strada, gli an
nunci funebri appesi ai porto
ni, por vengono rapidamente 
passali, agli atti, mentre il cele
brato ricade nel rispettoso 
oblio della sua secolare lonta
nanza. Ma qualche volta un 
anniversario cade In epoca fa
vorevole, e viene ad alimenta
re una corrente spirituale che 
cetcava>dUarsl luce, che^ma- • 
turala incosciamente nel «ouo-
HoRMWIe anlme-non chiede
va appunto che un'occasione 
per prendere coscienza di se e 
imporsi con l'evidenza. 

Sul finire del 1941. Cloe nel 
cuore di questa guerra, Il mon
do civile ha celebrato il ISO* 
anniversario della morte di 
Mozart, e una scia luminosa di 
gentilezza ridente se ne è pro
tratta ira I riverberi sanguigni 
del conflitto. Raramente un an
niversario è caduto tanto a 
proposito e ha incontrato ri
spondenza cosi felice nelle di
sposizioni del presente. 

E l'eco di questo recente an
niversario non si e spenta del 
tutto. Una recente statistica per 
la Germania annuncia più che 
triplicate le esecuzioni d'opere 
mozartiane nella stagione 
1941/42; 2288 contro 1668 di 

Verdi. t478 di Puccini. 1183 di 
Wagner. (Società e circoli mo
zartiani fioriscono in Germa
nia, In Francia, In Inghilterra, 
In Svizzera e in America). 
Sembra in diminuzione il nu
mero di persone che Mozart 
•annoia». Negli animi affaticati 
dalla diuturna lotta si genera 
forse un principio di stanchez
za per la protervia eternamen
te «pugnace» di Beethoven. 
Sentita un tempo come qual
cosa di gratuito ed astratto, la 
serenità mozartiana comincia 
ad apparire un balsamo alla 
amarezza del tempi, un bene
fico dono divino. Fra tanto 
squillar di- fanfare-•rullar-di 
tamburi, il suo discorso som
messo riposa con la gentilezza 
di un'anima cui la modestia è 
innata, e riconduce il profumo 
di virtù screditate come la di
screzione, l'urbanità. 11 ritegno, 
in luogo dell'universale sicu
rezza di sé. In mezzo a tanto 
aggressivo scatenarsi di prepo
tenti personalità, Mozart è 11 
vaso di coccio In viaggio fra i 
vasi di ferro. 

• •• 
I mozartiani sono rimasti fi

no ad oggi un'aristocrazia ben 
individuata, di gusto sottile, di 
modi urbanamente riservati. 
Nella folla si riconoscono e si 
attirano magicamente. U di
stingue l'avversione per I colori 
vivaci, per le maniere vistose, 
trombe e tromboni, I membri 
dell'orchesla più clamorosi 
considerano con diffidenza e 

sospetto. Amano il timbro opa
co, ali strumenti vellutati, co
me il clannetto e la viola. La lo
ro propensione ad isolarsi dal
la moltitudine e a federarsi in 
piccole consorterie, votate al 
culto del loto idolo 11 ha espo
sti finora ad un vago sospetto 
di snobbiamo e di posa. 

Oggi, qualcosa sembra che 
stia cambiando nella disposi
zione del mondo verso Mozart 
Oggi cresce con lentezza (mul
tante la popolaritàdi Mozart. 

£ delle opere d'arte come 
dei sistemi filosofici, e per 
quanto valide di una imperitu
ra e assoluta bellezza, hanno 
ognuno-il suo tempo e luogo? 
ciò che si chiama volgarmente 
l'attualità e che esse perdono'1 

o riacquistano a secondo II va
riare degli eventi. Concezioni 
serene come il Ratto dal Serra
glio e la Piccola serenala not
turna possono parere super
flue a chi non chiede riposo. 
Nella quiete di una vita ordina
tamente felice non si avverte la 
•necessità», Il senso riposto di 
creazioni equilibrate ed armo
niose come il Quintetto con 
Clannetto. Ma quando lo spiri
to è digiuno di bellezza, quan
do il gusto è offeso dal ferreo 
dell'imperlo delia violenza che 
popola il mondo di disarmo
nia: quando le strade stesse 
delle città offrono immagini si
nistre di regresso dal cosmo -
vuote occhiaie di isolati distrut
ti, disordine di muri abbattuti e 
di sostegni divelti - allora que

sti poemi di suoni da cui ci 
aveva un poco tenuti lontano II 
carattere troppo ovvio della lo
ro bellezza, sì ergono innanzi 
al nostro spirito nella loro ado
rabile euritmia come pure 
espressioni della Forma, pnn-
clplo supremo di intelligenza 
ordinatrice e plasmatrice del 
mondo.Molto verosimilmente 
stiamo passando - con la 
complicità dei tempi calamito
si - da un'età beethovenlana 
ad una mozartiana. Non si trat
ta, naturalmente, di revisioni 
dottrinali dei due artisti, ormai 
al riparo da ogni resipiscenza 
critica. SI tratta del seguito che 
Varie loro, improntata a cosi 
diverse caraneristiche umane, 
può aspettarsi nel mondo con
temporaneo. Si tratta - dicia
mo pure la parola screditata -
della «moda» mozartiana che 
ha tutta l'aria di volersi sostitui
re alla «moda» beethovenlana. 

Fiorita sull'estremo limite di 
un mondo tosto spazzato dalla 
Rivoluzione... accompagnan
dosi per lo più alla nostalgia 
àtWÀncien Regime, il culto di 
Mozart rimase prerogativa di 
maturi gentiluomini o delicate 
anime femminili. Ci voleva un 
eccezionale candore oppure 
una straordinaria stanchezza 
disabusata di tutte le esperien
ze per gustare, nella solerzia 
animosa dell'età romantica, 
l'arte di Mozart. Chi s'è avvez
zato al sostanzioso alimento 
beethoveniano e wagneriano, 
rinnova la sua delusione ad 

Da mito d'elite a star del rock 
Tutte le metamorfosi del genio 

MATILOB PASSA 

• i II dopoguerra e stato dav
vero di Amadeus. Mila aveva 
intuito giusto. Ma quanti sono 
stati I Mozart che hanno popo
lalo gli anni della nostra pace e 
delle tante, sanguinose guerre, 
intorno,*) mondo? Molti, tutti 
autenticamente falsi, come si 
conviene a chi e divenuto mito 
proprio per la propria inaffer
rabilità. Al Wolfgang delle élite 
culturali si é rapidamente af
fiancato quello del consumo 
di massa, che vede il culmine 
nel pellegrinaggio votivo a Sa
lisburgo, e, ancora, quello del
le generazioni cresciute sui rit
mi travolgenti del rock. Tutti i 
modL tenuti da questo dopo
guerra per consumare e ricol
locare Dell'immaginano il mito 
di Mozart sono l'argomento di 
uni libro di Loredana Lipperini. 
dall'eloquente titolo Mozart in 
me* (Sansoni, lire 22.000). Un 
saggio dal taglio brillante che 
cattura l'attenzione ripropo
nendo in un montaggio inedi
to le interpretazioni più etero
dosse di questi anni. 

Che rapporto c'è, infatti, tra 
Wolfgang Amadeus e Michael 
Jackson? Penino la domanda 
farebbe sobbalzare sulla sedia 
i musicoflU di provata lede, ma 
non quei giovani che da ven-
l'anni a questa parte hanno 
appeso accanto ai poster di Ji-
mi Hendncks il volto dell'auto
re del Don Giovanni. E coltiva

no miti cosi apparentemente 
lontani dal punto di vista musi
cale. Ma non dal punto di vista 
esistenziale. Lasciamo la paro
la a Lipperini: «Michael Jack
son. Steven Spielberg, Mozart 
Tre eterni fanciulli (perché è 
fanciullo, oltre che ribelle. Il 
Mozart in parrucca punk pro
posto da Forman in Amadeuse 
caro al cuore dei giovani spet
tatori) In un'epoca che del 
prolungamento dell'infanzia fa 
uno dei miti privilegiati, supe
riore, forse, al prolungamento 
della vita slessa». E chi più di 
Michael Jackson incarna la 
sindrome di Peter Pan. di colui 
che ricorre a tutti i trucchi della 
tecnologia per conservare in
tatta un'infanzia sia pure di 
plastica? E chi più dell'Ama
deus etemo bambino, inchio
dato alla coprolalia del suoi 
giochi con la cuginetta, incan
tevole cherubino, eppure ca
pace di rivolte tanto violente 
quanto Inconcludenti che lo 
portano a perire di fronte alla 
resistenza del mondo adulto, 
poteva prestarsi a una rivisita-
zione co*) ad hoc? Se Mozart 
nel film di Forman finisce ucci
so prima dei quarantanni, dal 
veleno di un Salteri che non 
sopporta la facilità gioiosa del
la sua inarrivabile creazione, 
John Lennon. a quarantanni 
appena compiuti, cadrà real

mente sotto i colpi di un uomo 
incapace di confrontarsi con la 
diversità del genio. L'invenzio
ne romantica diventa tragica 
realtà nell'epoca del postmo
derno. 

Seguendo la strada imboc
cata da Lipperini si potrebbe 
andare ancora avanti sull'on
da delle associazioni e delle 
assonanze. Nel tentativo di 
spiegare le ragioni dell'amore 
incondizionato che questo au
tore continua a suscitare in tut
ti noi. Complice il mistero di • 
una personalità apparente
mente immatura che ha dato 
espressione a sentimenti cosi 
intensi da essere deliniti uni
versali. Complice la profondità 
di una musica che nasconde la 
sua complessità dietro forme 
leggere e •facili». Complice la 
riconoscibilità della sua melo- • 
dia. il sound, potremmo dire 
rubando II termine proprio al 
lessico rock. E la riconoscibili-
tà è uno dei canoni dell'esteti
ca ree kettara. 

È lecito tutto questo? Certa
mente, risponde la Lipperini. E 
lecito il Mozart incipriato che 
compare sui cioccolatini di Sa- ' 
lisburgo, dove l'aspetto demo
nico si nasconde nelle trine del 
rococò. È plausibile il Mozart 
Kitsch dei portacenen e dei 
candelieri, inevitabile ricordo 
del viaggio a Salisburgo, insie
me alle note dell' Etne Kkme 
Nachtmusik. È naturale il Mo

zart dee fonte di ispirazione e 
appagamento estetico di chi 
vive della sua musica. E' ne
cessario il Mozart pacificante 
di cui parlava Mila. Quell'arti
sta che aveva attinto agli abissi 
dell'anima senza restame con
taminato. Tutto ha diritto d'esi
stere nell'epoca dove le Ideo
logie si sono affermate e con
sumate, dove non c'è più po
sto per II Sistema ma solo per I • 
sistemi, dove ciascuno a buon 
diritto vuole fabbricarsi il suo 
mito. «Ognuno intende a suo 
modo la lingua di Mozart, in 
realtà nessuno la comprende -
afferma Wolfgang Hildeshet-
mer, citato da Lipperini • ma 
quel poco basta a suggerirci il 
resto la cui interpretazione è 
affidata a noi stessi». Una lin
gua che ci ha parlalo da qual
siasi luogo, dalle sale da con
certi agli spot pubblicitari, dai 
carillon ai microsolco, dalle ra
dio. Un eccesso che lo scrittore 
Carmelo Santoni, recente
mente scomparso, non amava. 
E invocava il silenzio nel bi
centenario- «Sogno anni di 
concentrazione severa sulla 
difficoltà, sulla densità, sulla 
trama sottile della parola di 
Mozart». Un eccesso che non 
spaventa l'autrice del saggio e 
quanti come lei intendono «la 
musica non come un divino e 
intangibile dono per eletti, non 
come un lusso da centellinare, 
ma come quotidiano, insop
primibile, comune piacere». 

ogni contatto con Mozart. 
Questa vena purissima di 

acqua di fonte «non dice nien
te» a chi ha gustato la furia 
drammatica della Quinta Sin-
(oniaa la consistenza sensuale 
(nonché orpello ideologico) 
dell'Anello del Nibelungo. 

Moltipllcandosi sotto la 
spinta delle necessità spiritua
li, i circoli mozartiani perde
ranno la loro sfumatura di 
snobbismo lievemente egoisti
co e nei luoghi dove gli uomini 
avranno più sofferto svolgeran
no una sommessa opera di as
sistenza interiore, irradiando 
un alone di serena quietecon-
fortando al sorriso e alla felici
tà. Quali tarme potranno assu
mere e quali compiti svolgere 
queste istituzioni? Niente di ec
cezionale, e nessuna ambizio
ne straordinaria. Saranno, pri
ma di tutto, «circoli», cioè luo
ghi di ritrovo e riposo, e non 
associazioni culturali che si 
propongano chissà quali in
crementi delle ricerche musi
cologiche. (Anche se niente 
impedirà, ove se ne presenti il 
destro, iniziative più specifica
tamente connesse al progresso 
degli studi mozartiani). Ma lo 
scopo essenziale, da tener ben" 
fermo, sarà quello di contribui
re alla beatitudine degli asso
ciati, offrendo loro la possibili
tà di abbeverarsi con la mag
gior larghezza possibile, ncl-
rambiente e nelle circostanze 
più favorevoli, alle fonti di 
quell'arte 

che alla beatitudine umana è 
Ira tutte la più propizia. • • • • 

I numeri d'opera mozartiani 
sono quasi settecento: si esa
gera certamente se si afferma 
che un buon musicista o fre
quentatore di concerti ne co
nosca, si e no, duecento, e 
chiaro, quindi, quanto lavoro 
nmane da fare per completare 
la nostra conoscenza delle So
nate da chiesa, delle Messe e 
delle Litanie, delle arie scritte 
per questo o quel cantante, de-
gli stessi Divertimenti o Serena-

:, tutt'altro che universalmen
te noti. Non si ritiene che deb
bano essere tutti capolavori: 
anzi, non si ritiene nemmeno 
che i tesori nascosti fra queste 
opere trascurate siano nume
rosi, ma è bene un compito cui 
non sottrarsi per la cultura del 
nostro tempo, divenuta cosi 
analitica e minuziosa, quello 
di prenderne coscienza piena. 

La popolarità di Mozart è 
stata sempre ostacolate da un 
orientamento degli animi tut
t'altro che propizio. Nella rico
struzione dell'anima che si av-
vierà a pace raggiunta, il culto 
mozartiano saràun fatto di pri
mo ordine. Il bisogno di riposo 
e di distensione farà del dopo-
{luerra la grande ora di Mozart 
a prima della storia. • *« 

Uscirò dal largo cerchio del
la società, mi separerò dal suo 
modo di pensare, formerò una 
setta che non solo ponga Mo
zart in alto, ma non conosca 
altroché Mozart 

Ctomincia 
da Trieste 
il lungo viaggio 
diTrazom 
A Trieste Wolfgang Amadeus Mozart non andò mai. 
E allora la città, che fu sbocco al mare dell'Impero 
austroungarico, lo invita per il bicentenario. Per tut
to il '91 gli offrirà, in puro stile postmoderno, citazio
ni da celebrazioni del passato, spettacoli, rassegne 
di film. E, per cominciare. Mentre fuori..., un testo 
teatrale di Renato Sarti tratto da Mila e interpretato 
da Omero Antonutti e Lidia Kozlovic. 

CRISTIANA PATERNO 

M TRIESTE. L'oscurità è qua
si totale: un rifugio antiaereo 
malamente illuminato da una 
lampadina traballante e da un 
mozzicone di candela. Una 
sona di trincea fatta di pacchi 
di giornali, una vecchia radio, 
un secchio di metallo. La voce 
di Omero Antonutti, cosi misu
rata, non riesce a coprire le al
tre voci, quelle della guerra, 
che continuano a uscire da un 
altoparlante. 

Renato Sarti, lo scrittore trie
stino autore e regista di questa 
•lettura di pagine di Mila», co
me preferisce definire sempli
cemente Mentre fuori..., non 
ha avuto bisogno di esagerare 
gli echi della battaglia e la reto
rica da fronte intemo. Ha cuci
to insieme brani di Mila e lette
re di un'orchestrale del Berli-
ner Philharmonlker scritte du
rante la seconda guerra mon
diale sovrapponendole a una 
colonna sonora bellica tra
smessa da un altoparlante 
(materiali tratti da una tra
smissione radiofonica. Voci di 
guerra, ideata da Giovanni De 
Luna e trasmessa recentemen
te da Radio tre). Il «Program
ma per un circolo mozartiano» 
è un sogno nel quale il Mila lu
cido ordinatore e interprete 
della storia della musica e il 
Mila passionale visionario s'in
trecciano a ogni paragrafo. 
Scritto nell'anno di guerra 

1941, oggi, nell'anno di guerra 
1991, è, purtroppo, anche II 
nostro sogno. 

Mentre fuori... è un momen
to, il più emozionante proba
bilmente, di un Intero anno 
mozartiano, fino al 5 dicembre 
(giorno della morte del musi
cista), che alterna in chiave 
multimediale concerti, cine
ma, coreografie, teatro. Walter 
Fontano! e la cooperativa Bo
naventura di Trieste, che han
no ideato e realizzato la mani
festazione (con la consulenza 
musicale di Claudio Crisma-
ni), hanno voluto confondere 
finzione.* .realtà storica, e far-
coesistere piani temporali di
stanti Unico filo conduttore: il 
salisburghese in persona chia
mato ad assistere alle celebra
zioni in suo onore. La mattina 
del 27 gennaio, giorno del suo 
compleanno, Wolfgang arriva 
in città insieme alla famiglia 
(l'onnipresente padre Leo-
pold, la sorella Nanneri e la 
madre). I quattro attori - Mari
na Calcagno, Barbara Della 
Polla, Andreina Garella e Ro
berto Pagotto - approdano 
sulla Riva avvolti da) fumo nero 
e con il Requiem in sottofondo. 
Carichi di bagagli, salgono su 
una carrozza. Tutta la città, dal 
mercato del pesce al museo al 
caffè diventa un teatro per lo
ro. Anche se Wolfgang, nei 
suoi tre viaggi in Italia, non 

L'attore Omero 
Antonutti hi un 
momento dello 
spettacolo 
«Mentre 
fuori_». 
Al centro, un 
allestimento 
del «Flauto 
magico» al 
Teatro La 
Fenice di 
Venezia. 
In basso, Tom 
Hulce. 
Amadeus nel 
film omonimo 
di Mitos 
Forman 

venne mai qui a Trieste, gli or-
ganlzzaton hanno pensato che 
il più cosmopolita dei musicisti 
potesse stimolare una riflessio
ne su splendori e miserie del
l'antico sbocco al mare del
l'Impero asburgico. 

E per solennizzare il viaggio 
a Trieste di Mozart hanno cuci
to un tessuto di citazioni, spes
so di segno contraddittorio. Il 
discorso sovraccarico di retori
ca del borgomastro di Sali
sburgo Hirschfeld e quello ve
nato d'ironia di Hugo von Hof-
mannstah! nel primo centena
rio della morte. La profezia 
dell'avvento del gusto mozar
tiano prefigurato da Mila nel 
1941. mentre a Vienna Joseph 
Gobbels. ministro della Propa
ganda di Hitler, inaugurava 
una settimana di festeggia
menti al divino fanciullo con 
queste parole: «Chi ha estratto 
la spada per la Germania, l'ha 
estratta anche per lui1». 

Il discorso di Gobbels risuo
nava di nuovo l'altra sera, al
l'ingresso del teatro Mieta, pri
ma dello spettacolo. Una volta 
entrati, non ci voleva un gran
de sterzo d'immaginazione 
per trasformare 11 palcosceni
co in uno scantinato assediato. 
Omero Antonutti, con una re
citazione austera, riesce a far 
risuonare tutto il dolore e l'u
manità delle pagine di Mila. Li
dia Kozlovic - attrice dello Sta
bile sloveno di Trieste - legge 
fuori scena le cronache di 
un'attività concertistica quasi 
eroica. Sone le lettere di una 
musicista dei Beriiner Philhar
monlker. che scrive mentre l'e
sercito sovietico avanza sulla 
città. «La notte c'è stato un al
tro bombardamento...». «Ov
viamente dopo aver letto que
sta lettera, bruciala». «A sorpre
sa stasera abbiamo trovato sui 
leggìi gli spartiti dell'ultima 
scena del Crepuscolo degli 
det..: «1126 maggio 1945,'do
po nemmeno tre settimane 
dalla resa della citta, nono
stante fosse noto il "tutto esau
rito'', centinaia di persone 
pressavano all'ingresso del l i 
tania Palast nella speranza di 
procacciarsi un biglietto per 
questo primo concerto». Sono 
state eseguite musiche del 
compositore di origine ebraica 
Mendelssohn Barthokry, le cui 
opere in Germania non veniva
no suonate da dodici anni, del 
russo Ciaikovski) e - con il 
Concerto il la maggiore per 
violino e orchestra - di Wolf
gang Amadeus Mozart». È solo 
una singolare coincidenza: ma 
qualche giorno fa a Tel Aviv 
Zubin Metha ha diretto proprio 
Mozart E proprio durante un 
attacco missilistico. 

Giro d'Europa 
in mille concerti 
• • Nessuna città vuol farsi 
scappare il bicentenario. 
Una grande occasione per 
molti motivi: una produzione 
musicale vastissima e che 
piace universalmente, un 
personaggio diventato una 
leggenda contemporanea, 
un po' come EMs Presley o 
James Dean. Facilissimo poi 
trovare un aggancio perché 
Wolfi. dall'età di sei anni, co
mincia a girare per le corti 
d'Europa Insieme al padre e 
alla sorella, anch'essa musi
cista prodigio. Il progetto più 
organico per il bicentenario, 
quello patrocinato dal Consi
glio d'Europa e dall'italiano 
Cidtm. sì intitola appunto al 
viaggio europeo di Mozart, e 
tocca con concerti, allesti
menti d'opera e convegni, 
tutte le città mozartiane e 
qualcuna in più. A Tokyo, ad 
esempio, o a New York, più 
di 500 manifestazioni e l'inte
grale della sua musica. 

Ma torniamo al viaggio eu
ropeo. Si comincia natural
mente da Salisburgo, la cui 
economia si regge pratica
mente da cent'anni - cioè 
dalla fondazione del Festival 
- sul turismo musicale. Oltre 
ai concerti (di Pasqua, della 
Pentecoste, di luglio e ! 

- e chi vuole trovare biglietti 
si affretti a prenotare), una 
grande mostra «biografica» di 
ntratti, partiture e lettere. 
Inoltre la cittadina austriaca 
ha commissionato un omag
gio creativo ad alcuni com
positori contemporanei. A 
Vienna Invece, dove Mozart 
visse e mori, la Staatsoper ha 
scelto di mettere in scena tut
te le opere in ordine di com
posizione dal Lucio Siila al 
Flauto magico. Due cicli di 
conferenze sono dedicati al
l'Europa ai tempi di Mozart e 
Mozart ai tempi dell'Europa. 
Dall'Austria Felix passiamo a 
Praga: qui furono commissio
nati al compositore il Don 
Giovanni e La Clemenza di 
Tito, e queste due opere sa
ranno riproposte al pubblico 
negli stessi giorni della prima 
rappresentazione; a margine 
una mostra di scenografia 
teatrale. A Monaco debutta
rono due tra le prime crea
zioni del divino fanciullo. La 
finta giardiniera e Vldome-
neo, commissionate dalla 
corte bavarese. La città dedi
ca un convegno agli anni gio
vanili. Passiamo a un'altra 
grande tappa dei lunghi «leg
gi «promozionali» del sali
sburghese: Londra propone 

22 concerti della Engllsh 
Chamber Orchestra (dal Mi
tridate al Requiem) e alcune 
mostre singolari: Mozart e la 
massonena, Mozart e l'arte 
del XX secolo. 

L'Italia si è sbizzarrita in
tomo al centenario: da Napo
li a Rovereto - la prima città 
italiana dove Mozart sostò. 
Bologna studierà il rapporto 
di Mozart con la dna e col 
Padre Martini, che fu inse
gnante dell'adolescente pro
digio - ricordate? era lui l'e
saminatore nel film di Pupi 
Avati Noi tre. A Firenze il mu
sicista austriaco rimase solo 
una settimana, ma la città gli 
dedica 20 cartoline «scritte» 
da compositori contempora
nei. Una sosta devota al san* 
tuario di Loreto diede ispira
zione alle Utanioe Laureto-
noe, e allora la città, in colla
borazione con Roma, ha de
ciso di approfondire il rap
porto tra Mozart e la musica 
sacra. La Lombardia e Mila
no saranno una vera miniera ' 
di iniziative: soprattutto con
certi a tema (Mozart, Meta-
stailo e l'Italia, le Accademie 
europee; la musica da came
ra); un convegno intemazio
nale su musica, cultura e so
cietà nella Lombardia dell'e
poca; una festa teatrale nei • 
giardini di palazzo estense a 
Varese. A Napoli invece una 
settimana di studi su Mozart e 
l'opera napoletana. Insom
ma, un vero e proprio ban
chetto musicale. Speriamo di 
non fare indigestione. 

OCr.P. 

l'Unità 
Sabato 
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Caldaia 
riduce 
emissioni 
di ossidi di azoto 

«La scienza 
difronte 
alla guerra» 
Seminario 

te ad Eric 

È in arrivo 
dalgiappone 
videoregistratore 
che parla 

È in arrivo il videoregistratore che parla, per coloro che tro
vano incomprensibili i complicatissimi comandi da imparti
te all'apparecchio per programmare l'incisione di una tra
smissione televisiva. L'apparecchio, realizzato dalla società 
giapponese Matsushila, richiede, usando una voce sintetiz
zata, giorno ora e canale della trasmissione che deve essere 
registrata. La risposta viene sussurrala nel telecomando, che 
ha la forma di una cornetta telefonica. La conversazione fra 
il videoregistratore e il suo proprietario non sarà comunque 
troppo estesa: la macchina è In grado di riconoscere solo i 
numeri e 1 giorni della settimana. 

Una caldaia innovativa per 
riscaldamento domestico e 
industriale, che riduce 
dell'85% le emissioni di ossi
di di azoto rispetto alle cal
daie tradizionali , e stata 
messa a punto dalla Tecnars 

mmmm^a^mmmm^^^^^ di Bari. La caldaia impiega, 
per la pnma volta, un bru

ciatore di concezione completamente nuova, basato su un 
cilindro di libra di ceramica porosa nel cui interno avviene la 
combustione, diffondendo il calore in maniera radiale , e 
eroe uniformemente in tutta la caldaia. Il sistema brucia gas 
di qualunque tipo, premiscelato con aria. Grazie alla minore 
aria impiegata e alla temperatura e alla temperatura più 
bassa di combustione, riesce cosi a ridurre gli ossidi di azoto 
a 15 parti per milione, contro i circa 100 delle caldaie tradi
zionali. Inoltre, eliminando virtualmente la fiamma, il siste
ma elimina le vibrazioni e il rumore della combustione. Le 
caldaie equipaggiate con questi bruciatori, denominati «Py-
rotore», hanno una potenzialità variabile dalle 4 mila aai 6 
milioni di chilocalorie all'ora. 

Una sessione speciale dei 
seminan intemazionali sul 
tema >La scienza di fronte 
alla guerra» sarà tenuta ad 
Enee, domani, presso il 
•World Laboratory» del cen
tro «Ettore Maiorana». Parte
ciperanno eminenti scien
ziati russi, cinesi, americani 

e del terzo mondo al fine di discutere le conseguenze ecolo-
gico-amblentali della guerra nei golfo, e il suo impatto nelle 
ricerche scientifiche e tecnologiche future. Il gruppo di 
scienziati non tratterà temi politici, ma studierà quale lezio
ne si può tram da questo tragico episodio intervenuto all'in
domani del crollo del muro di Berlino. Sarà presente l'ex ret
tore dell'università di Teheran, un matematico professore 
nell'Università del Kuwait e altri rappresentanti dei diecimila 
scienziati firmatari del manifesto di Erice. 

La piaga dell'Aids continua 
Infierire sul mondo: è quan
to attestano gli ultimi dati 
della Organizzazione Mon
diale della Sanità riferiti a 
gennaio con la segnalazione 

i circa 9000 nuovi casi limi-
^,^^m^mmmmmmm^^^ fti peraltro ad Europa e Su-

damenca mentre mancano 
•agguagli sulla situazione negli Stati Uniti. Con le ultime se
gnalazioni, il totale dei casi registrati nel mondo da quanto 
"organizzazione mondiale ha cominciato il conteggio uffi
ciate sale a 323.378. La Francia ha segnalato 3427 nuove vil
ume che portano a 13145 il totale complessivo. In Romania i 
casi accertati a fine gennaio risultavano 1168 con un au
mento di 113 rispetto a dicembre, mentre dalla Germania si 
segnala un aumento di 112 casi per un totale di 5612. Per 
quanto riguarda l'America Latina, l'incremento più vistoso 
In gennaio si è verificalo in Brasile con 2144 nuovi casi per 
un totale di 14549 casi dall'inizio delle registrazioni net 
1980. Quanto agli Siati Uniti non si hanno dati riferiti a gen
naio. Alla fine tei 1990. il totale dei casi segnalati dagli Usa 
era di 154.791, Più della metà del totale mondiale. L'orga
nizzazione mondiale calcola fra 19 e gli 11 milioni le perso
ne portatrici del virus hW (immunodeficienza umana) o sie
ropositive. 

Alla fine di questo decennio 
Il 20 per cento della popola
zione italiana avrà più di 65 
anni e 5 milioni di anziani 
soffriranno di Ipertensione. 
Un problema medico socia
le già oggi molto evidente, di 
cui se ne è parlato questa 
mattina nel corso di una ta

vola rotonda svoltasi a Roma nella quale è stato messo in 
evidenza il problema dell'ipertensione e delle sue possibili 
conseguenze. Quando c'è ipertensione arteriosa? Quando «I 
valori medi in una persona adulta superano stabilmente I 
HOmmhg per la pressione arteriosa sistolica ed i 90 mmhg 

Kr la pressione diastolica» ha detto il professor Cesare dal 
lù direttore della prima clinica medica dell'università di 

Padova. Per la pressione sistolica «l'aumento e lento ed inco
mincia verso i 35 anni, età in cui le arterie perdono la loro 
elasticità - ha aggiunto dal Palù - mentre la pressione dastoli-
ca tende a crecere lentamente, fino a circa 50 anni, per effet
to della diminuzione del numero dei piccoli vasi e per un in
cremento della resistenza vascolarte periferica». 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Aids: 
gli ultimi 
dati 
dell'Oms 

Nel 2000 
ripertenslone 
colpirà 
5 milioni 
di persone 

URIA CARLI 

Wargames, è in aumento 
la vendita dei set che simulano la guerra 
Da oggi a Roma il campionato di Risiko 

L'appassionante 
gioco di uccidere 

• i «Attacco con 40 cani ar
mati dall'Egitto al Medio 
Oriente». Per l'intero mese di 
febbraio si ritroveranno tutte le 
domeniche a giocare alla 
guerra per la conquista del 
Mondo. Sono oltre cento gli 
appassionati di Risiko che, a 
Roma, si sono iscritti al torneo 
cittadino che li qualificherà 
per il campionato italiano. 
Una passione che non cono
sce limitazioni belliche, anzi. 
L'anno scorso nel nostro pae
se sono state vendute 150 mila 
confezioni di Risiko. 

Esorcismo, cinismo o sem
plice evasione? Nonostante il 
condirlo sia sempre più apoca
littico, molti italiani si diverto
no a giocarci. Dai wargame, ai 
videogiochi bellici alle simula
zioni al computer sembra pro
prio che a qualcuno la guerra 
da tavolino piaccia calda. Più 
in generale, la nostra società 
trabocca di giochi e riti sociali 
che simulano la guerra. 

Il loro significato profondo è 
riconducibile a una messin
scena teatrale che Intende 
esorcizzare, allontanare dalla 
realtà e richiudere tra le sbarre 
della simulazione lo spettro 
del «gioco fatale», ti calcio, per 
esempio, si ricollega alla di
sputa del globo solare tra due 
gruppi antagonisti, ricorda Ro
ger Calllois. Lo stesso gioco 
dell'oca è tutt'altro che pacifi
co. È competitivo, crudele, me
dioevale, quasi incivile. «Non 
esistono giochi pacifici, sono 
sempre l'astrazione di un con
flitto», taglia corto Gianpaolo 
Dossena. In effetti, la distruzio
ne dell'avversano è io scopo 
della maggior parte dei giochi. 
La simulazione più calzante 
degli eventi sanguinosi che 
stiamo vivendo sono certo i 
giochi di guerra da tavolino, un 
intrattenimento con un'origine 
che viene fatta risalire a circa 5 
mila anni addietro. Ora che 
slamo assediati da un conflitto 
dolorosamente reale, che fine 
stanno facendo le sue simula
zioni? E non solo. La realtà, la 
deflagrazione bellica, ci viene 
presentata sullo schermo tele
visivo come In un videogame: 
non si vedono militari o vitti
me, solo un buco grigio (Il ne
mico) colpito da una freccia 
luminosa che scocca dal cielo 
(gli alleati). 

Quando l'evento è presenta
to solo come finzione veridica. 

Il Senato ha varato definitivamente 0 provvedimento 

Un laboratorio europeo 
di spettroscopia a Firenze 

NIOOCANITTI 

IH Con l'approvazione defi
nitiva della commissione Pub
blica istruzione del Senato e 
stata varata la legge per l'istru
zione presso l'Università di Fi
renze di un laboratorio euro
peo di spettroscopie non li
neari (Lens). La Camera ave
va già dato il suo placet la leg
ge diventa, quindi, operante. Il 
laboratorio sarà di carattere 
universitario, nazionale ed in
temazionale. Vi concorreran
no università italiane e stranie
re ed altri centri di ricerca pub
blici e privati. Avrà un carattere 
europeo, anche negli organi 
«tingenti. La decisione rispon
de all'esigenza di dotare la ri
cerca scientifica sulle spettro
scopie di strumenti complessi 
e della collaborazione di 
scienziati di più Paesi, cosi co
me avviene già per il Cem di 
Ginevra, il laboratorio Ruthe-
rord. quelli di Grenoble e del 
Jet La ricerca in Tisica e in chi
mica comprende altri campi 
rbndamcntali. tra questi la 
spettroscopia non lineare, ap
punto, altrettanto importanti 
per lo sviluppo delle cono
scenze e che non abbisogna
no di grossi centri, ma possono 
essere studiati nell'ambito uni
versitario. L'idea per il labora
torio fiorentino, ora diventato 
lealtà con la nuova legge, nac

que nel 1985: fu un gruppo di 
scienziati italiani ed europei 
ad avanzare l'ipotesi, in modo 
da fornire a chimici e fisici che 
lavorano in questo campo un 
centro dotato della più avan
zata strumentazione, tale da 
diventare centro di aggregazio
ne di idee e di compentenze 
sperimentali e teoriche e da 
rendere le università europee 
competitive con i grandi labo
ratori nazionali americani. Fi
renze (molto «sponsorizzata» 
dal prof. Califano) ha battuto 
la concorrenza di Parigi anche 
per la presenza presso quella 
università di dipartimenti di Fi
sica e chimica nonché per l'at
tività presso altri centri fiorenti
ni (Cnr) di gruppi di scienziati 
conosciuti ed apprezzati inter
nazionalmente, nel settore. L'i
niziativa ha trovato largo con
senso, a livello nazionale da 
parte degli scienziati del Gnsm 
(gruppo nazionale di struttura 
della materia). Per procedere 
rapidamente, sono state subito 
firmate convenzioni con le 
università di Bradford (Inghil
terra): Bordeaux, Parigi, Lilla. 
Madrid: altre, come la Norma
le di Pisa, Oxford, Malaga e Lo
sanna, hanno chiesto di aderi
re al Lens I suoi scopi si posso
no cosi riassumere: facilitare la 
collaborazione scientifica tra I 

ricercatori europei nello speci
fico delle spettroscopie non li
neari; fornire ai ricercatori la 
più avanzata strumentazione e 
la necessaria assistenza tecni
ca e consulenza scientifica: 
programmare e realizzare pro
getti di ricerca: condune ricer
che originali per lo sviluppo e 
l'affinamento di nuove tecni
che spettroscopiche; promuo
vere scambi di idee, esperien
ze e competenze tecniche a 
tutti I livelli nelle aree di inte
resse del laboratorio; stimolare 
e realizzare collaborazioni tec
niche e scientifiche con Paesi 
extraeuropei. Il laboratorio 
avrà naturalmente bisogno di 
finanziamenti, che saranno as
sicurati da un contributo an
nuo del ministero della Pubbli
ca istruzione (sei miliardi pre
ventivati in tre anni, di cui 
quattro spesi per l'acquisto 
della strumentazione. 600 mi
lioni per il funzionamento, un 
miliardo per la sede provviso
ria di Arcetri): dai «normali' 
contributi statali e di enti pub
blici per la ricerca scientifica: 
dalle quote associative e dai 
proventi derivanti dall'utilizza
zione da parte di estemi delle 
attrezzature del Lens. La sede 
definitiva del laboratorio sarà 
Sesto fiorentino, assieme alla 
nuova sede dei dipartimenti 
scientifici dell'università di Fi
renze. 

che fine fanno le simulazioni, 
ridotte a fantasmi di una simu
lazione? Qualche giorno fa la 
Mostra del giocattolo di Milano 
è andata quasi deserta: 30 per 
cento in meno di presenze. Un 
fallimento anche perché le 
cartolibrerie, che in Italia oc
cupano una posizione centra
le nel mercato dei giochi, han
no fatto provviste col conta-
goccie. Infatti hanno ancora i 
magazzini stracolmi di ma
schere, scherzi e coriandoli in
venduti a Carnevale. Unici arti
coli in controtcndenza sono i 
wargames e tutti i modellini di 
aerei impegnati nel Golfo. So
no stati ordinati decine di mi
gliaia di Tornado, F-115 e 
Torneai Invece nelle ludote
che sono crollate le vendite 
delle armi giocattolo: a diffe
renza dei wargames, l'acquisto 
non è fatto dal giocatore, ma 
dal genitore. E questo non è 
certo il momento di traumatiz
zare ulteriormente i propri figli 
con giochi di morte. In questo 
mese le vendite di giochi di si
mulazione bellica sono cre
sciute intomo al 20 percento, 
secondo Nando Ferrari, titola
re della ditta Giochi dei grandi 
di Verona. In particolare «Gulf 
Strike» e andato a ruba: più 400 
per cento, nonostante sia uno 
dei più complessi e cari (88 
mila lire). Si tratta di un game 
presente da alcuni anni sul 
mercato, ma che aveva subito 
un primo restillng in occasione 
dello scontro Iran-Iraq e un se
condo ora, per il conflitto in 
corso. 

Giovanni Maselli. dell'editri
ce Blackout di Modena, si é 
spinto ancora oltre, mettendo 
in questi giorni In vendita un 
wargame («CI figli deil'oldcau'-
sto» e un gioco da tabellone 
(•Olocausta) ambientati nel 
2028. Slamo alla fine della Ter
za guerra mondiale e 1 prota
gonisti si aggirano nelle città 
contaminate da anni batterio
logiche e nucleari alla ricerca 
di viveri e medicinali, evitando 
banditi, malattie e topi. «Una 
deliziosa atmosfera d'apoca
lisse nucleare impregna il no
stro gioco. In casi simili, è la 
morale che soccombe per pri
ma. Tutti i colpi sono dunque 
permessk recita invece la re
clame di un vldeogioco con 
una ambientazione simile: «Af
ter the war». «L'unico elemento 
sottovalutato dai wargame in 

Ora che la guerra c'è davvero, che fine ha (atto il 
«gioco di guerra» per eccellenza, il buon vecchio Ri
siko? Gode di ottima salute, al contrario degli altri 
giochi e giocattoli, che restano in queste settimane 
di bombardamenti veri, restano invenduti nei nego
zi. I set di simulazione bellica hanno avuto, nelle ul
time due settimane un incremento nelle vendite del 
20%. E oggi inizia il campionato di Risiko. 

MANCINI* MULINI 

Le illustrazioni sono tratte 
da «Kumorous Vlctorian 
Spot IHustrations», edito 

da Caro! Belanger Grafton 

commercio è la tremenda po
tenza della televisione» affer
ma Giovanni Maselli. ideatore 
di giochi di ruolo. «Per il resto 
tutto era previsto». Non a caso 
il primo gioco bellico che assu
meva come sfondo il Golfo, del 
1975, si chiamava profetica
mente «Oli war». Maselli giudi
ca l'attuale boom nelle vendite 
di wargame legato innanzitut

to all'effetto novità che ha fatto 
scoprire molti neofiti della 
guerra totale, ma senza perico
lo. Non va inoltre sottovalutata 
l'attrazione che i giocatori più 
incalliti provano per la speri
mentazione «in diretta» di tutte 
le possibili soluzioni di un con
flitto in atto. 

In effetti l'ultimo fascicolo 
del bimestrale Usa «Strategy & 

Tactlcism», che ha pubblicato 
un gioco di guerra dal titolo 
•Kuwait War» corredato da ol
tre 80 pagine di regolamento, 
ha registrato un picco nelle 
vendite. «C'è da tener presente 
che tutti i wargame in circola
zione nel mondo sono realiz
zati negli Usa, utilizzando fonti 
del Pentagono», puntualizza 
Roberto Fleibani dell'associa

zione Stategia e tattica di Ro
ma. «Cosi mancano completa
mente di obiettività. Spesso gli 
ideatori sono dei civili che pe
rù, essendo nell'entourage del
la Difesa, riportano esattamen
te quel punto di vista. Le simu
lazioni sulla guerra del Viet
nam, ad esempio, non sono 
per niente interessanti perché 
pesantemente viziate da un'ot
tica alla berretti verdi». E questi 
continui rovesciamenti tra 
realtà della finzione e simula
zione della realtà sono il brodo 
di coltura dei bari, cioè di chi 
viola le regole convincendo 
tutti, a volte anche se stesso. 
Clamoroso, e istruttivo, il caso 
dell'ammiraglio Ugakl che du
rante la Seconda guerra mon
diale aveva vinto (barando) la 
simulazione della battaglia 
della Midway, ma poi perse 
quella vera. 

Però non tutti sono disposti 
a entrare nel business che 
sfrutta l'attrazione fatale per la 
guerra. In febbraio l'Editrice 
Giochi doveva distribuire in 
Italia un wargame ispirato alla 
guerra nel Golfo: «A line in the 
sand», prodotto dalla maggio
re ditta mondiale del settore, la 
Tsr (la stessa del noto rote-ga
me «Dungeons & Dragons»). 
Invece all'ultimo momento i 
vertici della ditta milanese ne 
hanno bloccato l'uscita. «Ven
diamo divertimento - ci hanno 
detto • e c'è proprio poco da ri
dere ora che ci sono in ballo 
morti veri. Non ci è sembrato 
né opportuno, né di buon gu
sto. Speriamo di rifarci con un 
aumento delle vendite di Risi
ko o di Monopoli, visto che 
con la guerra la gente sta mol
to più in casa». «Top gun farà 
esplodere il vostro monitor», 
promette la pubblicità della 
Nintendo a un proprio video
gioco che simula le missioni di 
guerra di un caccia F-14. E forti 
di un ottimismo tanto esplosi
vo non segnalano alcuna fles

sione di pubblico I gestori di 
sale con quei videogiochi che 
trasferiscono gli amanti dell'a
zione non-stop fra terroristi ra
pitori, battaglie spaziali contro 
alieni, bombardamenti missili
stici e aereonautici. «La guerra 
che vediamo alla tv finora è 
soltanto un viueogioco asetti
co. 

Quando appariranno le im
magini dei primi morti, allora 
forse nel pubblico ci sarà il ri-

'• getto per simulatori da com
battimento tipo Surprise at-
tack, Devastator o Combaci 

' serico!», dichiara il proprietà-
no di una delle maggiori sale 
giochi di Torino. E precisa: «Fi
nora comunque nessuna fles
sione, anzi». Invece c'è una 
guerra simulata sempre più ac
cantonata dal grande pubbli
co: quella combattuta sugli 
schermi dei cinema. Con l'ir
rompere di eventi sanguinosi 
nella nostra vita, quelli in cellu
loide hanno perso molto del 
loro fascino. Film come Top 
gun. Delta force o Platoon so
no crollati nel noleggio di vi
deocassette. 1125 per cento in 
meno, secondo la Videopull di 
Trento. Il 40 alla Mondovideo 
center di Roma. Addirittura il 
61 stando alla Videcciack di 
Bologna. Il coro è unanime: il 
pubblico è già sufficientemen
te sommerso e dolorosamente 
affascinato dalle immagini e 

' notizie provenienti dal Golfo. 
Non vuole continuare ad an
gosciarsi, tra un tg e l'altro, con 
missili, cani armati e terroristi 
in technicolor. Cosi il violento 
«Vittime di guerra» di Brian De 
Palma o il pacifista «All'Ovest 
niente di nuovo» di Lewis Mite-
stone, le novità in cassetta di 
queste settimane, rimangono a 
impolverarsi negli scaffali dei 
videoshop. Nelle sale cinema
tografiche poi sembra calato 
una sorta di embargo per i film 
americani di guerra. Un culto 
ormai solo per «necrofili». , 

Lo Stato americano è diventato, dopo la crisi del Golfo, un produttore 
di prima grandezza dell'«oro nero». Ma l'ambiente è in grave pericolo 

Alaska, il rischio del petrolio 
L'Alaska, con la crisi del Golfo, sta diventando uno 
dei maggiori produttori di petrolio. La necessita di 
aumentare la produzione ha rilanciato anche gran
di progetti di sfruttamento dei giacimenti del Circolo 
polare artico e di giganteschi apparati di trasporto. 
Ma gli ambientalisti e le comunità esquimesi sono 
molto preoccupati: l'equilibrio ecologico della zona 
potrebbe essete compromesso. 

ATTILIO MORO 

Il disastro deità Exxon VaMez in Alaska. 

• i NEW YORK Dall'Alaska 
arrivano un quarto dei barili 
di petrolio (8 milioni) che 
gli Usa ogni giorno consu
mano. Da quando è iniziata 
la crisi del Golfo è cresciuto 
il prezzo, la domanda, e an
che il petrolio in arrivo dal
l'Alaska: oggi i barili sono 2 
milioni e 200mila e la produ
zione è in costante aumen
to. Un fiume di denaro che 
fa di questo Stato un Kuwait 
americano. 

Quelli dell'Alaska sono i 
soli cittadini americani a 
non pagare tasse. Non solo. 

Con le Royalties della ven
dita del petrolio, lo Stato ha 
costituito un fondo di alcune 
decine di miliardi di dollari 
che redistribuisce ai residen
ti: l'anno scorso ciascuno 
dei 512mila cittadini dello 
Stato ha ricevuto un assegno 

di mille dollari. 
Ma a differenza che in Ku

wait, qui nessuno si adagia 
sulle ricchezze accumulate 
con la vendita dell'oro nero. 

Chi volesse definire in due 
parole oggi l'Alaska potreb
be farlo con una equazione: 
grandi capitali e spirito della 
frontiera. Quanto di più pro
mettente per lo sviluppo 
economico di quelle regioni 
e nello stesso tempo di più 
pernicioso per i suoi equili
bri naturali. 

La storia recente dell'A
laska è stata una storia di de
vastazioni, culminate nel di
sastro detta Exxon Valdez. 
La pressione sulle regioni 
ancora vergini del paese era 
stata però In qualche modo 
contenuta dal governo fede
rale, che amministra il 60% 
di quel territorio. 

Con la istituzione del Par
co nazionale artico si era 
riusciti a respingere l'assalto 
al petrolio di quella regione 
artica. Le forze imprendito
riali locali interessate allo 
sfruttamento di quel petrolio 
arrivarono fino a minacciare 
la secessione. 

Da allora i malumori nel 
confronti del Congresso (ai-
la cui approvazione sono 
sottoposti tutti i grandi pro
getti di sfruttamento delle ri
sorse naturali dell'Alaska) 
non si sono affatto attenuati, 
semmai a rinfocolarli è ora 
lo stesso governatore dell'A
laska Walter J. Hickel, un in
dipendente eletto nel no
vembre scorso. 

Hicker è l'incarnazione 
del self made man. Arrivò in 
Alaska nel '40, con 37 cente
simi in tasca - come ovvia
mente gli piace raccontare -
ed una gran voglia di lavora
re. Fece il lavapiatti e il ta
gliaboschi, il muratore ed in
fine il costruttore. Fu segre
tario agli Interni al tempo di 
Nixon, ma venne licenziato 
nella sua opposizione alla 
guerra del Vietnam. 

Oggi possiede quasi tutti 
gli alberghi di Anchorage, 
ed è uno degli uomini più 
ricchi d'America. 

La sua filosofia è sempli
ce: grandi progetti per lo svi
luppo del paese. Con le cas
se dello Stato zeppe di dolla
ri gli entusiasmi si accendo
no e diventano contagiosi, 
cosi tra gli applausi dei di
gnitari del suo Stato egli ha 
lanciato nel suo discorso di 
investitura tre grandi proget
ti: la vecchia idea dello sfrut
tamento del petrolio del cir
colo polare, uri gasdotto di 
1500 chilometri che tagli tut
to il paese da Prudhoe Bay 
fino a Valdez, ferrovie nella 
tundra (la ferrovia - dice 
Hickel con fervore ottocen
tesco - è la condizione del 
progresso), e persino un gi
gantesco acquedotto che 
convogli le pure acque del 
nord dell'Alaska fino all'as
setata California. 

Gli ambientalisti e gli 
esquimesi hanno protestato, 
ma Hicker non se ne dà per 
inteso ed è deciso a portare 
a termine i suoi progetti. Do
vrà pero superare l'opposi-' 
zione del Congresso (che 
ha fatto già sapere di non 
volere cattedrali nel deser-

,to), dei conservazionisti, ed 
anche di molti cittadini del 
suo Stato che difendono la 
loro cultura e la loro stessa 
appartatezza. 
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Sgombero della Pantanella 
Da San Vito ritomo a Roma 
poi rispediti a S. Severa 
In duecento sballottati 
da un comune ad un altro 

Una notte passata in pullman 
e 2 giorni con un solo panino 
Anche per 150 bengalesi 
trasferimenti a ripetizione 

Alla Pantanella, 
ieri, 

per recuperare 
le ultime cose 

A sinistra 
la cena 

dei duecento 
immigrati 

a San Lorenzo, 
prima 

di ripartire 
per Santa 

Severa 
Incasso, 

un'immagine 
delio sgombero 

Immigrati come pacchi postali 
Caro sindaco, 
avete calpestato 
i valori ovili 

RINATO NICOLINI 

C aro sindaco, a Rimini, dove sono delegato al 
Congresso del mio partito, ho saputo dei gravis
simi avvenimenti della Pantanella. Mi pare ne
cessario far sentire una voce di (erma ed indi-

mm^^mmm gnata protesta. 
Tutta Italia ha potuto vedere, attraverso le im

magini trasmesse dalla televisione, come Roma capitale ha 
risolto il problema dei tremila immigrati che si erano rifugiati 
nel vecchio stabilimento abbandonato sulla Casilina. con le 
Ione di polizia che arrivano senza preavviso ali alba, e con 
la deportazione fuori dei conlini comunali. 

Trovo grave, in primo luogo, la sua assenza Tanto più 
che il consiglio comunale aveva investito direttamente il sin
daco della responsabilità degli immigrati della Pantanella. 
La presenza del sindaco di Roma poteva almeno attenuare 
la logica esclusivamente poliziesca che ha assunto lo sgom
bero (Per favorire un'ennesima volta la vendita del patrimo
nio immobiliare dell'Acca Marcia, tìot del finanziere Ro
magnoli, cui appartiene la Pantanella? Spero di no) 

E grave, ancora, che lo sgombero sia stato contrassegnato 
da episodi di insensibilità e violenza. Soprattutto da quella 
violenza che « conseguenza del non sapere, del non essere 
stati consultati La violenza che proviene da una strisciante 
cultura di guerra, che vede ogni Immigralo con sospetto Ed 
infine dalla violenza di alcuni gesti inutilmente repressivi ed 
Intimidatori 

Roma capitale, Roma città intemazionale doveva saper ri
spondere diversamente alla domanda di chi le chiedeva la
voro e rispetto per la propria diversità Ma la crìtica che deb
bo rivolgerle è soprattutto di merito Lo sgombero della Pan
tanella ha dimostrato, ce ne fosse stato bisogno, che il di-

• scusso assessore ai servizi sociali, Azzaro, di cui da più parti 
erano giustamente state richieste le dimissioni, non aveva 
nessun piano A meno di non voler chiamare plano la de
portazione oltre il Grande raccordo anulare, anzi oltre I con
tini del comune di Roma. Roma scarica cosi le proprie diffi
coltà, dopo aver tentato di scaricarle sulle circoscrizioni, sui 
Comuni della sua area metropolitana Per di più tutta l'ope
razione ha il segno dell improvvisazione e di una inutile logi
ca di segretezza, quasi si fosse trattalo di un'operazione mili
tare Questo ha comportato ulteriori gravi disagi per chi veni
va deportato, mancanza di posti letto sufficienti per cui gli 
immigrati sono costretti a dormire in sei in stanze a due letti, 
proteste del sindaci e degli abitanti dei paesi in cui i convogli 
sono stati Inviati. 

Quanto è avvenuto alla Pantanella testimonia di ura gra
ve perdita di senso di responsabilità e di rispetto dei valori 
civili dell'amministrazione da lei presieduta Debbo perciò 
chiederle che il consiglio comunale ne discuta nella sua 
prossima seduta. 

Dove sono stati sistemati 
dopo l'esodo dall'ex pastificio 
•H L'odissea degli Immigrati 
Continua. Ecco, paese per pae
si, qual è la situazione Ovun
que I sindaci hanno spedito fo
nogrammi all'assessore Azza-
roe In Prefettura 

Kerola. Non c'è più nessu
no I trecento extracomumtari, 
appena scesi dai bus, erano 
stati dirottati verso Monterò-
tondo len sera sono dovuti ri
partire anche di qui Destina-
«ione (provvisoria) Civita Ca
stellana. 

LadlspoU. Secondo il Cam
pidoglio sono 89 Gli immigrati 
dicono di essere 140 Resta il 
latto che l'hotel Messico, dove 
tono stati alloggiati, è autoriz
zato ad ospitare solo 25 perso
ne. 

Fiumicino. Sono 140 U 
hanno sistemati nell hotel 
•Bounty». Le stanze sono pic
colissime, ognuna ospita cin
que persone 

San Vito Romano. Dei 
210, arrivati l'altra sera, non re
sta più nessuno Sono dovuti 
tomaie a Roma, perche in al
bergo c'era posto solo per ses
santa persone Ieri sera hanno 
ripreso il viaggio Santa Severa 

Cisterna di Latina. Ne 
aspettavano 80, sono giunti in 
240. L'albergo ha posto per 
cinquanta persone In ogni 
stanza sono slati messi sei letti. 
La giunta, riunitasi d'urgenza, 
ieri ha deliberato uno stanzia
mento per assicurare alla gen
te due pasti al giorno II prov
vedimento durerà un mese 

Lavlnlo. Nella pensione 
•Betlemme*, sono state con
centrate 250 persone, cin
quanta in più del previsto Non 
sanno dove mangiare 

Nettuno. Gli stranieri sono 
trecento Si aggiungono ai 400 
che già risiedevano nel comu
ne La Cantas fa sapere di non 
avere sufficienti mezzi per nu
trirli 

Roma. Anche in città la si
tuazione è tutt altro che calma 
Sono almeno trecento le per
sone che, l'altro giorno, duran
te I'«evacuazione-, si trovavano 
fuori della Pantanella Non 
sanno dove andare, né dove 
mangiare, Inoltre, gruppetti 
sparsi di immmigratl hanno la
sciato I comuni scelti da Azza
ro, dirgendosi a piedi verso la 
città 

Spostati come pacchi da un paese all'altro, in cerca 
di un posto per dormire. Il piano Azzaro per gli im
migrati della Pantanella ha fatto acqua da tutte le 
parti. Duecento nordafricani sono tornati indietro 
da S.Vito, dove c'erano solo 60 letti. Una notte nei 
pullman, due giorni quasi senza mangiare. E dopo 
una giornata di promesse, l'assessore Ti ha spediti a 
S. Severa Di Liegro: «Una mascalzonata». 

MARINA MASTROLUCA 
• i Una notte stipati nei pull
man al freddo e con lo stoma
co vuoto Neanche un panino 
a testa e sessanta posti letto 
per duecento persone, il pia
no-Azzaro non offre di più Co
si ieri mattina, gli extracomunl-
tari della Pantanella spediti a 
San Vito Romano sono tornati 
indietro, chiedendo un'altra si
stemazione La via crucis è ap
pena cominciata 

Un giorno, una notte ed an
cora un giorno di trattative, di 
parlottìi febbrili per telefono, di 
ordini e contrordini che arriva
no dall'assessorato al servizi • 
sociali Da San Vito trejHilt.. 
man approdano intomo alle 
tre del pomeriggio in piazzai-
del Siculi, a San Lorenzo, ac
canto alla sede della Focsi, la 
federazione che raggruppa le 
comunità straniere in Italia 
Una cinquantina di algerini so
no stati spediti da qualche par
te a Ladispoll Gli alln, tutti 
nordafricani, aspettano Fa 
freddissimo, molti non hanno 

mangiato nulla dalle sei della 
mattina del giorno precedente 

L'assessorato propone un 
albergo a Tivoli •Tempo un'o
ra vi diremo qualcosa di più 
f>reciso» Pochi ci credono, ma 
manto si può provare a cerca

re una mensa dove rimediare 
un pasto caldo L'agenda in 
una mano, il telefono nell'al
tra è tardi e non e e nessuno in 
frado di dar da mangiare a 
60 persone Sfuma anche l'al

bergo a Tivoli l'hotel è già pie
no, ci hanno mandato qualche 
altro immigrato 

Nell'utflcctto della Focst la 
l«i»l<^sJ»lfejCl,stanno pren
dendo Indirò, andiamo ad oc
cupare l'assessorato» Più taci
le a dirsi che a farsi. In giro da 
due giorni I pullman affittati 
dal Comune sono a corto di 
gasolio, gli autisti, che hanno 
passalo la notte ali addiaccio 
insieme agli immigrati, comin
ciano a perdere la pazienza. 
•Non si fa cosi - dice uno di lo
ro - Ma che Stato e questo7 

Non si organizzano le cose in 
questo mòdo» 

Da una «gazzella», scendo
no due carabinieri e allargano 
le braccia Sono arrivati con
vinti di dover scortare I pull
man da qualche parte Dove 
però, nessuno lo sa «Per tutti 
gli altri è stata trovata una siste
mazione Per noi africani e 
arabi no Che vuol dire7» Mah-
rez è arrivato dalla Francia e 
pensa di tornarci «U se hai I 
documenti in regola nessuno ti 
dice niente» 

Tra i profughi della Panta
nella, si affaccia anche Shcr 
Khan, il leader della comunità 
pakistana Continua il Uro in
crociato di telefonate con l'as
sessorato Nessuna risposta, 
ma Azzaro dopo aver cercato 
di dirottare gli immigrati verso 
la mensa della Caritas accon
sente a farli pranzare in un n-
storante sulla Tiburtina. 

Se non altro serve a prende
re tempo Ma non a far scende
re la tensione Dai gruppi dis
seminati In pensioni ed alber
ghi fuori Roma.iarrivano noti
zie poco-Incoraggianti Assie
pati anche in diecrln una stan
za, in alberghi spesso lontani 
da un centro abitato, senza ri
scaldamento, con letti insuffi
cienti Pochi sono riusciti a 
mangiare qualcosa di caldo, 
nonostante l'accordo siglalo 
con Azzaro impegni l'amini-
strazione capitolina a fornire 
almeno un pasto al giorno 

In serata arriva un funziona

rio della segretena del sinda
co, con I aria di chi deve met
tere ordine in un guaio combi
nato da altri Telefona in Cam
pidoglio, cerca di rimettere in
sieme i pezzi Si parla di nuovo 
di un albergo a Tivoli e di un 
altro a Fregene Ma sono solo 
voci Cresce la rabbia degli im
migrati Sono stufi di parole, 
vorrebbero dettare le condizio
ni «Ce ne andremo da qui solo 
se arriva Azzaro o il sindaco» 
•No devono venire tutu e due 
Lo devono dire che ce I hanno 
con gli arabi» «Qui» è il risto
rante dove stanno mangiando, 
mentre la proprietaria del lo
cale telefona in Comune per 
sapere come deve comportar
si «Nessuno mi ha detto nien
te». 

Arriva finalmente la propo
sta di Azzaro tutti a Santa Se
vera Dove? Non si sa «Sta arri
vando un incaricato con 1 indi
rizzo preciso» Ma sarà vero? 
Mons DI Liegro, rappresentan
ti della Focsi, della Casa dei di
ritti sociali, di «Alice nella cit
tà», cercano di riportare la cal
ma, tra tunisini, marocchini e 
algerini Alle nove di sera i 
pullman partono. Ma a Santa 
Severa H sindaco dice di non 
essere stato informato che po
chi minuti prima del loro aiti-
vo Mons DI Liegro commenta 
per tutti «È stata una mascal
zonata Azzaro ha dimostrato 
di non avere la capacità per 
occuparsi di questo settore Si 
è limitato a nmuovere il pro
blema» 

«Avete troppa fame, non pagate» 
Pizze gratis offerte nel paese 
Dopo una notte passata all'addiaccio raggomitolati 
nei pullman 1200 immigrati deportati a San Vito so
no tornati in città. L'hotel dove erano stati destinati è 
stato chiuso dopo un'ispezione della Usi. Hanno 
pulito i marciapiedi dove hanno «bivaccato» e fatto 
una colletta per pagare le pizze consumate la sera 
dell'arrivo. Il proprietario: «Non me ta sento di farmi 
pagare da gente affamata». 

DBUAVACCARRU.O 

•M «Ecco la colletta per le 
pizze che non abbiamo paga
lo Scusateci tanto» E finito co
si l'assalto alla pizzeria dei 200 
immigrati giunti giovedì sera a 
San Vito romano, intirizziti dal 
freddo, stremati dalla lunga 
giornata dello sgombero. «I 
soldi non li ho presi - dice il 
proprietario - non me la sento 
di farmi pagare da gente affa
mata» Dopo una notte passala 
ali «diaccio, nei pullman gli 
extracomunitari hanno lascia
to il paesino di collina a più di 
60 chilometri da Roma Appe
na amvati, alle otto di giovedì 
sera, si sono subito resi conto 
che era impossibile stiparsi in 
200 in un hotel per 60 persone, 
che vivere cosi lontani dalla 
capitale, In un paese dove il 
70% degli abitanti conduce 
una vita da pendolare, equiva
leva ad un suicidio 

•Qui non rimaniamo» A 
prendere la decisione e un pic
colo gruppo che tiene insieme 
la carovana Molti si dirigono 
al primo bar vicino ali hotel 
sulla strada che porta a Tivoli 
•Sono venuti in tanti, hanno or
dinato e hanno pagato - dice il 
propnetario - tutti educati, si 
sono comportati meglio di 
molti italiani, lasciando pure 
100 o 200 lire di mancia Poi i 
carabinieri hanno detto di 
chiudere il bar per evitare di
sordini lo mi sono accorto che 
uno di loro aveva lasciato sul 
bancone un panettone, paga
to regolarmente Sono corso ai 
pullman per riportarglielo Mi 

ha ringrazialo tanto» Anche il 
proprietario del ristorante vici
no al municipio si è stupito alla 
vista dei carabinicn «Se non 
pagavano non faceva niente, 
se avevano fame perchè non 
dargli qualcosa'» 

Tra i commercianti però c'è 
una scheggia impazzita 'Han
no fatto man bassa di tutto, qui 
dentro sembrava la stazione 
Termini - dice il figlio del pro
prietario del bar in piazza - Poi 
ci hanno restituito 50mila lire, 
ma noi siamo andati in comu
ne a protestare» 

Mentre una parte degli im
migrati cerca di rifocillarsi fer
vono le trattative tra il sindaco 
Vincenzo Nanni (pei), il pro
prietario dell'albergo San Vito 
e I assessore Azzaro, contatta
lo telefonicamente. Il sindaco 
ordina al gestore del vecchio 
albergo di distribuire agli im
migrati 200 coperte 11 pasto 
caldo, assicuralo dal Campi
doglio agli immigrati, si rivela 
una «pia illusione» Gli assesso
ri fanno aprire I negozi alimen
tari, ormai chiusi da tempo, e 
preparano panini imbottili per 
gli «ospiti» nei pullman Intanto 
il sindaco al telefono con Az
zaro lamenta di non essere sta
to avvertito Da giorni invece il 
proprietario dellrhotel era stato 
messo al corrente e aveva sti
pato le 27 stanze di lettini a ca
stello -Una situazione da lager 
- commentano gli amministra
tori - Nel 'lottotetto dell alber
go ci sono travi marce manca
no le docce, i servizi igienici 

prevedono in lutto 18 water, 
per metà fuori uso, e 2 lavandi
ni Nelle stanze, grandi non più 
di 10 metri quadrati, tra un let
to e 1 altro rimaneva soltanto 
uno spazio di 30 centimetri 
Nei corridoi, tanti materassi 
ammassati» 

Quattro, cinque telefonate, il 
sindaco comunica all'assesso
re di averlo cercato invano nei 
giorni scorsi, paria di un docu
mento dove li consiglio comu
nale si dichiara disponibile ad 
accogliere gli immigrati pur
ché alloggiati in condizioni vi
vibili Azzaro, messo alle stret
te, gli dà del «razzista» Si fanno 
le tre, tutti vanno a dormire gli 
immigrati si raggomitolano nei 
sedili dei pullman 

Alle 7 di mattina si ricomin
cia Mentre gli immigrati fanno 
la spola tra 1 pochi e disastrati 
bagni dell'hotel, un gruppo di 
commercianti prolesta In mu
nicipio Più tardi, una delega
zione di extracomunitari va a 
scusarsi in pizzeria, gli altn pu
liscono con le scope i marcia-
fiiedi dove sostano i pullman 
I gestore dell hotel intanto cer

ca di convincere un gruppo a 
rimanere, facendo anche qual
che promessa, ma in pochi si 
fanno incantare Alle 10 arriva
no gli ispettori della Usi, l'edifi
cio viene chiuso su ordinanza 
del Comune 
Dopo mezzogiorno gli immi
grali lasciano San Vito L'odis
sea continua 

Coro unanime 
di «no» 
all'assessore 
Azzaro 

• • Il day after dello sgombero della Panta
nella è stato contrassegnato da umori di se
gno opposto Dal Comune ha preso a spirare 
un'aria di soddisfazione- dal sindaco Carraio 
all'assessore Azzaro Di (un'altro segno le al
tre voci Istituzionali, senza dimenticare la giu
sta indignazione dei 200 cittadini del Bangla
desh e di 150 nordafricani a cui non è stata 
data una dimora (solo nella notte il Comune 
ha trovato un posto dove farli dormire dopo 
una giornata in torpedone da San Vito e Ne-
rola, i paesi che non hanno potuto ospitarli 
per mancanza di posti adeguati) 

Fulvio Vento, aegrertario generale 
CgU Lazio. «Il caso della Pantanella è emble
matico di come si possa in un colpo solo ren
dere più inerte la prospettiva degli immigrati». 
(I segretario regionale della Cgll arriva a chie
dere la rimozione dal suo incarico di Azzaro 
considerato «la massima espressione di come 
un'Istituzione possa minare una cultura della 
solidarietà e della tolleranza che a Roma e 
nel Lazio aveva profonde radici» 

Claudio Mtaelli, segretario generale 
Cgll Roma. «II modo arruffato in cui l'asses
sore ha concluso il necessario trasfenmento 
della Pntanella è perfettamente omogeneo al 

modo in cui ha sempre condotto questa deli
cata vicenda Sarebbe illusorio aspettarsi da 
chi per 8 mesi ha lasciato marcire quella si
tuazione un improvviso e miracoloso nnsavi-
mcnlo» Sul metodo usato Minelli prende le 
distanze seccamente e chiede impegni certL 
adAzzaro 

Pierluigi Albini, aegretaito generale 
aggiunto CgU di Roma. Albini è durissimo. 
«Se l'amministrazione comunale non mette in 
condizione i cittadini e le forze sociali di fare 
quanto è necessario perchè il valore della so-
lidanetà non sia una chiacchiera da salotto e 
non presenterà un piano credibile e corretto, 
allora deve essere chiaro che essa porterà 
l'intera responsabilità di essere alla radice del 
sempre più diffuso disordine sociale». 

Infine, anche il Pli, critica I assoluta man
canza di coordinamento tra Provincia e i co
muni interessati a ricevere gli immigrati. L'at
tesa ora £ per lunedi L'assessore al servizi so
ciali Giovanni Azzaro dovrebbe presentare ai 
sindacati il «piano» Si tratta delle strutture di 
pnma accoglienza che il Comune promette 
da 8 mesi Qui, entro tre mesi, dovrebbero an
dare gli immigrati in regola con la legge Mar
telli Gli altri, entro 15 giorni dovranno lascia
re il nostro Paese. 

Per i Rom ancora proteste 
Barricate a Tor Sapienza 
Terza giornata di proteste e blocchi stradali a Tor Sa
pienza contro il nuovo insediamento di nomadi in via 
Satviati. «Abbiamo già due campi, cosi diventano trop
pi È una provocazione di Azzaro» Il comitato di quar
tiere ha proposto ai Rom, trasferiti di forza invia Salvia-
li dopo lo sgombero di Forte Antenne, di partecipare 
all'assemblea organizzata per domani. Blocco strada
le anche a Settebagm, sulla Satana. 

ALESSANDRA BADUEL 

• i •Manifestiamo in silen
zio e vogliamo anche l'Ope
ra nomadi, ce l'abbiamo so
lo con Azzaro e Bernardo 
Ora proseguiamo il blocco 
(ino alle sette di sera Dome
nica ci vediamo qui in as
semblea e martedì andremo 
al consiglio comunale. Per
chè devono smetterla di 
prenderci in giro, a noi e ai 
nomadi» Ieri pomeriggio, al 
terzo giorno delle proteste di 
Tor Sapienza contro il nuo
vo insediamento di Rom tra
sferiti da Forte Antenne, i ca
pi del comitato di quartiere e 
il segretario della sezione 
del Pei prendevano a turno il 
megafono per parlare ai cin
quecento abitanti schierati a 
bloccare la Collatina all'al
tezza di piazza De Cupis Ai-
in gruppi fermavano le mac
chine a via De Pisis e all'an
golo tra via Tor Cervara e via 
Salviati Un blocco di tre ore, 
dalle quattro alle sette del 
pomeriggio, mentre anche 
sulla Salaria, all'ingresso del 
camping vicino all'autostra
da, una cinquantina di per
sone avevano sbarrato l'in
gresso con erpici e trattori 
Sopra, uno striscione lapida
rio «Via gli zingari da Sette-
bagni». Era arrivata la voce 

che i nomadi sarebbero stati 
spostati 11 

«Questa è una protesta ci
vile - insistono a Tor Sapien
za - Noi accettiamo i noma
di dei due campi che già ab
biamo in zona, ma altri due
cento sono troppi e poi li 
hanno gettati su quel prato 
in condizioni disumane Co
si non possono neppure in
tegrarsi Noi siamo un quar
tiere dove i piccoli zingari 
vengono a scuola a tempo 
pieno, ali elementare Ge-
smundo Questa è una pro
vocazione di Azzaro, che 
poi non vuole neppure rice
verci E poi, vogliamo sapere 
perchè il parco di Monte An
tenne vale più di quello che 
aspettiamo noi dal '76, che 
dovrebbe essere fatto pro-
pno 11, dove adesso hanno 
messo le rulotte» Ma gli stri
scioni parlano una lingua di
versa da quella del megafo
no «Monte Antenne pulita, 
Tor Sapienza sozza», dice il 
più esplicito E tra la gente 
c'è sempre chi parla dei «pri
vilegi» di nomadi e immigra
ti «Hai sentito - racconta 
una ragazza all'amica - a 
quelli della Pantanella ades
so gli danno pure l'albergo» 
Poco lontano, la polizia evi

ta che l'autista di un pulmi
no si scontri con un gruppo 
del blocco Ci vuole tempo, 
ma alla fine l'uomo si con
vince che non c'è niente da 
fare e ingrana la retromarcia 
tra due ali di negozi con le 
serrande abbassate alla 
protesta hanno partecipato 
anche i commercianti. 

In fondo a via Satviau. i 
nomadi sono tutu intorno ai 
fuochi, tra le sessanta rulotte 
con cui mercoledì sono stati 
costretti ad abbandonare il 
parco di Forte Antenne. Ora 
devono restare «provvisoria
mente» nella valletta di Tor 
Sapienza, proprio al confine 
tra quinta e settima circo-
scnzione Janko accoglie 
una delegazione del comita
to di quartiere, accetta la 
proposta ufficiale di parteci
pare all'assemblea di dome
nica, spiega per l'ennesima 
volta che loro non vogliono 
restare 11 «Anche a Forte An
tenne doveva essere tutto 
prowisono poi è durata tre 
anni Intanto, ci eravamo ar
rangiati Qualcosa avevamo. 
Le baracche, la luce allac
ciata. Adesso non abbiamo 
più niente Siamo senza 
elettricità, con sei bagni per 
duecentocinquanta perso
ne E quei bagni, senza ac
qua, non funzionano Mer
coledì l'autobotte è stata so
lo poche ore, poi è andata 
via Se vogliamo venire al
l'assemblea'' Va bene. Que
sta sera chiamo anch'io l'O
pera nomadi» Arnva un al
tro uomo «L'acqua e da 
mangiare li prendiamo più 
lontano nel quartiere, con 
tutte queste manifestazioni, 
preferiamo non venirci» 

l'Unità 
Sabato 
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ROMA 

L'azienda per relettricità 
spiega il grave incidente 
che ha lasciato mezza città 
al buio per ottanta ore 

«Il sistema di distribuzione 
è da rinnovare radicalmente» 
Ancora 45 giorni di pericolo 
per l'Eur e il Laurentino 

Black-out dietro l'angolo 
A rischio la rete Acea 
Ancora 45 giorni a rìschio per l'Eur e il Laurentino. 
L'Acea (a il bilancio dell'incidente che il 22 gennaio 
scorso ha provocato il black-out. «Molto peggio 
del'69, quando New York restò senza luce», ammet
te il presidente della municipalizzata che denuncia 
lentezze e ostacoli frapposti da tutte le parti all' am
modernamento della rete elettnca. Tra un mese la 
relazione sulla dinamica esatta dell'incidente. 

CARLO FIORINI 

• I La corrente viaggia nei 
cavi Acca «con la ruota di scor
ta* E per un mese e mezzo, 
tempo necessano per compie-

' tare i lavori sulle linee elettri
che. I Eur e il Laurentino reste
ranno zone a rìschio Ma l'im
pressione è che solo quando 
tutta la relè dell'Acca sarà rin
novata la citta potrà conside
rarsi al riparo da black-out co
me quello dei giorni scorsi Ieri 
i dirigenti dell azienda munici
palizzata hanno incontrato la 
stampa per lare il punto sul 
black-out che. il 22 gennaio 
scorso, ha lasciato al buio 

., mezzo milione di romani per 4 

giorni 'Accerteremo tutte le 
responsabilità, inteme ed 
esteme all'azienda, - ha dello 
Pierpaolo Salcri, presidente 
della municipalizzata - la cit
tadinanza pud stare tranquilla 
Presto si conosceranno le cau
se esatte del guasto» I tecnici 
dell'Acca sono convinti di aver 
latto tutto il possibile per cer
care di far tornare al più presto 
la corrente dopo l'incendio 
della centrale della Laurenti
na «Gran parte del ritardo nel-
l'eflettuare i collegamenti d'e
mergenza, - ha spiegato Gian
franco Martini, direttore gene
rale dell'azienda - e dovuto al 

latto che le gallerie nelle quali i 
nostn uomini dovevano lavo
rare sono stale impraticabili 
per trenta ore a causa del lu
me» 

Dopo il guasto dei giorni 
scorsi che ha gettalo un om- , 
bra pesante sulla municipali!- , 
zata la preoccupazione mag- > 
giore di chi la amministra, in
sediato da soli quadro mesi, è 
di dimostrare la volontà di an
dare lino in (ondo 'Abbiamo 
alfidato ad una commissione 
tonnata da docenti di vane 
università italiane uno studio 
sulle cause del black-out - ha 
annunciato Salcri - Chiedere
mo anche un parere sull'even
tuale inadeguatezza comples
siva del nostro sistema di distri
buzione di Ironie ad incidenti 
del genere» Il verdetto degli 
esperti sarà pronto tra un me
se Ma parte della dinamica 
che ha provocato l'incendio 
della sottostazione elettrica 
della Laurentina e ormai chia
ra Una escavatrice della ditta 
•Cebat» stava lavorando per 
sterrare un cavo al quale dove

va essere collegata una cabina 
eleitnca, necessaria all'lnter-
melro per I alimentazione del
la linea B La pala meccanica 
ha troncato di netto il cavo C è 
slato un cono circuito un latto 
quasi normale, se si pensa che 
a Roma, ogni giorno, nel corso 
di scavi vengono trinciati acci
dentalmente circa cento cavi 
Ma il 22 gennaio non è scattato 
I interruttore che avrebbe do
vuto neutralizzare il corto cir
cuito Cosi chilometri di cavi 
sono andati in cenere e le 
fiamme sono arrivate lino alla 
stazione elettrica della Lauren
tina mettendola fuori uso L'in
dagine della commissione di 
esterni istituita dall'Acea dovrà 
stabilire il perchè del mancato 
funzionamento dell interrutto
re Si dovrà anche stabilire la 
responsabilità della ditta che 
ha tnneiato il cavo Ma quello 
che più preoccupa è che tutta 
la rete elettrica della citta, co
me dimostrato nei giorni scor
si, è vulnerabilissima «È stala 
una fortuna riuscire a far toma-
re la corrente a Ostia nelle pn-
me ore - ha spiegato Saleri - E 

ci siamo nusciti perchè abbia
mo attivato un tratto di linea da 
60mila volt che ancora non era 
stato inaugurato e che fa parte 
del piano tnennale di ristruttu
razione della relè» Infatti la re
te attuale poggia su quattro 
sottostazioni, simili a quella 
della Laurentina, nelle quali 
arriva la corrente fornita dall E-
nel che poi viene distribuita in 
zone molto vaste della citta I 
programmi di ammoderna
mento prevedono Invece una 
moltiplicazione delle sottosta
zioni e una rete che. nel caso 
di incidenti, farebbe entrare in 
funzione per le zone colpite 
dal black-out dei percorsi d'e
mergenza Un sistema molto 
più flessibile ma, secondo Sa
lcri. ostacolato da più parti per 
molivi burocratici Le nuove 
stazioni dovrebbero sorgere a 
Capannelle, su un terreno del 
ministero degli Interni che l'A-
cea ha difficolta a farsi cedere, 
nell'ex mattatoio, ma anche 
questo progetto è (ermo: a Tor 
Cervara dove per cinque anni 
la sovnntendenza archeologi
ca ha bloccato i lavon La centrale Acea distrutta dalle fiamme 

Alfredo Garreffa, 46 anni, omosessuale, è stato ucciso 2 giorni fa in casa, in via in Arcione 
Il cadavere ritrovato solo ieri. Arrestato l'assassino, un ragazzo ventenne, che ha confessato 

Strangolato dall'amico marocchino 
Strangolato da un ragazzo marocchino dì 19 anni 
nel suo appartamento in pieno centro. 11 cadavere 
di Alfredo Garreffa, 46 anni, omosessuale, è stato 
trovato ieri sera a due giorni dalla morte. Jean diar
ie Pasuto ha confessato: «L'ho ucciso perché non mi 
lasciava andar via e non mi restituiva i miei soldi». 
ftéHaxttmera della vittima 6 videtape, hi-fi, tv. «Una 
.mania- dice la vicina - ma era un uomo gentile» 

BACHILI OONNILLI 

• a Steso sul letto, il pigiama 
grigio e la maglietta rosa tirati 
su Tino al petto, la testa fracas
sata, un cavetto elettrico stret-
toattomo al collo Lo hanno 
trovalo cosi Ieri sera, a due 
giorni dalla morte, nel miniap
partamento di via in Arcione 
91. una stradina piena di oste
rie vicino a lontana del Trito
ne, subito dopo il traloro Afre-
d o Garreffa, un uomo min-

Acilia 
Da lunedì 
si trasferisce 
il mercato 
• a 1 banchi del mercato di 
via Daniele da Samarale. ad 
Acilia, saranno spostati in via 
Bonichi Lunedi prossimo 
l'ordinanza di trasferimento 
del vecchio mercato sarà 
operativa e sancirà cosi la 
nascila di un nuovo plateati
co, il più grande del litorale 
Contemporaneamente l'XI 
Ripartizione del Comune di 
Roma ha deciso dì trasferire 
a San Giorgio anche il con
centramento annonario li-
dense di via Mezzadra, Istitui
to dal Campidoglio con la 
stessa delibera dell'81 nella 
quale si stabiliva di aprire via 
Samarate alte bancarelle 

Gli ambulano di Acilia 
continueranno quindi a ven
dere la mercanzia nella nuo
va sede di via Bonlchi tutti i 
martedì. Il venerdì, invece, 
quaranta banchi, provenienti 
dal mercato di Nuova Ostia 
andranno ad aggiungersi 
mercatino rionale che reste
rà in funzione Resta invece 
sulla carta II progetto per il 
nuovo mercato a Dragoncel
lo. L'area sulla quale dovreb
be sorgere, su proposta della 
XIII circoscrizione, non è sta
ta ancora espropriata dal 
Campidoglio Cosi, per ga
rantire la presenza bisettima
nale dei banchi, gli operaton 
uderui potranno vendere i 
propri prodotti nel mercato 
del Villaggio. 

gherlino di 44 anni, omoses
suale, viveva di espedienti da 
quando aveva perso II lavoro 
di barman, con precedenti per 
trulla e ricettazione A strango
larlo con il cavo elettrico, dopo 
averlo stordito colpendolo alla 
testa con un attrezzo di terrò 
per affilare I coltelli, è stato 
Jaen Charle Fasulo. un ragaz
zo di 19 anni nato a Casablan
ca, in Marocco, arrestato a no-

Fiuggi 
Ciarrapico 
«custode» 
delle terme 
fa i Le terme di Fiuggi resta
no in mano a Ciarrapico A 
riconfermare il 'Re dell'ac
qua» custode delle Terme, è 
un prowcditemento della 
magistratura romana che re
voca la decisione del 24 otto
bre dell'anno scorso con la 
quale Ciarrapico veniva sosti
tuito dal presidente della Re
gione Lazio nell'incarico di 
custode giudiziario degli sta
bilimenti 

La vicenda giudiziaria del
le terme è legata alle contro
versie per il rinnovo all'Ente 
Fiuggi Spa, di cui Ciarrapico 
è tuttora amministratore, del
la concessione per lo sfrutta
mento delle acque Le 18 pa
gine nelle quali il consigliere 
istruttore di Roma spiega la 
sua decisione, contengono 
anche le norme alle quali 
Ciarrapico dovrà attenersi 
nella sua veste di custode 
giudiziario L'Ente Fiuggi do
vrà infatti continuare a corri
spondere le stesse somme 
che era tenuto a versare pri
ma della scadenza del con
tratto L imprenditore, in 
qualità di custode, dovrà an
che versare al Comune di 
Fiuggi eventuali conguagli 
che risultassero a credito Al 
magistrato Ciarrapico dovrà 
presentare una relazione tri
mestrale di rendiconto sulla 
gestione ed entro il 5 di ogni 
mese una relazione relativa 
alla custodia del mese prece
dente 

vembre per rapina ti ragazzo 
ha confessalo l'omicidio al suo 
commissarialo di zona, a Pri-
mavalle Intanto una volante 
della polizia era già sulle sue 
tracce «L'ho ucciso perchè 
non mi lasciava andar via - ha 
detto il giovane omicida-'- vo
leva andare a letto con me in , 
tutti i modi e per trattenermi 
non voleva ridarmi indietro i 
soldi che gli avevo affidato» 
Tra I due, che si erano cosciuti 
a Termini ire mesi fa, si era sta
bilito un ambiguo rapporto di 
amicizia II ragazzo, rifiutava le 
•advances». ma non i soldi con 
cui l'ucciso cercava di (arselo 
amico Jean Charle gli aveva 
affidato 4 milioni «Cosi non li 
spendo e poi ci compro una 
moto usata», aveva detto a Al
fredo Garreffa Martedì pome
riggio si erano rivisti, Alfredo 
era tornato a farsi avanti con 
maggiore insistenza, avevano 
litigato, il ragazzo rivoleva in

dietro i suoi soldi, l'altro cerca
va di fermarlo Alla fine, Jean 
Charle ha afferrato la pnma 
cosa pesante che gli è venuta a 
Uro e lo ha colpito tre volte sul
la testa L'uomo respirava an
cora, allora II giovane ha strap-
pau>un.fllo«littrtco e k> ha to
nilo. Pallia telefonato al »L13» 
per segnalare il cadavere 

Su per la scala stretta, al ter
zo piano di via in Arcione, la si
gnora Giuseppina ha il cappot
to ancora indosso, l'aria stralu
nata Abitava porta a porta con 
l'ucciso da tanti anni, si ferma
vano spesso a parlare, si scam
biavano cortesie -Non ci pos
so credere - dice - erano due 
giorni che non lo vedevo, ma 
pensavo che dormisse A volle 
io faceva di dormire per giorni 
interi, si sentiva solo la musica 
a tutto volume, anche lirica 
Era una mania» Nell'apparta
mento con la porta sfondata 
dagli agenti, le mura sono co

lor rosa salmone Nella stanza 
da letto, piena di vasi di vetro 
doralo, profumi e cineserie, 
un'intera parete è occupata da 
stereo, casse, televisori Di vi
deoregistratori se ne contano 
sei, due le segreterie'telefoni
che, dischi e compact dissemi
nati ovunque insieme a botti
glie di liquore e un rhobile bar 
sormontato da una statua scu
ra stile art-deco E su tutto tro
neggiano i marchingegni elet
tronici Anche dietro alla porta 
d'ingresso, accanto a un terzo 
telefono, è in bella mostra un 
minitelevisore 

«Aveva un gusto tanto fine -
racconta la vicina - mi aveva 
consigliato una carta da parau 
marmorizzata e era due giorni 
che lo cercavo per fargliela ve
dere Si sapeva che gli piaceva
no! ragazzi lo ho un bambino 
e mio cognato non voleva che 
lo frequentasse, ma lui era tan
to gentile» 

Furto nella chiesa 
Cinque statue del '400 
rubate nel chiostro 
di San Salvatore in Lauro 
• • Un furto facile facile, cin
que statue a mezzobusto del 
'400 portate via durante la not
te dal chiostro rinascimentale 
della chiesa di S Salvatore in 
Lauro senza che nessuno si ac
corgesse di nulla Per entrare 
oelbdlasimo complesso della . 
chiesa a due passi da via, dei 
Coronari, 1 ladri hanno scavai-
cato un cancello di ferro por
tandosi dietro due scale di le
gno che poi hanno usato per 
raggiungere e rubare alla che
tichella i preziosi marmi attri
buiti a Isaia da Pisa posti a due 
metri d'altezza all'interno delle 
nicchie Ma Don Sandro, vice- -
parroco della chiesa di piazza 
S. Salvatore, solo verso mezzo-

glomo si è accorto che i mezzi-
usti non erano più al loro po

sto Ad avvertirlo è stato un vi
sitatore che si era recato a mi
rare il chiostro. E cosi si è pre
cipitato a telefonare ai carabi
nieri 1 militari del servizio 
tutela e patrimonio artistico. 

giunti sul posto subito dopo la 
segnalazione insieme ai cara-
binien del reparto operativo, 
hanno trovato le due scale 
usate dai ladri abbandonate in 
mezzo al cortile del chiostro 
attiguo alla chiesa Per terra, 
un sottile tubo di -ferro usato 
come leva per togliete le cin
que statue dalle nicchie Sul 
furto ora indaga anche la poli
zia scientifica. 

I mezzi busti, ognuno alto 
poco più di mezzo metro, raffi
gurano S Lorenzo Giustiniani, 
il Cardinale Correr. Papa Euge
nio IV, il Beato Antonio Lusita
no e una altro ignoto cardina
le Tutti e cinque i pezzi sono 
catalogati presso la Sovnnten
denza dei Beni Artistici e storici 
di Roma, e quindi assolutame
ne non commerciali per vie 
«ufficiali» Secondo icarabinie-
n, il valore delle cinque statue 
trafugate, si aggira intorno ai 
600 milioni 

Gli ambientalisti chiedono la tutela 
delle oasi non ancora approvate 

«Tutti i cantieri 
nei parchi 
vanno bloccati» 
«La variante di salvaguardia deve essere approvata 
prima del programma di Roma capitale, quindi en
tro il 5 aprile» E' questa la proposta lanciata a Anto
nio Gerace, assessore al Piano regolatore, dal Coor
dinamento parchi romani e da Lega Ambiente, Wwf 
e Italia Nostra Gli ambientalisti suggeriscono di in
cludere nel programma di tutela i piani paesistici re
gionali e • parchi 

TERESA TRILLO 

In una scuola studenti contro i professori pacifisti: «Basta assemblee, fateci studiare» 

A San Lorenzo «serrata» per la pace 
e dai prof un comitato contro la guerra 

Prosegue la mobilitazione dei pacifisti romani. Nelle 
scuole gli insegnanti vogliono parlare di pace e ten 
hanno formato in «Comitato contro la guerra». Ma, 
in una scuola della zona nord, sono stati gli studenti 
a contestare i prof: «Voghamo fare lezione, basta 
con questa guerra». Fuon delle scuole proseguono 
le iniziative len a San Lorenzo una «serrata» simbo
lica di 15 minuti e un dibattito in piazza per la pace. 

FILICIA MASOCCO ANNA TARQUINI 

La «serrata» per la pace a San Lorenzo 

•» • «Basta! Non parlateci so
lo di guerra, facciamo lezio
ne • Esasperati dall'eccessivo 
impegno dei professon, alcuni 
studenti di una scuola media 
della zona nord sono riusciti a 
strappare qualche ora di rego
lare lezione Ma i professori, ex 
sessantottini, che chiedono un 
movimento pacifista più pre
sente, replicano «Vorremmo 
che il movimento degli studen
ti fosse trainante • hanno detto 
- e invece, spesso, chiedono 
aiuto a noi per portare avanti 
la lotta» Si è rovesciata la fritta
ta ora sono) prof che vogliono 
insegnare la pace, vogliono 
spazi ali intemo della scuola, 
momenti di riflessione dove si 
possa costituire la mobilitazio-
nepacifibta 

Se nei giorni scorsi erano 
stati gli studenti a denunciare 
ogni sorto di «limitazione» da 

f>arte del presidi, ieri I hanno 
atto gli stessi professori nuniti 

in assemblea per la creazione 
del «Comitato cittadino degli 
inscenanti contro la guerra» 
Una rolla rappresentanza d'in
segnanti SO scuole della capi
tale e della provincia ha rac
contato perche nelle classi 

non si riesce a parlare della 
guerra «Per la prima volta • di
ce una professoressa del Righi 
- mi sono trovata a combattere 
una battaglia insieme al presi
de Ce voluta una circolare 
perchè nelle classi gli inse
gnanti si convincessero a non 
ignorare la guerra» C'è chi si è 
organizzato facendo lezione 
contro la guerra in cortile echi 
la teste-concerto «La parteci
pazione alta nostra asemblea • 
dice un'insegnante del Giulio 
Romano • è stata alta Ma forse 
è perchè e era II Tg3» L'ostilità 
dei colleglli, le Intimidazioni e 
lo scemarsi dell emozione da 
parte degli sludenti Ma i pro
fessori non mollano Una nuo
va assemblea è slata indetta 
per martedì 12 al Galileo Gali
lei, in quella data sarà decisa 
una giornata di sciopero 

Intanto le manifestazioni 
pacifiste di quartiere continua
no A San Lorenzo la mobilita
zione è iniziata in mattinata 
Dalle 11 alle 11 151 negozianti 
di via Tiburtina e traverse han
no abbassalo simbolicamente 
le serrande accogliendo I invi
lo del comitato di quartiere e 
delle tante associazioni ade

renti all'iniziativa, da quelle 
cattoliche a quelle della sini
stra. «San Lorenzo ripudia la 
guerra» recitava lo striscione 
innalzato nel Parco dei caduti 
del 19 luglio 1943. lo slogan è 
entrato nelle scuole letto clas
se per classe dai direttori didat
tici Nel pomeriggio, la manife
stazione è continuata sulle no
te delle «evergreen» suonate da 
un trio di cingalesi e con un di
battito cui ha partecipato l'av
vocato Alfredo Galasso «Que
sta guerra è immorale e illega
le- ha detto il giurista- dobbia
mo fare tutto il possibile affin
chè cessi presto Sono andato 
a rileggere i lavori dell'assem
blea costituente e vi assicuro 
che da quel dibattito emergeva 
la natura difensiva della parte
cipazione dell Italia ad un 
eventuale conflitto Siamo di 
fronte alla violazione spudora
ta dei principi costituzionali, 
altro che "operazione di poli
zia"» Ad ascoltarlo, tra gli altn, 
lo scrittore Renzo Paris «Abito 
in questo quartiere, sono paci-
lista e sono qui per testimo
niarlo Se penso che questa 
guerra è dei ricchi contro i po
veri mi dispiace che Saddam 
sia insostenibile» 
Oggi Alle 9 30 sit-in per l'o
biezione di coscienza organiz
zato, davanti al ministero della 
Difesa, dal coordinamento 
delle scuole di penfena Alle 
17, da piazza Esedra partirà il 
corteo indetto da «I lavoratori 
contro la guerra» Sempre alle 
17, in piazza Sempione fiac
colata organizzata dal comita
to della TV Per il S febbraio 
prossimo i sindacati hanno in
detto in tutte le scuole della re
gione una giornata di pace 

m* Bloccare tutti i progetti 
edilizi inclusi nei confini dei 
parchi, anche in quelli ancora 
da approvare, e tutelare le 
aree verdi protette dai piani 
paesaggistici regionali È que
sta la proposta sulla vanante 
di salvaguardia - cioè la pen-
metrazione di tutti gli spazi 
verdi da proteggere - lanciata 
a Antonio Gerace, assessore 
al Piano regolatore, dal Coor
dinamento parchi romani e 
dalle associazioni amnientali-
ste Italia Nostra, WWF, Lega 
Ambiente 

«Se non si vuote continuare 
a fare scelte urbanistiche con
traddirtene, la legge di tutela 
delle aree verdi romane deve 
essere approvata pnma del 
programma di Roma Capitale, 

3u indi entro il 5 apnle - ha 
etto Bruno Ceccarelli, del 

Coordinamento parchi roma
ni, nel corso di una conferen
za stampa svoltasi ieri nella 
sede di Italia Nostra - Purtrop
po in questi due mesi non e è 
tempo per esami e contratta
zioni sui singoli progetti insen-
ti nei perimetri delle aree di 
pregio ambientale L'unica 
strada praticabile è la defini
zione di un sistema di aree 
che recepisca ed integri la 
programmazione regionale e 
una sospensiva delle zone 
edificabili, inserite sia nel Pia
no di edilizia economica e po
polare (edilizia pubblica, 
ndr), sia nel Piano poliennale 
di attuazione (edilizia privata, 
ndr), contenute nei parchi» 

Nei giorni scorsi Antonio 
Gerace na presentato in con
siglio comunale una relazione 
sulla variante di salvaguardia, 
datiisetnerèe approvarènéffe 
prossime settimane II- ciudi-
zio delle associazioni ambien
taliste su tale pro-memoria è 
deciso Contestano all'asses
sore la scelta di aver legato la 
tutela delle aree verdi all'ap
provazione definitiva dei piani 
paesistici regionali, come pu
re la decisione di chiedere al
ia Regione di indicare obbli
gatoriamente nel piano par
chi regionale le aree che de
vono essere obbligatoriamen
te espropnate 

II Coordinamento parchi 
romani e le associazioni am
bientaliste, dettano i criteri 
che, secondo loro, dovrebbe
ro servire a stilare la variante 

BusAtac 
Validi solo 
i ticket 
da 800 lire 
M Oa ieri sui bus dell'Atac 
non sono più validi i biglietti 
da 700 lire Per viaggiare oc
corre munirsi dei biglietti orari 
che durano un'ora e mezza e 
costano 800 lire Chiunque fos
se ancora in possesso dei vec
chi ticket, ora ha tre mesi di 
tempo percambiarlicon i nuo
vi in vigore Basterà recarsi en
tro Il 30 aprile in uno del 33 
botteghini dell'azienda roma
na situati nei pnncipali capoli
nea della citta e versare il pic
colo conguaglio di cento lire 
per ciascun biglietto da cam
biare 

I nuovi biglietti non sono in 
vendita a carnet Si possono 
invece continuare ad usare i 
Big. biglietti integrati giornalie
ri che costano 2800 lire sono 
validi una giornata intera sui 
mezzi Atac, sul metro, sulle li
nee ferroviane dell'Acotral e 
quelle urbane delle Fs I nuovi 
biglietti oran comunque dura
no qualcosa più dei 90 minuti 
ufficiali «perchè - dicono ali A-
tac - si pud salire fino all'ulimo 
minuto valido e continuare la 
corsa fino a destinarono L'u
nica accortezza è quella di 
timbrare la pnma corsa sul da
vanti del biglietto l'ultima di 
dietro Per viaggiare nmango-
no valide comunque sempre le 
tessere mensili il costo di una 
sola linea Atac è di 15 mila lire, 
tutte le linee oppure una tesse
ra per II metrò più una linea 

I Atac costa 22 mila lire 

di salvaguardia dei polmoni 
verdi romani Al primo punto 
e è la scelta di considerare le 
aree individuate dalla regione 
Lazio per i piani paesistici, an
cora da approvare (come ad 
esempio Decima-Tngona Li
torale Marcigiiana Cecchi-
gnole) Seguono ì parchi re
gionali approvati (Appia Anti
ca. Aguzzano, Valle dei Casa
li, Pmeto) e quelli in via di ap
provazione, la definizione dei 
parchi che il Comune pud au
tonomamente individuare, la 
tutela delle aree su cui sono 
scaduti i vincoli, gli spazi verdi 
e stonco-archeoTogici tutelati 
dalla legge Galasso la tutela 
dei fossi e dei corsi d acqua 
sotterranei La variante di sal
vaguardia, sempre secondo le 
associazioni ambientaliste, 
deve essere redatta sulla base 
delle indicazioni fomite da. 
Soprintendenza archeologi
ca, X Ripartizione. Ufficio tute
la ambiente. Ufficio Tevere e 
litorale, associazioni ambien
taliste (Italia Nostra. Lega 
Ambiente e WWF). Coordina
mento parchi e i dipartimenti 
di biologia vegetale dell'Uni
versità 

•Il problema temporale è 
importante - ha detto Cateri
na Nenni, di Italia Nostra - la 
scelta di approvare la vanante 
di salvaguardia secondo il 
metodo tradizionale è una 
presa in giro L unica scelta 
coerente è individuare le aree 
verdi da proteggere e stralcia
re le previsioni edilizie di Pla
no regolatore In questo modo 
non si blocca I espansione 
della città il piano di costru
zione, su riconoscimento del
le stesse istituzioni, prevede 

- 500 000 vani in più del neces
sano La vanante di salvaguar
dia deve essere legata al pro
gramma di Roma capitale e al 
lì Piano poliennale di attua
zione (edilizia privata, ndr), 
che scade il 19 marzo Se non 
si ottengono queste cose, l'u
nica arma che ci nmane è ri
correre alle vie legali Roma è 
un coacervo di illeggittimlla e 
lo abbiamo dimostrato con il 
blocco della costruzione di un 
gruppo di case nel Parco di 
veio la consessione era stata 
rilasciata dopo l'approvazio
ne della Galasso e il Ppa non è 
stato uniformato a tale nor
mativa» 

Inquinamento 

L'assessore 
propone 
targhe alterne 
M Targhe alterne a Roma 
per limitare i danni dell'inqui
namento' La proposta è del-
I assessore all'ambiente Corra
do Bernardo Dopo aver affer
mato di essere «preoccupato 
dalle notizie apprese sui gior
nali che indicano il supera
mento del livelli di inquina
mento dell'ana in modo co
stante e npetitivo» per 1 asses
sore la ricetta delle targhe ai-
teme nel centro di Roma «oggi 
si presenta come I unica alter
nativa Del resto Milano ha di
mostrato la validità dell'inizia
tiva che ha ridotto I inquina
mento del 20% Tale percen
tuale - ha proseguilo I asseso-
re - trasferita a Roma, darebbe 
senza alcun dubbio la certezza 
del mantenimento dei tassi di 
inquinamento al di sotto dei li
velli di legge» Sull ipotesi di un 
ampliamento della fascia blu, 
I assessore è stato categorico 
«Servirebbe solo ad aggravare 
la situazione del commercio 
nel centro storico e spostereb
be I inquinamento al di fuon 
della stessa fascia blu» len in
tanto 1 assessore Mon ha infor
mato il sindaco che i dati nle-
vati nelle cabine di Corso Fran
cia e Largo Frenesie dal 1 otto
bre 1990 al 29 gennaio 1991 
sono giunti in assessorato e sa
ranno resi nou in una confe
renza stampa lunedi L'asses
sore ha inoltre comunicato 
che quesb daU (che indicano 
un allarmante aumento del-
I ossido di carbonio) sono ora 
ali esame di una commissione 
di esperti del Cnr, dell Enea, 
del presidio multizonale (che 
li ha fomiti), della Usi RM1 e 
dei tecnici dell assessorato alla 
Sanità. 

281 Unità 
Sabato 
2 febbraio 1991 
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I dischi della settimana 
Musica tessera 

1) Stmg Thesoulcages (Polydor) 
2) Pino Daniele Un uomo inWues(Cgd) 
31 Fabrizio De André Le nuvole (Ricordi) 
4) TheCharlatans5omefrwi<ty' (Ricordi) 
5) PaoloContefloroted'omorescnf/eamocc/imo(Cgd) 

Etichetta «Ecm»-
1) Jarrett.Peacoek, De Johnette Triture 
2) John Surman ffoodfoSr/ues 
3) JanGarbarek/fooAr/ienmes 
4) Shank&r Poncho nadai pollavi 
5) Orchestra}&zzSici\i&nòPlaysihemusicofCariaBley 

JchnSurman A curadiRinasata. via delle Botteghe Oscure 1/3 

NTEPRIMA 
KenFollett 

I libri della settimana 
1) Ishlguro Quel che resta del giorno (Einaudi) 
2) Allende Eva Luna racconta (Feltrinelli) 
3) Yourcenar Pellegrina e straniera (Einaudi) 
4) Cnchton Yurassik Park (GarzanU) 
5) Benni &ro/(Feltrinelli) 
6) Filippini Ultimo viaggio (Feltrinelli) 
7) Bowles II tè nel deserto (Garzanti) 
8) Croce Storie e leggende napoletane (AdelDhi) 
9) Maralnl La lunga vita di Marianna Ucna (Rizzoli) 

10) Follett Pilastri della terra (Garzanti) 

A cura della libreria Feltrinelli viadelBabutno39 

Mauro Staccioli 
e la compattezza 
che sostiene 
l'idea 

• H La scultura a volte sfida parecchie leggi 
anche se una sola si chiama di gravila: e le al
tre si accodano sostenendo l'idea di scultura. 
Mauro Staccioli. (Galleria Mara Coccia, via 
del Corso.530. Orario 10-13. 16-20. chiuso 
testivi e lunedi Da lunedi lino al 14 marzo) 
Ione da sempre ha pensato i materiali che si 
reggono per una ragione misteriosa, quella 
che sottende il sorreggimento del mondo 
scolpito. Allo scultore basta un punto, anche 
infinitesimale ma che sìa un punto equilibra
t a che equilibri materie forti e compatte. Al
meno Il più possibile' la compitezza che so
stiene l'Idea. E' anche nel progetto la forza 
che mantiene in equilibrio, prima sulla carta e 
poi a tuitotondo, t titoli delle sculture L'inte
razione tra paesaggio e opera d'arte e un atto 
di solidarietà artistico che emana nel progetto 
un alito di naturanti che si pud anche media
re attraverso I materiali industriali, basta usarli 
e pensarli avendoci le Idee chiare In proposi-

Mauro 
Staccioli. 
particolare 
di un 
«intervento alo 
Studio 
Santandrea» 
(1981) 

to. Già negli anni Settanta i progetti dello scul
tore andavano in quella direzione agendo 
sull'ambiente e per l'ambiente. Ecco e' pro
prio questo che stimola lo scultore, solldariez-
zare con le cose d'attorno trovando un punto 
e inserendo l'ironia dell'assenza di gravita 
una piega barocca stirata e tanto materiale 
ben utilizzato Ed è infine proprio il materiale 
nel suo melodrammatico porsi ad essere usa
to nella giusta proporzione. 

.ALBASOLARO 

Con Altomare 
e i Dr. Feelgood 
rhythm'n'blues 
a tutto spiano 

yr - s f ^ v W j 

Massimo 
Altomare, 
e sotto, 
• gruppo 

•Dr. Feelgood» 

IASSICA 
'ERASMO VALENTE 

Mozart e Rossini 
con le astronavi 
«Così fan tutte» 
ed «Ermione» 

• i Incomincia bene febbraio. Al Teatro 
dell'Opera c'è lo «stratosferico» Rossini del-
l'aErmione» (si replica domenica e mercole
dì) che s'incontra con un «satellite» lanciato 
da Mozart due secoli fa Diciamo dell'opera 
•Cosi fan tutte» che nel gennaio 1790, a Vien
na, scandalizzo I benpensanti, fece sorridere 
tutti gli altri Questo satellite, luminoso di 
suoni e di vita, viene «agganciato», domani, 
dalla bacchetta di Salvatore Accaldo che è 
nel pieno del suo impegno direttonale. Ha 
appena «sbrigato» le Sinfonie di Praga e di 
Linz, ed eccolo ancora all'Auditorio della 
conciliazione per «Cosi fan tutte», in forma di 
concerto. Fu la prima opera dopo il «Don 
Giovanni» e precede «Il flauto magico». Non 
c'è nulla al mondo di più bello di questa tria
de miracolosa. In «Cosi fan tutte» si realizza 
l'ultima collaborazione di Mozart con Loren
zo Da Ponte, il nostro geniale e cinico «ma
snadiere» della vita e dell'arte. Due coppie di 

Mozart 
all'Auditorio 
dena_ 

con 
«Cosi 
fan tutto» 

Innamorati, manovrate da un Don Alfonso, 
«filosofo» napoletano (l'opera si svolge a Na
poli) fanno di tutto - e ci riescono - per di
mostrare la fragilità del sentimento amoroso. 
Cantano Daniela Dessi, Monica Groop. Ceci
lia Bartoli, Keith Lewis, Roberto Frontali e -
gradito ritomo - Rolando Panerai Si inco
mincia domani alle 17,30 Le repliche - at
tenzione - sono Fissate per martedì alle 
19,30 e giovedì alle 20. 

Franco dar la Casa della atta, via Francesco 
Cnspi 24. Orario-10-19; festivi 10-13. lunedi 

. chiuso Fino al I marzo. L'artista vivendo a 
New York memorizzando le storie dei muri 
le ha trapassate con la tecnica dello strappo 
su supporti e li mostra a Roma. U mostra co
me li mostrerebbe un qualsiasi sclamano 
che adora la trasparenza dei ricordi, il verta-
rio. il velatino della materia che al di li sco
pre U muro. E' la trasparenza ha dominare 
l'evento. I segni ti evidenziano da soli 

franco Stella. Galleria Aam. via del Vantag-

£' 0,12. Orario 1730-20; chiuso feslM. Da 
(tedi ore 18, fino al 9 marzo. Mostra docu-

"mentatrva di un Intero arco progettuale che 
va dal 1970 al 1990. dell'architetto che espli
ca, attraverso I disegni e I materiali, il manu
fatto architettonico come funzione ordlnatri-

- ce di fulcro, rispetto all'ambiente e tssutour-
, bani circostanti In fondo e storia di un edifi

cio sognato e trapiantato sul terreno delle 
.idee. 

Amando Arpaja. Galleria Bianco Oro, via del 
Vantaggio 2Ia. Orario 16-20, chiuso festivi. 
Da mercoledì fino al 23 febbraio La nuova 
galleria inaugura con II pittore romano, pre
sentato in catalogo dal critico Arnaldo Ro
mani Brizzi che come tutti I cercatori artistici 

• ha scovato I risultati di anni di accurate ricer
che e attenti studi sulla figura umana del va
lente artista. 

Doppio monologa Galleria Eratov via Cardi-
, , naie Merry del Val 20. Orario 17-19.30; 
' chiuso restivi. Da lunedi, alle ore 18,30. fino 

al 9 febbraio Prosegue la manifestazione ar
tistica organizzata dalla galleria a cadenza 
settimanale e per la durata di poco più di un 
mese, nel corso della quale verranno messe 
a confronto più discipline in una competi
zione artistica dove ogni critico, nel numero 
di quindici, proporri un suo artista. Questa 

* volti e toccato a Marco Cotazzo Alberto Mu-
gnanl, Giovanni Brogna proposti nell'ordine-
da Ludovico Pratesi congiuntamente a Paola 

Ugolini, da Patrizia Ferri e Fabrizio CrisafullL 

Claudio Pieroni. Teatro Ghtone via delle For
naci. 37 Orario di teatro, fino al 28. L'artista 
scolvolge con questa mostra il rituale messo 
in opera in questi ultimi tempi dove le strut
ture espongono se stesse lo scultore invece 
si mette in scena Tutti gli artisti, naturalmen
te lo hanno da sempre fatto- calare sulla ri
balta la messa in opera del manufatti, qual
siasi essi siano stati e qualunque fosse stato II 
movente. 

Helmut Schober. Galleria Giuliana De Cre
scenzo via pnneipessa Clotilde, 5. Orario: 
16-20, chiuso festivi e sabato. Fino al 15 
marzo L'artista di origine austriaca insorge 
autonomamente rispetto alle altre esperien
ze coeve e insilila il dubbio della dualità tra 
colore e forma, tra linguaggio e rappresenta
zione dello stesso come intercodice. Rivolge 
qualche pensiero alla filosofia dei contrari 
senza invaderne il campo. 

Qnadrllogla di dialoghi. Galleria Pont dei 
Arts via dell'Angeletto.7. Orano- 16,30-20. 
chiuso festivi Da domani (ore 19), fino al 9 
marzo Rassegna curata da Ivana D'Agostino 
per sondare quello che di più complesso esi
ste attorno al lare artistico i moventi, l'aspet
to ludico della ricerca e la consequenziale 
disperazione che entra In ballo quando ci si 
muove attorno alle cose nel convincimento 
che qualcosa deve rimanere di noi stessi nel
l'opera Il tema traccia questa volta è la for
ma e lo stile Le sculture di Pietrantonio Ar-

' minio contrapposte alle pitture di Donatella 
Federico. 

Chen Zhen. Galleria Valentina Moncada via 
Margutta. 54 Orario 15-19,chiuso festivi e 
lunedi Fino al 31 marzo Giovane artista ci
nese, è alla sua prima personale italiana, 
con una serie di lavori che puntano sulla 
sommatoria dialogica dei simboli innati nei 
materiali, che si degradano sino a diventare 
opera. 

Maialino Altomare. Mercoledì, alle 21, ali'A-
lexanderpldtz, via Ostia 9 «A cena sulle stel
le», rassegna di incontri d'autore a cura di 
Giuseppe Di' Grassi, ospita questa settimana 
Massimo Altomare, voce «blues», simpatica e 
grintosa, di un autore sulle scene musicali 
da molti anri. Veronese, residente a Firenze, 
Altomare ha cominciato a cantare a sei anni, 
divertendosi ad imitare Domenico Modu-
gno. La musica e diventata una cosa seria 
coni! duo Loy-Altomare, abbastanza popo
lare negli anni '70. Dopo lo scioglimento del 
duo. Altomare ha seguito varie direzioni, 
cassette di music» per neonati e gestanti. 

~collaborazioni ai testi delle canzoni di Der> 
hls & the Jets, la militanzanegli Hypnodan-
ce. con cui si esibisce anche a Pistoia Blues 
'89 Partecipa poi al progetto multimediale 
«Il poliedro di Leonardo», all'omaggio a Fred 
Buscaglione, «Il nostro caro amico Fred» E 
soprattutto, incide un paio di album solisti. // 
grande ritmo dei treni neri, un lavoro grinto
so e accattivante di rhythm'n'bhies all'italia
na, con ospiti importanti come Dr. John, i 
Memphis Homs, e l'ultimo Un'ora di Uberto, 
che presenta in quest'occasione. 

Dr. Feelgood. Da giovedì 7 febbraio a sabato 
9, alle 22, al Castello, via di Porta castello 44. 
Arrivano dall'Inghilterra e sono fra i più glo
riosi protagonisti della tradizione rock & 
blues britannica Sulle scene da quasi venti 
anni, affondano le loro radici nella «pub sce
ne», sono stati molto amau anche in epoca 
punk, proprio per la loro spontaneità, la 
grinta, io spirito stradatolo, che conservano 
intatto, con la loro straordinaria capaciti di 
trascinare il pubblico nei vortici soul e rhy-

- thm'n'blues. 

Il Castello. Via di Porta Castello 44 Questa se
ra, alle 22. concerto degli Emporium con 
Herbie Golns. Ingresso lire 1 Smila Gli Em
porium nascono dall'incontro fra alcuni vali
di musicisti italiani, il tastierista Marco Co-
lucci, il batterista Duilio Sorrenti, il bassista 

Giuseppe Santamaria il ctutarrista<antante 
Alessandro Pelliccioni, affiancati dal cantan
te rhythm'n'blues Herbie Golns, la loro musi
ca si estende dalla fusion ai r'n*b, al rock, al 
ragtime Domani sera il Castello ospita una 
serata dedicata a Fred Buscagllone. nel 
31 esimo anniversario della sua morte, parte
cipano Max Manfredi, Marco Ongaro, e Alan 
wurzburger. 

Uonna Crob. Via Cassia 871 Da questa sera al
le 22. e per tutti l sabati fino alla fine della 
guerra, «Graffiti per la pace»: pittori, madori-

• nari, o semplici frequentatori del locale, di
pingeranno le pareti del Uonna in tema anti
militarista. Oltre ai graffiti, musica dal vivo, 
sesslon e discoteca rock. A cura di Le Ben
darne. 

Art Palladiani. Piazza Bartolomeo Romano 8. 
Domani sera alle 22, «Uccidiamo Kim»: un 
recital di «poesie, teatro, musica, dal tango 
moderno a Kurt Weill, via Piero Ciampi e 
Jacques Brel» È la proposto del Gran Teatro 
Amaro, ovvero gli ex Kim Squad, Francois-
Regls Cambuzat (voce e chitarra), Roberta 
Possamai (pianoforte e fisarmonica), Ro
bert Van Dcr Tool (chitarra) e Stephen Lob-
bedey (contrabbasso). 

n Classico. Via Ubetta 7. Martedì spettacolo di 
flamenco con Tnana Giovedì, rock'n'roll 
made in Itary con i fiorentini Dennis & The 
Jets, assomigliano in modo impressionante 
ai Leningrad Cowboy» dell'omonimo film, 

1 amano la pastasciutta, Buscagllone. EMs 
Presley, Chuck Berry, Gene Vincent e Buddy 
Holry 

Alexanderplatz. Via Ostia 9. Questa sera con
certo di Gepy & Gepy, al secolo Giampiero 
Scalamogna, collaboratore di Omelia Vano-
ni, Patty Pravo, Antonello Vendltti, Riccardo 
Fogli, Gigliola Cinquetti e Renato Zero, non-
che cantante in proprio, incline al soul ed al
la musica da night club. 

Beethoven al violoncello. Si è avviato ieri il 
ciclo di un «tutto Beethoven» per violoncello 
e pianoforte. Auditorio della Conciliazione, 
dove stasera, alle 21, due prestigiosi solisti -
Mario Brunello e Andrea Lucchesini - con
cludono l'impresa. In programma, dopo le 
sei «Variazioni» su un tema di Mozart, saran
no eseguite la «Sonata» op 69 e le due «Sona
te» op 102 Certo, c'è Bach con le «Suites» per 
violoncello solo, e c'è Boccherini che ha 
qualcosa da spartire con quello strumento, 
ma fu Beethoven 11 primo a dare al «Duo» 
nuove. Imprevedibili possibilità di vita musi
cale. Un programma tutto da ascoltare. In 

' ognicasonon dovremmo perderci le «Sona
te» O.102. 

i . 

«II ano nome è bea». Schoenberg cosi annun
ciò, dall'America, la presenza di un affasci
nante compositore, appartato e miscono
sciuto «Ce un grande uomo che vive in que
sto paese, un compositore. Pa risolto il pro
blema di preservare se stesso e d'imparare. 
Egli risponde all'indifferenza con il disprez
zo. Non si sente costretto ad accettare lode o 
biasimo II suo nome è tves». Fu poi conside
rato come un patriarca della musica in Ame
rica, un patriarca senza discendenza La sta
gione sinfonica della Rai punta, domani al 
Foro Italico (ore 21), sulla «Second Orche
strai Set» (1909-1915) di Charles Eduardlves 
(1874-1954) che. qui, a Roma, non e stata 
mal eseguita. Dirige Zoltin Pesto. Si inco
mincia con Prokofiev (ViktorTetriakov suo
na il «Concerto per violino», op.63) e si fini
sce con la «Renana» di Schumann. 

Istituzione Universitaria. Oggi alle 17.30 
(San Leone Magno) il Trio Yuval suona il 
K.S02 di Mozart, pagine di Chausson e 
l'op.49, n t.diMendelssohn Martedì all'Au
la Magna (20,30), il Quartetto Michelangelo 
(Francesca Vicari, Luca Sanzo. Massimo 
Macrl, Elena Matteucci, rispettivamente violi
no, viola, violoncello e pianoforte) suona il 
Quartetto op 16 di Beethoven e i'op26 di 
Brahms. Al centro, il «Quartettsatz» ( 1876) di 
Mahler. 

Tempietto tedesco. «Ueder» di Schubert, sta
sera alle 2). nella Sala Baldini, in Piazza 
Campitelll, cantati dal soprano Julia Fortuny 
Sanroma. Altn «Ueder» e pagine strumentali, 
ancora di Schubert, sono in programma do
mani alle 18. 

Italcable. Domani alle 10,30 (Teatro Sistina), 
per i concerti dell'ltalcable, suona un Quar
tetto di giovani, proveniente da Cremona: lo 
«Stauffer», che esegue composizioni di 
Haydn, Mozart, Schubert e Beethoven. 

Al Ghlone. Tre gli appuntamenti Due con la 
gloriosa pianista Tatyana Nikotaeva: lunedi 

' alle2Iconla«Sonata»op3VdlClaiHovsldei 
•Quadri d'una esposizione» di Mussorgsky: 
martedì alle 10 la Nikotaeva sari al centro di 
una Masterclass riservata a giovani pianisti 
professionisti Giovedì alle 21. l'arpista Anto
nella Ciccozzl è impegnala In musiche di 
Cabézon. Bach, Haydn, Albeniz, Penassi. 
Salzedo e Parish-Alvars. 

L'AIbatros vola lunedi. In Via Monte Zebio, 
12 (Teatro Manzoni), la nuova Associazio
ne culturale. «L'AIbatros». presenta il Quin
tetto Juplter, un complesso di tutto rispetto, 
che suona l'op.34 di Brahms e l'op.57 di 
Sciostakovic. 

•Romana Sinfonia». Si chiama cosi l'orchestra 
da camera, fondata nel 1985 dal maestro 
Raffaele Napoli che lunedi, alle 21. dirige al 
Teatro Colosseo (Via Capo D'Africa) in mu
siche di Haendel, Bach (Doppio Concerto 
per violino e oboe con Anatoli Karaiev e 
Francesco Manfnn). Elgar (Serenata op.20) 
eClaikovski (Screnata op. 78). 

Nash Ensemble di Londra. In attiviti da circa 
trent'annl, l'Ensemble suona giovedì (ore 
21, Teatro Olimpico), ospite dell'Accade
mia Filarmonica In programma «Sestetti» di 
Strauss e di Bridge. «Quintetti», con clarinet
to, di Weber (op 34) e Mozart (K.581). 

mimi 
LUCA GIGLI 

«Riflessi sonori» 
a Calcata 
«fusion» di Bruno 
alPalladium 
Concerti Aperitivo (Via Monte Testacelo 
- 91) Domani alle ore 11. nella sala grande 
- della Scuola popolare di musica di Testac

elo si terri il concerto di Roberto Ottini al sax 
bantono e Marco Tiso al pianoforte. Il duo 
proporri un repertorio di brani iazz tra i «me
no ascoltati». In programma musiche di Ra-
mirez. Tommaso, Giammarco, Rodgers 
Hart, Salis. e degli stessi Ottini e Tao 

Caffè Latino (Via Monte Testacelo 96) Stase
ra performance del «Rodolfo Maltese 
Group». Domani jazz con II quintetto del chi
tarrista Luciano Lettierl Lunedi e di scena il 
ino del pianista Alessandro Bonanno. Marte
dì e mercoledì appuntamento con la «Mark 
Wolfson Blues Band»- la formazione, ricca di 
sei elementi, vede lapresenza ormai stabile 
della brava vocalist Cnrystal While e del sas
sofonista Claudio Lugo. Tanta musica e so
prattutto rock-blues. 

N chitarrista t compositore Francesco Bruno 

Altroqaando (Via degli Anguillara 4. Calcata 
Vecchia) Ieri sera ha avuto inizio una rasse
gna intitolata «I suoni della rocca» L'atten
zione - viene detto - cade sul tipo di ricerca 
che accomuna i vari partecipanti, superare 
schemi e linguaggi musicali, coniugando il 
suono acustico e primitivo con quello iperte-
nologico offerto dall'elettronica, «i suoni del
la natura con i suoni degli strumenti» «Rifles
si Sonori», ovvero improvvisazione, fantasia 
e Jazz. è il nome del gruppo che oggi, alle 
ore 21 replica (dopo Pesordio di ieri) : ne 
fanno parte Francesco Consaga (flauto e 
sax tenore), Cristina Mainerò (clarinetto e 
clarinetto basso), Roberto Stanco (sax so
prano e tenore) .Daniel Studer (contrabbas
so) e MauroOrselli (batteria). 

Saint Louis (Via del Cardello 13a). Stasera 
blues con il cantante Joe Jhenklns. Domani 
appuntamento con la musica latino-ameri

cana degli «Azucar Salsa Group». Martedì 
notte danzante con i «Counl Down» Merco
ledì serata fusion in compagnia di «1 no Voi-
ces» 

Music inn (Largo del Fiorentini 3) Stasera an
cora suoni brasiliani con il quartetto del chi
tarrista trio De Paula. Domani iazz senza eti
chette in compagnia del batterista Tony Ab-
bruzzese Giovedì e di scena il quartetto del 
pianista Fabrizio Pieroni. 

Big Marna (V lo S. Francesco a Ripa 18). Que
sta sera funky e blues in compagnia degli 
•Strange Fruii- Domani toma in concerto il 
gruppo romano degli «Alean Soul Band», 
guidato dal batterista Alessandro Gigli 11 lo
ro programma spazia e si muove nello scon
finato mare della musica black degli ultimi 
vent'anni. (Earth Wind and Fire, Bill Witers, 
George Benson e molti altri) Martedì e mer
coledì consueto appuntamento con i «Mad 
Dogs» Giovedì «grasso in blues», con 11 trio 
del chitarrista Alex Brini 

Grigio Notte (Via dei flenaroli 3ab) La musi
ca salsa si addice a questo club sembra pro
prio cosi visto che sul cartellone non ci sono 
che gruppi di quest'area musicale. E allora, 
stasera (ore 21) «Ruzendy Monterò Y Cari
be» e domani i «Sagani» di Vicky Martedì si 
passa al latin jazz con l'Osalypso». Giovedì, 
poi, «Viaggio Grigionotte-Caraibi a bordo 
dell'Alisaisa». ovvero una bella festa di car
nevale in maschera con «Diapa-son». 

Palladium (Piazza Bartolomeo Romano 8) 
Ottima fusion stasera (ore 22. ingresso libe
ro) con il gruppo del chitarrista Francesco 
Bruno affiancato da Cesare Chiodo (basso), 
Pierpaolo Principato (tastiere), Davide Peni-
rossi (batterla), memtre Donatella Salta 
svolge il ruolo di tecnico della programma
zione elettronica 

imam 
' SANDRO MAURO 

Europa al Grauco 
e italiani 
al Labirinto 
Il resto è video 
Il Labirinto (via Pompeo Magno 27). Va avan

ti anche questa settimana, in sala A. la pro
grammazione di Roma, Paris, Barcelona. In 
sala B si pud ancora vedere L'aria serena del
l'ovest, che dopo due mesi di tenitura conti
nua a riempire, meritatamente, la piccola 
ma accogliente saletta. 

Grauco (via Perugia 34) In programma doma
ni, dopo l'animazione delle fiabe popolari 
ungheresi (alle 1630), tocca al meraviglio
so, lacerante La ballata diSlroszekoW Werner 
Herzog (alle 19) e di seguito all'ungherese 
L'avvoltoio di Ferenc Andras, una trama 
gialla per un film pieno di risvolti esistenziali. 

Eremiate a Berlino nell'83 Domani alle 19 e 
i volta di Meier, commedia tedesca di Peter 

Timm che racconta le peripezie di un tap
pezziere al di li e al di qua del muro, prima 
della caduta. Alle 21 ritroviamo l'ungherese 
Andras con la velenosa satira sociale de // 

diavolo batte la moglie mentre sposa la figlia 
Martedì e in programma Urn adeus porto-

f ues di Joao Botelho. Mercoledì lo spagnolo 
t inhel y no mira con amen, commedia 

madnlena di grande successo firmata da 
Fernando Trueba. Giovedì tocca a Bombar
dieri, antiretorica cronaca di guerra del russo 
Semen Aranovic. Venerdì infine le immagini 
di Cli uomini non possono essere violentati 
diJomDonnerdel 1978-un intrigo racconta
lo con grande Ironia e suspence che ricorda
no Chabrol e, a tratti, Hitchcock. 

Tibur d'essai (via degli Etruschi 40). Fino a 
domani in programma // tempo dei gitani, ài-
scussa saga zingara di Emlr Kustunca, Mer
coledì e giovedì il Decalogo 9 e 10. 

La Sode» Aperta (via Tiburtina Antica 15-
19). Il calendario delle videoproiezioni ha 

proposto, ieri, Mtssion di Roland Jone. Nel 
prossimi giorni il video si fa «black»con le at
mosfere cupe di Black Ram ('lunedi), Sorve
gliato speciale (martedì), May per sempre 
(mercoledì) e Querelle (giovedì). 

Brancaleone (via Levanna 11). Videoproie
zioni al Centro sociale di Montesacro: dome
nica La battaglia di Algeri di Pontecorvo; 
martedì / favoriti della luna di (cesellarti; ve
nerdì e la volta di / racconti morali di Bo> 
rowczyk. L'inizio e sempre alle 21,30. l'in
gresso e a sottoscrizione. 

Centro Colturale Canadese (piazza CardetU 
4) L'appuntamento di mercoledì alle 18 
con il cinema canadese prende le tinte forti 
di Pouvotr Intime (Fiducia Totale), thriller 
viscerale di Yves Simeneau; in francese con I 
sottotitoli inglesi 

l'Unità 
Sabato 
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TILEROMASe 

O r * 12.30 Dimensione lavoro, 
14.30 Capire per prevenire, 
15.30 Zecchino d'oro, 1 M 0 
Novela «Veronica il volto del-
I amore». 19.40 Novela «Bril
lante»; 20.30 Film «Le femmi
ne sembrano il vento». 22.30 
II dossier di Tr 56.23.30 Film 
•L'anniversario»; 2.00 II dos
sier di Tr 56. 

OBR 

13 Telenovela «Vite rubate», 
15.15 Campidoglio, condotto 
da Osman Manclni.16 30 
Buon pomeriggio famiglia, 
18.30 Documentarlo Quark. 
19.30 Videogiornale. 20.30 
Sceneggiato «La quinta don
na». 22.30 Varietà «Te la dò 
io l'America», 0.30 Vldeogior-
naie 

TELELAZIO 

O r * 14.05 «Junior Tv» varietà 
e cartoni animati, 21.45 New 
flash Notiziario, 21.55 Telefll 
«F 8 I oggi», 22.50 New noi' 
to. 23.15 Sette giorni sottima' 
naled informazione 

CINEMA o OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante D A.' Disegni animati, 
DO' Documentarlo, OR: Drammatico, E: Erotico, F: Fantastico, 
FA: Fantascienza, 0 ' Giallo, K Horror M: Musicalo, 8A: Satirico, 
SE. Sentimentale, 8 M : Storico-Mitologico, 3T. Storico W: Western 

VIDEOUNO 

Ore 7.45 Rubriche del matti
no, 12.30 Telefilm -La spe
ranza dei Ryab», 13.30 Tele
novela «Piume e palllettes», 
15 Rubriche del pomeriggio, 
18.30 Telenovela «Piume e 
palllettes», 19.30 Telefilm «La 
speranza del Ryan», 20.30 
Film «Da parte degli amici 
firmato mafia», 22.30 Rubrl-
chedellasera 

TELETEVERE 

Ore 9 30 Film -L avventuriero 
di Macao», 15 Appuntamento 
con gli altri sport, 17 Film 
•Muraglie», 19 Speciale tea
tro 20 II giornale dal mare, 
20.30 Film «Nlnotcha». 22 
Film «Nebbia a San Franci
sco», 23.40 Biblioteca aperta. 
1.30 Film «I girovaghi» 

TRE 

10 Cartone animato Ore 13 
Emozione nel blu, 15 Tel ano-
vela «Signore e padrone-, 17 
Film «Il dottor Crippen è vi
vo», 19 Cartone animato, 
20.30 Film «Alla fine lo chia
marono Jerusalem», 22 30 
Casalingo superplu, 23.30 
Film «Superuomlni. super
donne, superbo tte-

• PRIME VISIONI I 
A C A M H V H A U . L I 000 U s M a l r i l r t a l d l G e o r g e M l l l t r . c o n 
VlaStamlra Tel «8770 Jonathan Brandi*-F 

(1C-17 40-19 IMO 50-22 30) 

L IO 000 • Vano aera di Francesca Archibugi 
Tel 8541195 con Marcello Mattroiannl • OR 

(16 30-18.30-MJ0-22 30) 
Piazza Verbena 5 

ADRIANO 
Puma Cavour 22 

L 1 0 000 
Tel 3211S96 

Mimma he perso l'aereo di Chris Co-
himbua • BR (18-1810-20 20-2? 30) 

ALCAZAR 
WaMerry delVal 14 

110.000 

Tel 

O I M nel deserto di Bernardo Berto
lucci-OR (1445-1715-a0-22 30) 

Via I d i Lesina, 39 
1 6 0 0 0 

Tel 8389900 

Chiuso per restauro 

Accademia Agiati 57 

L. 10 000 

Tal 5408901 
Faccione di Christian De Sica- BR 

(18,30-18 30-20 30-2230) 

A M U K A 
Via N. del Grande 6 

110.000 
Tel 5816168 

Mamma he perse "aereo di Chris Co-
lumbua-BR (18-1610-20 jp-22 30) 

Af tCMMUC 

Via Archimede 71 
L I O 000 

Tel 878587 
die con Sergio Rubi ni -

(16 30-1630-20 30-22 30) 

«JMTOH 

'/le Cicerone 19 
L I O 000 

Tel 3723230 
I mutato « Voa Buie* di Barbai Sch-
roeder-OR (161810-2015-22 30) 

AIUSTONI 
Galleria Colonna 

L10000 
Tel (793267 

Chiuso per lavori 

ASTRA 
Viale Jonio 225 

L 7000 

Tel 8176256 

O l a akeoett di John Musker e Ron 

dementa-DA (161630-2030-2230) 

ATLANTIC 

V Tueeolana.745 

L 6 0 0 0 

Tel 7610655 

i di Sam Ralmi con Llam Nee-

SOn-M (16 30-1630-20 30-22 30) 

AUGUSTI» L 7 0 0 0 

CaoV Emanu*le203 Tel 6875455 

O OerM» Nostalgia di Bertrand Taver-
nlen con Dira Boga/da - OR 

(16-1810-20 20-22 30) 

• A M M R M I 1 1 0 0 0 0 • t enera • casa di Altee di e con 

FiaaaBarberini,2S Tel 4827707 Carlo Verdone-BR 
(13 20-17 50-2010-22 30) 

CAFfTOL 

VlaG Sacconi, 39 
L. 10000 

Tel 390289 

ki «orna dai posole etmano di Luigi 
Magni, con Nino Manfredi • OR 

(16-1610-20.20-2230) 

CAFRAWCA L 1 0 000 

FlaaaCapramca.101 Tel 6792465 
O I M nel deserte di Bernardo Berto
lucci-OR (1H7.30-aM230) 

CseHUMCHETU C 1 0 000 
P j a Montecitorio 125 Tal 679(957 

oaa 
BR 

di Etienne Chatlllez 

(18-1610-20 20-22 30) 

C A S S » L 6 0 0 0 
WaCaasla.8» Tel36S1(07 

U etorte h r n a i 2 di George Miller con 
Jonathan Brandii-F 

(16-17.35-1910-20.40-22 30) 

C O U M R E N Z O L16000 

PtartaCc4adlR»WJ0.88 Tel 6878303 •BR 

di Carlo Vernina, con Card Alt 

(16-162f>26\20-2230) 

OUMAMTt 
Vtaffonoetlne.230 

L7000 
Tei 

O Uslrenatte di John Musker e Ron 
Clomonta-OA|1610-161S-20.15-2215) 

L I O 000 
PztaColadlfllenzo 74 Tel 8878652 

di Lue Boason, con Anne Parli-
laud-CR (18-18.10-20,20-22451 

Via Stoppar», 7 
L 1 0 000 

Tel 870245 
MHardl di Carlo Vernina, con Caro! Alt 
•BR (161620-2020-2230) 

Viale R. Margherita. 26 
L 1 0 000 

Tel 8417719 
AraowtoMsdi Frank Marshall-H 

(1630-17 45^006-22 30) 

Vled»tlt«erclto.44 

Piazza Sennino 37 

1 1 0 0 0 0 saettani ho perearaereo di ChriaCo-
Tel 5010652 lumbua-BR (18-18,10-20.20-22,30> 

L7O0O CuemaataogtodirjavldLyrich-DR 
Tel 582884 (161615-20^0-2230) 

STORI 
Piera In Lucina. 41 

LIO 000 
Tel (67(125 

• Uno ocenoecMo afta porta di John 
Schlealnger-0 (1»16.1O-2a2tV22J0) 

VlaLi«a.32 
L16000 

Tel 5910986 
NWa di Lue Bteaorccon-AnflaFaril-
laud-BR [15.30-17 jr>20 05-22 30) 

Ceraod'flalls.107/a 
L10 000 AltodllorzadiPaulVerhoeven,conAr-

Tel 8555736 rioldSchwarzenegger-FA 
(16-1910-20 20-22,30) 

LIO 000 
VleB.V detCamelo.2 Tel 5292296 

• Air Amedea di Roger Spotbawoo-
da. con Mei Gibson-OR 

(18.15-18J0-2O3M230) 

NWMSE L6000 • Tsxl Stendi Pani Loungulno, con 
Campode'Florl Tel 6864395 PtotrMamonov-DA 

(1630-1630-20».» 301 

FIAMMA1 LIO 000 O I I » nel «esorto di Bernardo Berto-
Vla6iaaolali.47 T*L4627100 lucci-DR (14 40-1715-19 50-22 30) 

(Ingreaao solo a Inizio spettacolo) 

FUMMA2 L10000 
Vla8iaaola».47 Tel 4827100 

O BenvenuSIneaaa Goti di Alessan
dro Benvenuti-BR 

(15-17-1650-20 40-22 30) 

L5000 
VlaleTra»1evere.244/a Taf 582648 

Mia* di Lue Beeson, con Anne Parli-
laud-DR (t6tO-1610-20.2Q.2230) 

GtOCUO 
Via 

L16000 
Tel 6354149 

a di Lue Beaaon, con Anne Parli-
•OR (16-1810-20.1Q-22X) 

OOLOtN 

We Teramo. 36 
LIO 000 

Tel 7596602 
• Une ecenoecMo sua porta di John 
ScMoolnoor-0 (16-1810-2020-2230) 

OMOORT L. 10000 O Semema» ki casa floridi Alessan-
VTaGregcrloVII.UO Tel. 6384652 dro Benvenuti-BR 

(16 30-1630-20 3042 30) 

Largo B.Marcello.1 
L10000 l 'vMma km* di Pierre Beuchot con 

Tel.654S326 FannyAroant-OR 
(16-1615-26152230) 

VtoGInduno 

Q U «arenosa di John Musker e Ron 
L16000 Clementa-DA 

Tel 862495 (15-1660-18 40-20 30-22 30) 

KMQ L I O 0 0 0 • Air Amarfca di Roger Spottliwoo-
VlaFogliano.37 Tel. 6319541 de. con Mei Gibson-OR 

(16-1615-20,2042 30) 

i Vk.Cr4aorera.121 

L 8 0 0 0 U amie ><mila2dl George Miller con 
Tel. 5126926 JonalhanBrendla-F (16-1740-1915) 

• Sala Germania 4 a 3 di Andrea 
Berlini, con Nancy Brilli -OR 

(20.454230) 

L6000 

VtoCMabrera.121 Tel 5126928 

O Ltooo Storiato flJc«l Schumacher, 

conKleterSutherlend-G 

(16-18 20-20304230) 

SUESTOSO L16000 • A» America di Roger Spodrewoo-
VlaAppla.418 Tel 786086 or. con Mei Gibson-OR 

(161615-20 20-22.30) 

L16000 
Via SS. Apostoli. 20 Tel 6794908 

O Ghost di Jerry Zucken con Patrick 

Ssrayio. Demi Moore • FA 

(1530-17 45-20 05-22 30) 

IKTROPOUTAN L8000 • Air America di Rogar Spotllawoo-

V1adslCorso.S Tel 3200933 da.eonMeiGIbaon-DR 
(1610-1615-20 20-22 30) 

Via Viterbo. 11 
LIO 000 

Tel 869493 

• SatoeSadUanaCamplon-Dfl 

11630-18 30-20 30-22 30) 

amrvoRK L 10000 
VlaaoaoCovo 44 Tel 7810271 

Facctone di Christian De Sica • BR 

(1630-1630-20.30-22 30) 

L10000 
VtoMagnaOrecle.112 Tel. 7506568 

O Alea di Woody Alien, con Alee 
BaUwIn.MIsFsrrowBR 

(1616162020-2230) 

Wcoto del Piede 19 

LS.000 
Tel 5803822 

OtokTraeylinlngleee) 
(16 30-1630-20 30-22 30) 

OUMNALE 

Via Nazionale. 190 

L6000 

Tel 4862653 

Faedeitodl Christian De Sica • BR 

(16 30-18 30-20 30-22 30) 

MJMBCTTA L16000 O Altee di Woody Alien, con Alee 

VlaM MinghettLS Tel 6790012 BaMwin.MiaFarrow-BR 
(16-18162030-2230) 

Piazza Sennino 
L I O 000 

Tel 5810234 
I «ristoro di Von Bulow di Barbet Sch-

rcedar-DR (16-16104015-22 30) 

RIALTO L70C0 Prelty Woman di Garry Marshall con 
Via IV Novembre 155 Tel 6790763 Richard Gare, Julia Roberta-BR 

(1610-16 20-20 25-22 30) 

RITC 
Viale Somalia 109 

L 10000 
Tel 637481 

RIVOLI 
Via Lombardia 23 

L 10000 
Tel 4860883 

Mamma ho perso l'aereo di Chris Co
lumbus • BR (161810-20 20-22 30) 

ROUOEETNOIR 
Via Salaria 31 

l 10000 
Tel 6554305 

Nlklla di Lue Besson con Anne Parli-
laud-DR (161810-20 20-2245) 

Oartman di Sam Ralmi con Llam Nee-
aon-H (1630-1630-2030-2230) 

ROVAI 
ViaC Filiberto 175 

L 16000 
Tel 7574549 

Mamma ho perso l'aereo di Chrla Co-
lumbus-BR (161810-202042 30) 

UhTVfRSAl L 7 0 0 0 In nome del popolo sonano di Luigi 
Via Bari. 16 Tel 6331216 Magni, con Nino Manlredl • OR 

'16-181620 20-22 30) 

VIP-SDA L 10000 
ViaGallaeSldama.20 Tel B39S173 

Ano di Ione di Paul Verhoeven, con Ar
nold Schwarzenegger • FA 

(15 45-18 05401642.30) 

I CINEMA D'ESSAI I 
ARCOBALENO 
VlaF Redi 1/4 

L 4 5 0 0 
Tel 4402719 

Cacete a ottobre roteo (1621) 

CARAVAGGIO 
Via Palliano 24/8 

1 4 500 
Tel 6554210 

Mahabharala (16-2230) 

OCUE PROVINCIE 1 5 0 0 0 
Viale delle Provincie 41 Taf 420021 

Stanno tutu bene (162230) 

MUOVO 
Largo Asclanghi 1 

L 5 0 0 0 
Tal 563116 

L'aria serena dell'ovest (161542.30) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
VlaNailonale,194 Tel 465495 

Riposo 

RAFFAELLO 
Via Terni, 64 

L 4 0 0 0 
Tel 7012719 

Weekend con (morto (15.3041) 

S.MARIAAUSIUATRICE L 4000 
VlaUmbertldo 3 Tel 7806841 

Riposo 

TOUR L 4000-3000 
Via degli Etruschi 40 Tel 4957762 

Il lampo del gitani (1630-2230) 

TIZIANO 
ViaRem.2 

L 5 0 0 0 
Tel 392777 

Caccia a ottobre rosso (16 30-2230) 

VASCELLO (Ingresso gratuito) 
VlaG Carini 72-78 Tel 5809369 

Riposo 

I CINECLUB I 
AZZURRO SCIPIONI 
Via degli Sciplonl 64 

L 5 0 0 0 
Tel 3701094 

Saletta "Lumiere* La apsda nella roc
cia (16) I testamento di Orfeo (18), La 
bella e la bastie (20), Julaset Jim (22). 
Saletta "Chaplln" H sole anche di notte 
(1615) Quartiere (16 30), La sonimene 
dalla strige (20 30). La legge del deeJ-
dorto(2230) 

BRANCALEONE (Ingresso gratuito) 
WaLevanna 11 Tel 899115 

ORAUCO L. 5.000 
VlePemgla.34 Tel 7001785-7822311 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 

L 6.000 
Tel 3216263 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AMBASCIATORI SEXY 
VlaMontebello 101 

AQUILA 
Vie L'Aquila 74 

MOOERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

MODERNO 
Plezzaflepubblica,4S 

MOUUNROUGE 
VlaM Corblno 23 

ODEON 
Piazza Repubblica, 46 

PRESIDENT 
via Apple Nuova 427 

PUSSICAT 
VlaCalroll 96 

SPLENDtD 
WaPler delle Vlgne4 

ULISSE 
VlaTlburtina.380 

VOLTURNO 
Via Volturno, 37 

L6000 
Tel 4941290 

L5000 
Tel 7594951 

L7000 
Tel 4860265 

L6000 
Tel 4880265 

L 6000 
Tel 5562350 

L 4000 
Tel 464760 

L 5000 
Tel 7810146 

L4000 
Tel 7313300 

LS0O0 
Tel 620205 

L3000 
Tel 433744 

L 10000 
Tel 4827657 

Riposo 

Cinema tedeeco La batata di Stroazek 
di Werner Herzog (19) Cinema unghe
rese L'o«vonolodlFerencAndras(21) 

Sala A Roma, Parla, Barcellona di Pao
lo Grasainl e Italo Spinelli (17 30-1915-
20 50-2230) 
Sala B L'aria serene oWovest di Sil
vio Soldlnl(17-18 50-20 4042.30) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Filmper adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film par adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

(10-1130-1622.30) 

\ ff.'<k 
(10-2230) 

(16-2230) 

(1642J0) 

(11-2230) 

(114230) 

(11-2230) 

(1622) 

ALBANO 
RORIDA 
Via Cavour. 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
VlaS Negrotti 44 

L6000 
Tel 9321339 

19000 
Tel 9024048 

Il te nel deserto 

Minar* 

(1530-2215) 

(1630-2230) 

COLLEFERRO 
CMEMAARISTON L 8 0 0 0 
Via Consolare Latina Tel 9700588 

Sala De Sica Mammahopersoreereo 
(1550-22) 

SalaRossellinl Fantozzlallartacoaaa 
(15 50-22) 

Sala Leone Verso atra (155042) 
Sala Visconti Miliardi (165042) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panine, 5 

SUPERCINEMA 
P ze dei Gesù, 9 

OENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

L9000 
Tel 942047» 

L 9000 
Tel 9420193 

L6000 
Tel 9364484 

OROTTAFERRATA 
AMBASSADOR I O 000 
Pza Bellini 25 Tel 9-156041 

VENERI 
Viale !• Maggio 86 

L9000 
Tel 9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVOMANCINI L 6000 
VlaG Matteotti 53 Tel 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL 
VlaPallotttnl 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

SUPERGA 
Vie dalla Marina 44 

TIVOLI 
atUSEPPETTI 
PrzaNIcodemiS 

L9000 
Tel 5603186 

L9000 
Tel 5*10750 

L 9000 
Tel 5634076 

L7000 
Tel 0774/20087 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 4 000 
VlaGanbaldi 100 Tel 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA 
ViaGuldoNatl 7 

L.7000 
Tel 9633147 

Sala A. Mamma ho perso 

SalsB IMneldeeerto 

U sarta Infinita] 

La sirenetta 

Chiuso per reatauro 

'aereo 
(163042.30) 

(1630-22) 

(1622 J0) 

(153042) 

Mammahopersoreereo (1530-2230) 

Atto di forza 

Htoneldeaerlo 

muta 

Mamma ho perso l'aereo 

Tre scapoli e una Nir.be 

Chiuso per restauro 

Fantozzl alta rlaeeasa 

(15-22) 

(1645-22 30) 

(16-2230) 

(1615-2230) 

(162230) 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A -

Tel 3204705) 
SALA A Alle 20 45 O l i * 7 di Wa-
terhouse e Hall con la Compa
gnia delle Indie Regie di Riccar
do Cavallo 

AGORA IO (Via della Penitenza 33 -
Tel 6696211) 
Alle 21 Un ragionevole dubbio di 
Reglneld Rose Regia di Paolo 
SCORI 

ALLA RINGHIERA (Via del Rieri. 81 -
Tel 6866711) 
Riposo 

AL PARCO (Via Ramazzine 31 - Tel 
5280647) 
Rlpoao 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 • Tel 
5750627) 
Rlpoao 

ARGENTINA (Largo Argentina. 52 • 
Tel 6544601) 
Alle 21 Pulcinella di Manlio San-
tarlatili, con Massimo Ranieri Re-
gladi Maurizio Scaparro 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande,21e27-Tel 5898111) 
Alle 21 Devo tare un musical con 
Massimo Bagnarli regia di Mattia 
Sbragla 

ATENEO (Viale delle Scienze 3 -
Tel 4455332) 
Lunedi elle 21 Casa bruciata di 
Strindberg con il Teatro Biondo 
Stabile di Palermo Regia di Ro
berto Guiccierdlnl. 

AUT AUT (Via degli Zingari, 52• Tel 
4743430) 
Rlpoao 

BEAT 72 (Vie G G Belli, 72 - Tel 
3207266) 
Mercoledì alle 2115 Controcanto 
al chiuso di Bianca Maria Frabot-
ta con la Compagnia Teatrale 
"Maaca" Regia di Rita Tamburi 

BELLI (Piazza S Apollonia, 11/A • 
Tel 5894875) 
Alle 2115 Il marionettista dl Lodi 
di Gilles Segai, con Jose Quaglio. 
Salvatore Gloncardi Regie di B i 
no Lombardo 

BRANCACCIO (via Merulana. 244 -
Tel 732304) 
Rlpoao 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicane. 
42 -Te l 7003495) 
SALA A Alle 21 Otello Scritto ed 
Interpretato da Franco Venturini, 
Regie di Francomagno 
SALA B Lunedi alle 20 La Divina 
Commedia Letture Interpretale 
da Franco Venturi ni 

CENTRALE (Via Celaa, 6 - Tel 
8797270) 
Alle 2115 Luto con Decora Ca-
priogllo regia di Tinto Braaa 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A • 
Tel 7004932) 
Alle 2116 Uvtor todlRknbauddl 
Renzo Paria, con Marlaol Gabriel
li e Susanna Forarli Regie di Te
resa Padroni 

DEI C O C a (Via Galvani, 89 - Tel 
5783502) 
Alle 2115 A volto un gatto di Cri
stiano Cenai, con Carmen Onora
ti, Giorgio Lopez Regia di Meeal-
mo Milazzo 

OSI DOCUMENTI (Via Zebeglla, 42 • 
Tel 6780480) 
Rlpoao 

DEI 8ATIRI (Piazza di Grottaplnta, 
19-Tel 8540244) 

J , Alle 21 Cielo mio marito con A 
Monaco, N Malandrlcco. Regia di, 

| ( Morlecc-GUAncdMTi"' ^ ^ 
^ DELLA COMETA (Via Teatro Mar

cello 4 -Te l 6784380) 
Alle 21 LavI tenoneunf l ImdlOe-
rto Day scrino, diretto ed interpre
tato da Mino Ballai, con Gianna 
Pia i , Marisa Mantovenl 

D E L L ! ARTI (Via Sicilia, 89 • Tel 
4816696) 
Alle 21 . La eingoiare vite di Albert 
Nebbo aerino e diretto da Simone 
Benmuaaa, con Maddalena Crip-

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel 
8631306644074») 
Alle 17 e alle 21 40 me non II di
mostra di Tltlna e Poppino De Fi
lippo con Wenda Plrol e Rino 
Santoro Regia di Antonio Ferran
te 

OeiXE VOCI (Via Bombali!. 2 4 - T e l . 
5594418) 
Alle 2 0 3 0 Jemmo tuta carcerati 
di E De Filippo e E Scarpetta, con 
la Compagnia Teatrale 'Baracca 
e Burattini" RegiadlCarmeloSe-
vlgnano 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 5 • Tel 
6795130) 
Rlpoao 

DUE (Vicolo Due Macelli, 37 • Tel 
6788259) 
Alle 21 Cuori econoedua di Ema
nuela Giordano e Maddalena De 
Penlilla 

DUSE (ViaCrema,8-Tel 7013522) 
Rlpoao 

ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel . 
4682114) 
Alle 2045 Zio Ven|s di A P Ce
che* diretto ed Interpretato da 
Gabriele Levia, con Monica Guer
r i e r e Roberto Hertitzka (Ultime 
due recite) 

EUCLIDE (Piazza Euclide, 34/a - Tel 
8082511) 

F L A M N O I V I a S Stelano del Cecco, 
15-Tel 8796496) 
Alle21 La Pamela di Carlo Goldo
ni, con la Compagnia 'Torino 
Spettacoli" Regia di Filippo Cri
velli 

FURIO CAMILLO (Vis Camillo, 44 -
Tel 7867721) 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 • Tel 
6372294) 
Alle 21 Re Lear e le oue cesto set 
di William Shakespeare, con Nan
do Gazzolo Maria Teresa B a i 
Regladl Walter Mentre 

IL PUFF(Vla G Zanazzo. 4 • Tel 
6610721/560O989) 
Alle 22 30 Alla ricerco deus "eo-
aa" perduta di Mario Amendola e 
Viviana Gironi, con Landò Fiorini, 
Giusy Valeri, Carmine Faraco e 
Aleaaandra izzo. Regia di Mario 
Amendola 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 • 
Tel 5895782) 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 21 Le 
solitudine di un portiere di calcio 
di D Kamlnka e P Beuchot, con 
Francesco Cenai Regia di Adal
berto Rossetti 
SALA TEATRO Rlpoao 
SALA PERFORMANCE Alle 21 
Slddharto di Stello Fiorenzo con 
Luigi Mezzanotte Regia di Sheh-
joo Kheradmand 

LABIRINTO (Vie Pompeo Magno, 27 
-Te l 3215153) 
Rlpoao 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A-Tel 737277) 
Alle 2 1 3 0 A ruota libera spetta, 
colo di cabaret con Lucia Caaalnl 
e Gennaro Morrone 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 -
Tal 5817413) 
Alle 21 Caae di bambole di H lb-

aen Regia di Giancarlo Sape 
LA SCALETTA (via del Collegio Ro

mano 1-Tel 6783148) 
SALA A Riposo 
SALAB Riposo 

LET 'EM IN (Via Urbana 12/A -Tel 
4821250) 
Rlpoao 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 14/C -
Tel 3223634) 
Alle 17 30 e alle 21 I I Metro comi
co di Cerio Goldoni e le Comme
dia dall'Arte con Enzo Guarlni 
Bruno Brugnola Regia di Carlo 
Alighiero 

META TEATRO (Via Mameli. 5 - Tel 
5895807) 
Martedì alle 21 Ballala eulta Une 
del giardino da Cechov con la 
Compagnia del "Meta-Teatro* 
Regia di Pippo Oi Marca 

NAZIONALE (Via del Viminale. SI -
Tel 485498) 
Alle 17 e alle 21 Prime del otton
i l o di Glueeppe Petronl Griffi, con 
Mariano Piglilo Scene, costumi e 
rogia di Aldo Tertlzzt 

OROLOGIO (Via da' Filippini. 17/a -
Tel 6548735) 
SALAORANOE Alle 20 45 Unpa-
trtota per me di John Oeborne, re
gia di Giancarlo Cobelli 
SALA CAFFÉ TEATRO Riposo 
SALA ORFEO (Tel 6548330) Alle 
17 30 e alle 21 Notte da rifluii 
aerino e diretto da Mauro Mando
lini, con la Compagnia 'Prima 
Stabile" 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(ViaNazionale, 194-Tel 465465) 
Riposo 

PARIOU (ViaGiosuè Borei. 20 -Te l 
8083523) 
Alle 21 30 lo speriamo che me le 
cavo di Marcello D Orla e Mauri
zio Costanzo, con Ferruccio 
Amendola, regladl Ugo Gregoret-
tl 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel 4686095) 
Alle 21 Quattro dorme di Italo 
Svevo, con Mario Buesollno, Eli
sabetta Carta Regia di Merco Pa
rodi 

POLITECNICO (Via G B Tlepolo. 
13/A-Tel . 3611501) 
Martedì alle 2116 ANTEPRIMA 
La contatrice calve di Eugene lo-
nesco con Marta Altlnler, Andrea 
Cavatorta Regie di Paolo Emilio 
Landl 

QUIRINO (Vie Mlnghettl. 1 • Tel 
67945854790616) 
Alle 20 45 La grande magna di 
Eduardo De Filippo, con Renato 
De Carmine. Giancarlo Dottori 
Regie di Giorgio Strehler 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 • Tel 
6542770) 
Alle 17 e alle 21 AM Vecchiaie 
maledetta di Falnl e Durante, con 
Anita Durante e Altiero Altieri Re
gie di Leila Ducei e Altiero Altieri 

SALA UMBERTO (Vie della Merce
de, 50-Tel 6704753) 
Alle 21 Rosei di Harald Muller, 
con Agathe Aleuta Regia di Chri
stian Schiararti 

SALONE MARGHERITA (Via Oue 
Macelli. 75 - Tel 6791439-
6798269) 
Lunedi alle2130.Troppeartppedl 
Caatellaccl e Pingitoro, con Ore
ste Lionello e Pamela Prall Regia 

,_ di Pierjrancesco Plngltore»^ 
) A N QENE840 (Via PodgoraTT- Tel 
^ « É I 1 M !• ^ * . . . 

Alle 21 Due d o n i n e di rote •car
iane di A De Benedetti, Regia di 
Claudio Oldani 

SISTINA (Via Slatina. 129 - Tel 
4626841) 
Alle 2 1 . k i principio era II Trio 
scritto, diretto e d interpretato da 
Maaalmo Lopez, Arma Marchesini 
e Tullio Solonghl. 

SPAZIO UNO (Vìcolo del Panieri. 3 • 
Tel 5896974) 
Rlpoao 

SPASO VISIVO (Via A Brunetti. 4 3 -
Tel 38120O5) 
Rlpoao 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - Tel 
6743089) 
Alle 21 Poeele 90.2a edizione 

SPERONI (Vie L Speroni. 13 • Tel 
4112287) 
Ripeso 

STABILE DEL « A L L O (Via Cassia, 
871-Tel 36698001 
Alle 20 e elle 2230 Ossessioni 
pericolosedIJ N Crlsp.Interpre
tato a dirette da Ennio Centoni, 
con Maaalmo Lodolo e Liliana Eri
trei 

STANZE SEGRETE (Via della Scala, 
25-Tel 5347523) 
Alle 21 ~encne se II tempo va— 
con Aline De Simone 

TEATRO IN (Vicolo degli Amatrlcla-
nl 2 -Te l 6687610) 
Alle 21 Rose rosee di Wardel, con 
Viviana Polle Regia di Marco Ga
gliardo 

TOROmONA (Via degli Acqusspar-
ta, 16-Tel 8545890) 
Alle 21 Donne d a bruciare di 
Aprii De Angella, con Franca 
Stoppi, Malhaile Duetto. Regia di 
Mario Lanlranchl 

TRIANON (Via Muzio Scovolo. 101 -
Tel 7880965) 
Vedi spazio "Danze" 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/e -
Tel 6543794) 
Alle 21 Un saluto, un addio di A 
Fugard, con Ombretta Colli Mas
simo Venturtollo Regiadi Franco 
Pero (Unirne due recite). 

VASCELLO (Vie G. Cerini. 72 . Tel 
5809389) 
Rlpoao 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va. S22/B-Tel 787781) 

V T W O R S I (Piazza S Maria Libera
trice 8 -Te l 5740598-6740170) 
Alle 21 Vito e morto di Cappuc
cetto Roeao di L Tieck con la 
Compagnia "Attori e Tecnici" Re
gia di Amilo Corami 

• PER RAGAZZI • • • 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl.81 • 

Tel 6868711) 
Domani alle 16 n coniglio dal cap
pello spettacolo di Illusionismo e 
preetlgiazlono 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana. 
42-Tel 7003495) 
Rlpoao 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
teste per bambini 

CRtSOQONO (Via S Gallicano, 8 • 
Tel S280R45-536675) 
Alle 17 II paladino di Aeslel con la 
Compagnia del Pupi Siciliani del 
Fratelli Pasqualino Regia di Bar
bara Olson 

DELLE VOCI (Via Bombali!. 24 - Tel 
5594418) 
Rlpoao 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo, 63 
-Te l 7487612) 
Giovedì alle 10 Ed eoli al nascose 
con la Compagnia "Teatro Arti
giano", 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta 2 - T e l 6879670-
5896201) 
Oggi e domani alle 16 30 Pinoc
chio (Alle 17 30 In lingua Ingle
se) 

GRAUCO (Via Perugie, 34 - Tel 
7001785-7822311) 
Oggi alle 10 La tompeeta versio
ne di Roberto GelveAlle 16 30 
Fiabe popolari ungheresi di Mar
cel Jenkovics 
Domani alle 16 30 Roeebelle, to 
bella addormentato di Roberto 
Galve 

IL TORCHIO (Via E Moroalnl. 16 -
Tel 582049) 
Alle 10 Un pappa di M Glovan-
nettl con Giorgio Colangeli 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Ge-
nocchl 15-Tel 8601733) 
Alle 16 30 I racconti delle tele con 
le Merlonette degli Accattone. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 
OVAOA (Via Glasgow, 32 - Ladl-
apoll) 
Tutte le domeniche alle 11 Pape
ro Piero e il clown magico di G 
Talfone, con il clown Tate 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolense 10-Tel 5892034) 
Alle 17 In confidenza slamo ma
rionette con la Compagnia Teatro 
Stabile del Friuli Venozla Giulia 
Regia di Furio Bordon 

• DANZA ^mm^m 
TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 • 

Tel 7880965) 
Alle 2130 Rapaodla per una stal
le con la Compagnia "Soala Pal
mizi", coreogralia di Giorgio Ros
si 

• MUSICA CLASSICA I 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 

Gigli-Tel 4883641) 
Domani alle 1830 Emione di 
Gioacchino Roaainl, con Anna Ca
terina Antonaccl Rockwell Blake 
Direttore Evellno Pidò regia, sce
ne e costumi Hugo De Ana. 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI
LIA (Via della Conciliazione • Tel 
6780742) 
Oggi alle 21 Concerto del violon
cellista Mario Brunello e del pia
nista Andrea Luocheelnl In Pro
gramma Beethoven Sonate e ve
nazioni per violoncello e piano
forte 
Domani alle 17 30, martedì alle 
1930 e giovedì alle 20 Cosi ten 
tutte opera comica In 2 atti di Mo
zart, dirige II Maestro Salvatore 
Accardo 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia. 1) 
Ripoao 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S 
Pietro In Monlorlo, 3 - Tel 
5818607) 
Riposo 

AGORA' 80 (Via della Penitenza 33 
-Tel 6866528) 
Riposo 

AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-
nal ,2-Tel 3292328-3294288) 
Rlpoao 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10-Tel 3225952) 
Rlpoao 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Boala -
-Te l 5818607) JJ-

"Klle 21 Concerto Sinfonico Pub-
Jftos Pubblico dir*»*»'da. Zbeten 
T e A b violinista Vieto» Tretleltov 
Muaiche di Prokotiev e Schu-
menn 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano 38-Tel 853216) 
Alle 1730 Concerto del trio Vu-
vel Muaiche di Mozart, Mendele-
eohn.Chaueaon 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico, 1) 
Rlpoao 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz
za A Moro) 
Rlpoao 

AVILA (Coreo D'Italia. 37 - Tel 
3742018) 
Rlpoao 

CENTRALE (Via Colse. 6 - Tel 
67972706795879) 
Domani alle 11 Concerto del pia
nista Marco Tazza. Muaiche di 
Mozart, Schumann, Branma 

C.I.D. (Via F Sales. 14 - Tel 
6668138) 
Rlpoao 

COUEOJO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Glandolo. 14) 
Rlpoao 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Lunedi elle 21 Concerto dell Or-
cheatra d Archi di Roma diretta 
dal maestro Raffaele Napoli Mu
siche di Haendel, J S Bach, 
Tchialkowaky 

DISCOTECA 01 STATO (Via Casta
ni. 32) 
Giovedì alle 17 30 Concerto del 
Trio Lattiero (clarinetto-corno di 
beaaetto-planolorte) Muaiche di 
Porto, Pomchlelli. Mendelaahon. 
Paclnl 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti, 131) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel 
6372294) 
Lunedi alle 21 Mestar Concert 
Seriee Tatyana Nlkotaeva (piano
forte) Muaiche di Clelkowskll e 
Mueaorgakll 

• .TEMPIETTO (Tel 4814800) 
Oggi alle 21 e domani alle 18 (c/o 
Sala Baldini - Piazza Campiteli!. 
9) Festtval delle Nazioni 1991. 
L'area musicato Germanica In 
programma La musica di F 
Sehubert 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P za S 
Agoatlno,20/A-Tal 6866441) 
Rlpoao 

LE SALETTE (Vicolo del Campanile, 
14) 
Lunedi elle 2030 Concerto del 
Duo violinistico Camillo Grasso-
Carmelo Andrlenl Muaiche di 
Boscherini. Viotti. Hlndemlth, 
Bertok 

MANZONI (Via Monte Zeblo 12) 
Lunedi alle 21 Concerto del quin
tetto Jupltos Musiche di Brahme, 
8hoatakovich 

OLIMUCO (Piazza G Da Fabriano. 
173Tel 3962835) 
Oggi alle 16 e alle 21 La princi
pesse della Ceardaa spettacolo di 
operetta con la Compagnia di 
Sandro Maaslmlnl 
Giovedì alle 21 Concerto del Na
sh Ensemble di Londra Musiche 
di Strauaa, Weber, Bridge • Mo
zart 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo delle Scimmia, 1/b - Tel 
6875952) 
Giovedì alte 21 Concerto del cla
vicembalista Giorgio Ceratoli 
Muaiche di Byrd. Bach, F r e s o 
baldi Rameeu 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Ripoeo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 

della Cancelleria) 
Riposo 

SALA BALDINI (Piazza Campiteli!) 
Ripoao 

SALA CASELLA (Via Flaminia, 118) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza S Apollina
re 49-Tel 6543919) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S MI-
che leaRIps -V laS Michele 22) 
Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte 41) 
Rlpoao 

S A L A I (PiazzaS Giovanni 10-Tel 
7008691) 
Rlpoao 

SAN GENESK) (Via Podgora, 1 • Tel 
3223432) 
Rlpoao 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Testacelo.91-Tel 5760376) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia. 9 -

Tel 3729398) 
Alle 22 Gepy8Gepy 

BARBAGIANNI (Via Boezio. S2/A -
Tel 6874972) 
Dalle 20 30 Tutte le sere musica 
d ascolto 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri
pa 18-Tel 582551) 
Alle 2130 Concerto lunky-bluea 
del gruppo Stremge Fruii 

BIRO UVESI (Corso Matteotti, 153-
Tel 0773/489802) 
Alle 22 Concerto jazz del quintet
to Feedback 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
elo 96 -Te l 5744020) 
Alle 22 Concerto del Rodolfo Mal
tese Group 

CASTELLO (Via di Porta Castello. 
44 -Te l 6868328) 
Non pervenuto 

CLASSICO (Via Liberta. 7 - Tel 
5744955) 
Alle 22 Musica selsa con gli Azu-
car 

EL CHARANGO (Via Sani Onofrio. 
28) 
Alle 22 30 Concerto del gruppo 
Cruz del Sur 

FONCLEA (Via Crescenzio, 82/a -
Tel 5896302) 
Alle 22 Musica brasiliana con I 
Rio Mania 

GRIGIO NOTTE (Via del Flenaroll, 
30 /b-Tel 5813249) 
Alle 22 Musica ealsa con Ruzandi 
Monterò ed I Caribe 

L'ESPERIMENTO (Via Rasane. 5 -
Tel 4828888) 
Alle 22. 30 Concerto del gruppo 
Le Carle 

MAMSO (Via del Flenaroll. 30/A -
Tel 5897196) 
Al le22 MusicasslsaconiPtoan-
te 

MUSIC INN (Largo del Fiorentini. 3 -
Tel 6544934) 
Alle 21 30 Concerto del quartetto 
del chitarrista Irlo De Paula 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano. 
17-Tel 3962635) 
Ripoao 

PALLAORIM (Piazza Bartolomeo 
Romano, 8) 
Rlpoao 

PANICO (Vicolo della Campanella 
4-Tel 6874953) 
Alle 22 Concerto rock con gli En-

SAINT LOUIS (Via del Cardano. 13/a 
-Tel 4745076) 
Alle 22. Concerto della Rafia 
Blues Band 

SAXOPHONE (Via Germanico. 28 -
Tel 380047) 
Non pervenuto 

TENDA STRISCE (Via C Colombo. 
393-Tel 5415521) 
Rlpoao 

videoX 
CANALE 59 

PCI: XX CONGRESSO 
LA SVOLTA 

Sabato 2 febbraio, ore 19.15-20.30" 
Interventi di: A. TORTORELLA, A. BASSOLINO 

Altri collegamenti: 
domenica ore 22; lunedì ore 20 

flC€fì A Z I E N D A C O M U N A L E 
ENERGIAEO AMBIENTE 

<V. 
A V V I S O A G L I U T E N T I 

Al fine di agevolare l'intenso lavoro 
che I tecnici aziendali stanno svol
gendo per ripristinare definitivamen
te la funzionalità della Ricevitrice 
Laurentina dopo I danni subiti In se
guito al grave Incendio del 22 gen
naio scorso, l'Acea confida nella col
laborazione degli utenti Invitandoli a 
limitare i consumi di energia al mini
mo Indispensabile, soprattutto nelle 
fasce orarle comprese tra le ore 8-11 
e le ore 17-22. 

Leggere io abbia - o che cosa serve? 

Èreoltaonclotasocro 

paolo che si raggiunge to 

pocet Leggete la socra paroio 

«Questa è la Mia paolo. Volume l 

pooa 35tt Ut 23 000 pei spese posto» 

Richiedere a 

UnlwreollMLeben 
Poctfaeh 5643/8/Aurora 

D-8700 Wurzburg « Germania Occidentale 

SERVIZIO 0A VARIE Z0NE Dl R0MA 

gtni le . IV PER IL CIMITERO DI 

PUBBLICO PRIMA PORTA 
ni IIMCA C 0 N L E AUTOLINEECAR E ATA 
VI LINEA Per informazioni 

GIORNALIERO Smilìi 

IL COMITATO PERMANENTE 
CONTRO LA GUERRA 

DELLA IV CIRCOSCRIZIONE 
Invita tutti I cittadini a partecipare alla manifestazio
ne per la pace In Medio Oriente che si svolgerà saba
to 2 febbraio a partire dalle ore 17. 
All'iniziativa saranno presenti rappresentanti delle 
Dome In Nero 
Nel corso della manifestazione si svolgerà uno spet
tacolo teatrale itinerante, musica, fiaccole. Informa
zione con giornali parlati, raccolta di firme per il ces
sate il fuoco. 

C E N T R O S O C I O C U L T U R A L E 
L A M A G G I O L I N A (Via Benclvenga, 1) 

OGG*l. 2 FEBBRAIO, ORE 21.30 
Serata musicate: rassegna dl musica dal vivo, regi
strata, balli a ripercorrere gli anni Settanta 
——————^— Ingresso gratuito ————— 

30? 
'Unità 

Sabato 
2 febbraio 1991 

l t f 

http://t6tO-1610-20.2Q.2230
http://Vk.Cr4aorera.121
http://Nir.be
http://gtnile.IV
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SPORT 

Coppa Davis Becker ha avuto ragione di un ingenuo e rinunciatario Cane 
Germania ma ci pensa Camporese a riportare le sorti in parità 
Italia battendo con grande autorità Stich. Il bolognese si conferma 
— . — _ - l'uomo-traino della squadra e si «vendica» di Panato 

Omar l'audace 
Naufragio? No, la barca italiana veleggia ed il no
stromo Adriano Panatta può anche alzare il gran 
pavese. In Coppa Davis l'Italia chiude la prima gior
nata sullo stesso livello della Germania, grazie al 
punto conquistato da Omar Camporese. Becker 
aveva pensato a garantire un esordio felice per i te
deschi, favorito in questo anche da un rinunciatario 
e ingenuo Cane. Oggi il doppio con molti dubbi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO MAZZANTt 

• 1 DORTMUND. La vendetta « 
un piatto che va servito freddo. 
Camporese ha atteso pazien
temente undici lunghi mesi e 
ora la sua rabbiosa rivincita e 
giunta puntuale. L'Italia accet
ta con lui lo sbilanciato testa a 
testa con la Germania e dopo 
la prima giornata il pari porta 
Inciso il suo nome. Esattamen
te a marzo dello scorso anno il 
bolognese, alla vigilia del mat
ch con l'Austria era stato mes
so in un angolo da Panatta che 
aveva preterito masochistica-
mente puntare su Nargiso. Ieri, 
nuovamente leader del clan 
azzurro Camporese ha rimes
so insieme I cocci provocati da 

: C«n* « con disinvoltura si é ' 
sbarazzato dì Stich. Un punto 
d'oro che tiene In corsa l'Italia 
e lascia aperta la porta ad altre 
sorprese. Camporese non ha 
tentennato. Ha schiacciato il 
piede sull'acceleratore, non la
sciando spazi al tedesco, anni
chilito dal gioco potente ed es
senziale dell'avversario. Auto
ritario e con la giusta carica, l'i
taliano si è accollato diligente-
mente U ruolo di uomo-traino 
della aquadra: 3 set a 0 in due 
<** e 14 minuti e una sicurezza 
da veterano. Sorride il capita

no Panatta: Il futuro fa meno 
paura e anche II bau bau Bec
ker può essere alla portata del
l'eccellente Camporese che 
sta vivendo, dopo anni di ono
rata gavetta, Il suo momento 
magico. 

Camporese, dunque, sulla 
cresta dell'onda, mentre il suo 
concittadino Cane si inabissa 
in prolungata apnea. D'accor
do, aveva di fronte herr Becker, 
ma lutti gli indizi sono contro 
di lui. Ad accusarlo, come un 
imputato Incastrato in tribuna
le da uno spietato Pm, sono 
una valanga di prove raccolte 
nelle due ore e ventaci minuti 
di gioco. Lui non ha un alibi 
credibile («Alla fine mi faceva 
male una gamba, ma nulla di 
serio») e ripercorrendo all'in-
dietro il film dell'incontro, le 
testimonianze a suo carico so
no schiaccianti. 

Dopo aver vinto con spoc
chiosa non chalance il primo 
set, si è fatto invischiare dal 
nervosismo nel secondo, ser
vendolo su di un vassoio d'ar
gento all'incredulo avversario. 
Che cosa non ha funzionato 
allora? Cane - nonostante U 
netto punteggio - ha avuto la 

Conferenza stampa Gatta! 
La grande paura degli Enti 
per un blocco dei^eitóbutì 
Ma è soltanto un malinteso 

"Quella di ieri è stata una giornata convulsa per le 
componenti istituzionali dello sport italiano. Una di
chiarazione del presidente del Coni, Arrigo Gattai, 
ha innescato una serie di congetture, poi smentite, 
«u un'intenzione «punitiva» del ministero del Turi
smo nei confronti degli Enti di promozione sportiva: 
la proposta di un blocco dei fondi «innescato» dai 
recenti scandali del Fiamma e del Csi. 

MARCO VINTIMIOUA 

WB ROMA. Per qualche ora si 
è dato eredito all'Ipotesi di un 
congelamento dell'attività de
gli Enti di promozione. In prati
ca il ministero del Turismo e 
spettacolo avrebbe •suggerito» 

, al Coni di sospendere i contri
buti economici agli Enti lino al
l'approvazione di una nuova 
regolamentazione in materia. 
Congetture che soltanto in se
rata si sono rivelate essere frut
to di una serie di equìvoci, una 
bolla di sapone insomma. 

Arrigo Cattai ieri si e presen-
, tato puntuale all'appuntamen

to coni cronisti dopo la riunio
ne del consiglio nazionale del 
Coni. Si e subito parlato delle 
vicende Fiamma e Csi e pia in 
generale dei rapporti fra Coni e 
Enti. Cattai, confortato dal pa
rere del consiglio, ha confer-

, malo la decisione del Cornila-
' to olimpico di sporgere denun
cia all'autorità giudiziaria sia 

- per la vicenda Csi sia per quel
la del Fiamma. L'avvocato mi
lanese si e poi soffermato sulla 
questione dei contributi agli 
Enti di promozione (circa 35 
miliardi) che una volta usciti 
dalle casse del Comitato olim
pico vengono gestiti in modo 
completamente autonomo da
gli Enti. Cattai ha ribadito l'in
tenzione del Coni di sospende
re l'erogazione dei contributi a 
Fiamma e Csi. una misura 

. «cautelare» da prendere fino 
- all'approvazione di una nuova 

regolamentazione che con-
' senta al Comitato olimpico di 

esercitare un sufficiente potere 
di controllo sulla gestione dei 
fondi da parte degli Enti. 

Fin qui nulla di sconvolgen
te, serrartene Cattai ha aggiun
to che sull'argomento c'era 
anche una diversa posizione 
da parie del ministero del Turi
smo e spettacolo. Nella sostan
za il ministero avrebbe preferi
to che fossero sospesi I contri
buti a tutti e tredici gli Enti di 
promozione sportiva in attesa 
dell'approvazione della nuova 
regolamentazione. In reafta 

Cattai ha detto di non essere 
stato informalo direttamente 
della cosa, ma che ad infor
marlo della posizione del mi
nistero era stato il segretario 
generale del Coni. Mario Pe
scante, dopo una conversazio
ne telefonica avuta con Barto
lomeo Manna, capo gabinetto 
del dicastero del Turismo. 

Com'era facile prevedere l'i
potesi di una sospensione «prò 
tempore» dei contributi agli 
Enti ha scatenato un putiferio. 
In particolare si sono registrate 
le reazioni fra il preoccupato e 
l'indignato dei vari rappresen
tanti degli Enti. Contempora
neamente, pero, dal Coni e dal 
ministero sono giunti segnali 
contrastanti. L'ulficio stampa 
del ministero ha tatto sapere 
che non c'era mai stata l'inten
zione di proporre al Coni uno 
stop dei contributi a tutti gli En
ti, ma soltanto al Fiamma al 
Csi. Ed infatti il Comitato olim
pico confermava di non aver 
mai ricevuto nessuna comuni
cazione del ministero in tal 
senso. E le dichiarazioni di 
Cattai? La telefonata fra Pe
scante e Manna? Nel tardo po
meriggio siamo riusciti a met
terci in contatto con il capo ga
binetto. «Con Pescante - ha di
chiarato Manna - non ho mai 
parlato di sospendere I contri
buti agli Enti. Ho solo esternato 
la disponibilità del ministero a 
collaborare con il Coni per ap
prontare una nuova regola
mentazione in materia». Pe
scante, confermando i conte
nuti della conversazione con 
Manna, ha aggiunto che -il 
nuovo regolamento ammini
strativo Coni-Enti sarà appro
vato con estrema rapidità, 
quasi sicuramente nella prossi
ma riunione di Giunta del 14 
febbraio». Tutta la vicenda sa
rebbe quindi scaturita da un 
malinteso fra Pescante e Cat
tai. Il primo ha riferito di un 
normale colloquio, sui cui 
contenuti, invece, il presidente 
del Coni avrebbe frainteso. 

possibilità di dare un sonoro 
schiaffo alla classifica, ridi
mensionare il numero uno e, 
quel che più conta, far partire 
con il piede giusto l'Italin, pe
santemente zavorrata dal sor
teggio nel primo turno di Da
vis Nessun processo, intendia
moci, ma il monellaccio va 
sculacciato. Bisogna accon
tentarsi Camporese ha retto 
benissimo la baracca. 

Il destino di Cane, forse 
scritto negli astri, è quello di 
complicare le cose facili Una 
componente nevrotica-ingab
bia ogni suo gesto atletico nel
la buona e nella cattiva sorte. 
Ha qualità tennistiche sopraffi

ne, ma è spesso annega in un 
bicchiere d'acqua. È la sua 
stessa dimensione di campio
ne inespresso ad esporlo con 
ricorrente fastidiosa cadenza, 
alle esaltazioni come alle 
stroncature, alle beatilicazionl 
e agli acidi sarcasmi. 

len Becker era una diafana 
controfigura del mostro che 
annienta gli awersan. Forse lo 
stress da fuso orario (è ncntra-
to dall'Australia solo tre giorni 
fa, carico di gloria ma scarico 
di energie), forse la responsa
bilità di naflacciarsi in Davis 
dopo la polemica diserzione 
dello scorso anno, fatto sta, 
che Boris aspettava soltanto 

una leggera spinta per rotolare 

Éiù dal suo dorato piedistallo, 
'operazione non è stata nep

pure tentata. Lo stesso Cane se 
ne è accorto mangiandosi le 
mani. «Avevo la possibilità di 
batterlo. Non so se mi ricapite
rà una chance come questa». 
Lo scoramento lascia il posto 
all'autocnbca. Lucida, e. per 
fortuna, tempestiva. «Dovevo 
sicuramente rischiare di più, 
attaccarlo, andare a rete con 
più disinvoltura. È andata male 
e ora sono a terra». 
Germania-Italia 1-1. B.Becker. 
PCanè 3-6.6-1.6-4.6-4. M.Stl-
ch-O Camporese 6-7 (2-7), 1-
6.3-6. 

Doppio azzurro «top secret» 
La scelta tra Cane e Nargiso 
• • DORTMUND. Mancavano solo le leste di 
cuoio. Per II resto un servizio d'ordine teutonico 
ha steso un velo di sicurezza sull'incubo terrori
stico che accompagna la sfida sportiva. La 
Westfalenhalle fin dalla mattinata è stata stretta 
d'assedio da un imponente ma discreto appara
to polizziesco. Tutti gli aspettatoli sono stati gar- • 
baiamente perquisiti e le signore hanno dovuto 
consegnare le borsette ad agenti in gonnella. 
Cani poliziotto al guinzaglio di agenti In borghe
se, hanno annusato ogni angolo dell'impianto. 
Non sono stati risparmiali neppure I vasi di fiori, 
posti con eleganza cromatica ai lati della super
ficie di gioco plastificata. Per il resto tifo moscio 
con distratti battimano, bandierine e rari cartelli 
di bambini inneggianti all'Idolo di casa, Boris 
Becker. Un pomeriggio senza sussulti, tra voleè, 
racchette e montagne di wurster e crauti, sforna

ti dalla catena di montaggio dei baracchini 
piazzati al pianterreno del palazzo. Oggi si ri
prende alle ore 14 con il doppio. Un appunta
mento che assume, nella gerarchia delia sfida, 
un ruolo primario. Top secret sulla formazione 
italiana. Panatta al sorteggio ha indicato una 
coppia-finta, formata da Carati! e Narciso. Una 
designazione civetta/Ora, dopo l'esito soddisfa
cente della prima giornata di Davis, il et dovrà 
diradare la nebbia. Sulla carta il duo migliore è 
Camporese-Nargiso. ma il napoletano potrebbe 
perdere il posto a vantaggio di Cane. La decisio
ne verrà presa nella notte da Panatta La decisio
ne deve essere comunicata, per regolamento, 
un'ora prima dell'inizio del match. 'Non è pre
tattica - precisa il vice di Panatta, Paolo Berto
lucci - . Bisogna vedere le condizioni del ragaz
zi». Nessun mistero per i tedeschi: giocheranno 
Jelen e Becker. OM&Ma. 

Omar Camporese, l'azzurro più in forma tot questo momento 

Mondiali di $d. All'elvetica Schneider Toro nello slalom speciale 
Cresce intanto l'attesa per il gigante maschile di domani con Tomba 

Vreni, la signora delle nevi 
La svizzera Vreni Schneider ha aggiunto l'oro dello 
slalom al bronzo della combinata e oggi cercherà di 
conquistare, nel «gigante», il titolo di regina dei 
Campionati del mondo. Splendida corsa tra i pali 
stretti della giovane slovena Natasa Bokal. Ancora 
una disastrosa prova per le azzurre, lontanissime o 
fuori gara. Petra Kronberger tornerà allo sci agonisti
co il prossimo marzo. 
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Il medagliere 
Oro tra, tr. Tot 

Austria 
Svizzera 
Lussemb. 
Francia 
Italia 
Norvegia 
Jugoslavia 
Urss 
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-
— 
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— 
2 
2 
1 
1 -
— 

3 
2 
— 
1 
— 
1 

1 
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••SAALBACH. Natasa Bokal, 
nata 23 anni fa a Skofja Loka -
paesino lontano 25 chilometri 
da Lubiana - , ha una cosa in 
comune con Vreni Schneider 
entrambe hanno raggiunto tar
di i grandi risultati agonistici. 
Vreni aveva 15 anni quando le 
mori la madre e la sostituì ba
dando alla casa, a due fratelli e 
a una sorella. Questo duro im
pegno le ridusse il tempo da 
dedicare allo sci. Ma ha vinto 
tutto: 33 corse di Coppa del 
Mondo, sei Coppe (S di spe
cialità e una assoluta), tre titoli 

mondiali e due olimpici. Nata
sa Bokal, studentessa alla fa
coltà di educazione fisica a Lu
biana, durante un prova di sat
to in lungo si ruppe i legamenti 
di un ginocchio e sembrava 
perduta per lo sport Due anni 
fa, dopo un lungo periodo di 
rieducazione, fu mandata alle 
Universiadi invernali di Vito-
sha, Sofia, dove vinse lo sla
lom. Fu ripresa nella squadra 
nazionale e quest'anno ha po
tuto esprimere in pieno le 
straordinarie qualità tecniche 
e agonistiche di cui dispone. 

Classifica Slalom 
1) SchneMer (Svi) 1-25*90:2) Bo
kal (Jug) a 167100-, 3) Satvenmoser 
(Aut) a 66/100. T40: Gianera a 
4"93:22)Obernofera6"39. 

Ha vinto in modo superbo lo 
slalom di Kranjska Gora. 

E ieri lo slalom, sul facile 
pendio di Saalbach, se lo sono 
giocate loro due, le gemelle 
dei Campionati del Mondo. 
Vreni ha disegnato una prima 
discesa stordente che le ha 

permesso di osservare le altre 
dall'alto di un vantaggio enor
me. Natasa ha risposto con 
una seconda manche strepito
sa che le ha consentito di risa
lire dal nono al secondo posto. 
Lo slalom ha molto deluso 
Bianca Femandez Ochoa, tra
volta dalla tensione dopo l'ec
cellente terzo posto della pri
ma discesa. Nella seconda la 
spagnola è uscita dal tracciato 
dopo 2*. 

E le azzurre? Alle quattro ra
gazze in gara si chiedeva un fi
lo di coraggio per dimostrare 
che l'avventura austriaca ave
va un senso. Ma il responso è 
sconfortante. Giovanna Giane
ra, la migliore del gruppetto, 
ha fatto il ventesimo posto a 
4"93. E su un tracciato cosi fa
cile quella cifra e più crudele 
di ogni commento. La giovane 
valtelllnese girava al largo dai 
pali, come se ne fosse spaven
tata. Raramente si è vista una 
cosa simile. Renate Oberhofer, 
campionessa mondiale delle 

juniores tre anni fa a Madonna 
di Campiglio, ha subito un di
stacco terribile, 6"39. Lo sla
lom di Roberta Serra e durato 
9". 

Petra Kronberger ha rinun
ciato anche al «gigante» di og
gi. I medici non solo le hanno 
proibito di correre ma hanno 
deciso che dovrà star lontana 
dalla neve per tutto febbraio. 
Lo slalom gigante di stamatti
na propone la stessa sfida di 
ieri: Schneider contro Bokal. E 
Carole Merle avrebbe bisogno 
di una pista più dura, Ecco, su 
un tracciato simile potrebbero 
splendere le qualità di Natha-
lie Bouvier. la numero due del
la pattuglia francese. Da osser
vare con attenzione l'arrabbia-
tissima Perniila Wiberg e la 
campionessa del Mondo di 
•supergigante» UHI Maier. I 
Campionati del Mondo voleva
no che la regina fosse Petra 
Kronberger. E forse sarà inco
ronata una donna svizzera che 
sembrava arrivata alla fine del 
viaggio. 

Il et azzurro scettico sul volley-boom: «I problemi restano anche nel '91 » 

Il professor Velasco oltre la rete 
Il lungo inverno da osservatore di Julio Velasco, 38 
anni, l'allenatore argentino che ha portato la palla
volo italiana sul tetto del mondo. Cento giorni dopo 
il trionfo mondiale di Rio de Janeiro: ricordi, speran
ze, illusioni per il futuro e un avvertimento: «Dietro il 
boom del volley azzurro ci sono tanti problemi, non 
nascondiamoci dietro le medaglie. Attenzione al 
contro-boom.» 
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LEONARDOIANNACCI 

•*• Velasco, sono passati 
cento giorni esatti dal trionfo 
azzurro in Brasile quale imma
gine ricorda con più affetto7 

Il punto decisivo di Bcrtoli 
nella finale contrai cubani L'i
stantanea più bella di un suc
cesso che ha chiuso due anni 
di lavoro intenso, incredibile. 
La cosa più fastidiosa è quan
do mi indicano un simbolo di 
questo successo: detesto esse
re considerato un simbolo, vi
viamo di simboli. Il mondiale è 
stato il naturale frutto di una 
programmazione iniziata nel 

1989. Le vittorie nascono da 
una politica corretta di gestio
ne di un ambiente, e il mio uni
co mento è quello di aver cam
biato la mentalità ai giocatori 
della nazionale Lucchetto, al 
termine dei mondiali, diceva a 
tutti "Noi slamo pallavolisti!'. I 
mici ragazzi hanno imparato 
in questi mesi cos'è l'orgoglio' 
le sembra poco' 

Dopo il mondiale è scoppia
to il boom del volley ma dietro 
la (acciaia lussuosa e le tre
quattro squadre d'elite (Mes
saggero, Mediolanum, Stsley e 

Philips) c'è una realtà ben di
versa: una federazione nella 
bufera, società agonizzanti, 
problemi organizzativi, una 
base abbandonata a se stes
sa... 

Il rischio maggiore, attual
mente, è quello di lucidare le 
medaglie e fare finta di niente. 
Il contro-boom ha tre pericoli: 
a) quello di montarsi la testa e 
dimenticare i nostro difetti 
strutturali, b) la gestione degli 
sponsor tra grandi e piccole 
società: e) il settore giovanile. 

Quali ulteriori margini di mi
glioramento ha il volley italia
no? 

Nessuno lo sa, ma la base 
del nostro sport è formato so
prattutto dalle ragazzine, sono 
loro le migliori "testimonial" 
della pallavolo: in quel settore 
abbiamo ancora mercato, pos
siamo migliorare mentre in 
campo maschile siamo sem
pre penalizzati dal calcio e dal 
basket che, obiettivamente, re
stano su un altro pianeta. Chi 

paria di "sorpasso* non capi
sce niente. 

Da Buenos Aires a Modena, 
dal 1983 al 1991: otto anni che 
hanno cambiato la vita di Julio 
Velasco. Radicalmente. 

Conservo immagini piutto
sto nitide della mia Argentina, 
della dittatura militare. Di 
quando ero ragazzo all'Univer
sità de La Piata e fui cacciato 
perche di sinistra; della polizia 
nelle aule e delle umiliazioni 
subite dai miei familiari, da 
mio fratello: delle mie squa
drane di pallavolo e della pri
ma panchina importante a 
Baires, quella del Gymnasla & 
Scherma. Anni duri, intensi. 
Tutti noi giovani avevamo una 
grande speranza per II futuro, 
lottavamo per questo. Erava
mo molto idealisti e sognava
mo mollo. 

Cosa ha rappresentato l'e
sperienza italiana? 

Molto di più di una semplice 
scommessa sportiva: nel 1983 
Jesi, mi offri dieci milioni al
l'anno. Accettai pensando di 

rimanere in Italia soltanto un 
paio di stagioni. Poi arrivarono 
la splendida avventura con la 
Panini e la nazionale. Ma l'In
namoramento e stato con Mo
dena. Questa città mi è entrata 
nel sangue, come l'educazio
ne e la civiltà dei suoi abitanti. 

Qual è ora il sogno segreto 
di Velasco? Le Olimpiadi di 
Barcellona? 

Da molti anni non riesco più 
a separare il lavoro dalla mia 
vita privata. Non ho più il tem
po il suonare la chitarra, legge
re buoni libri come "La guerra 
e la fine del mondo" del peru
viano Vargas Uosa, vedere film 
come "Nuovo cinema Paradi
so", visitare città affascinanti 
come Parigi. Da ragazzo ho ri
nuncialo all'università e alla 
laurea in filosofia per molivi 
politici, ora non vorrei rinun
ciare nuovamente alla mia li
bertà L'oro a Barcellona sa
rebbe la quadratura del cer
chio, ma nella mia vita non c'è 
solo il volley, sarebbe assurdo. 
E molto riduttivo. 

Arb'rtro-donna 
al debutto 
«Il mio sogno? 
dirigere in A» 

Sedici anni, castana, occhi verdi, Valeria Reggiani (nella fo
to) , seconda donna arbitro, ha debuttato ieri a Forlì, fra gli 
applausi e i complimenti (campionato esordienti) «Sono 
innamorata del calcio, ho provato a giocarlo, ma con scarso 
successo Allora mi sono iscntta al corso di arbitro. Ed ecco
mi qua». «Dingere in sene A' É un sogno, difficile da realizza
re- La partita è finita con la vittoria dell'Edelweiss sul Forlì 
per 5 a 0. 

La Commissione disciplina
re ha confermato le due 
giornate di squalifica per i 
calciatori Atemao e Schillaci 
e, quindi, respinto i reclami 
delle due società, Napoli e 
Juventus. Accolto invece il 

•" •^•"•™*^ — •^"^•""^ reclamo dell'Ascoli per i 2 
turni di Minaudo e del giocatore della Salernitana, Ferrara 
che sconteranno un solo turno. Maradona è stato multato, 
per le opinioni espresse sul «Roma» all'indirizzo di Ferlaino, 
Bigon e Moggi, con una multa di 15 milioni 

Un mese di sospensione da
gli allenamenti per Bruno 
Giordano: cosi ha deciso il 
collegio arbitrale della Lega 
calcio sulla vertenza tra l'A
scoli e Giordano.La società 
aveva richiesto la conferma 

^*™•"* — *^^^^*^*^^^ della sospensione dagli alle
namenti (durante la discussione aveva nnunciato alla ri
chiesta di risoluzione del contratto) per i gesti di insubordi
nazione nei confronti dell'allenatore Sonetti poco pnma del 
termine della partita del 30 dicembre con la Lucchese 
(Giordano aveva tra l'altro gettato a terra la fascia di capita
no). 

Tra le prime sei ammesse al
la terza fase del torneo inter
nazionale giovanile di Via
reggio figurano la Lazio, 
qualificata a spese dello 
Spartak Mosca, l'Atalanta ai 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ danni del Cesena campione 
*^"™*,*^^^*M*^™^—*^™ uscente, il Parma, il Ban (eli
minata la Juventus) e II Bologna. La Lega irtanto ha comu
nicato gli oran dei quarti di finale di Coppa Italia di mercole
dì 6 Napoli-Bologna e Torino-Sarnpdona. 20.30, Ban-Milan, 
20.15. Roma-Juventus 20.30 del 7 febbraio. 

Alemao e Schillaci 
stop confermato 
Multato 
Maradona 

Per Giordano 
un mese 
di sospensione 
dagli allenamenti 

Torneo Viareggio 
Eliminati 
il Cesena 
e la Juventus 

PerCabrini 
distorsione 
a un ginocchio 
Fermo un mese 

Pallavolo 
elezioni in vista 
EFidenzio 
siricardida 

Il difensore del Bologna, An
tonio Cabnnl ha subito in al
lenamento un infortunio che 
lo terrà lontano dal campo 
di gioco per qualche tempo. 
Una distorsione al ginocchio 
sinistro infatti lo affligge da 
quando. nell'amichevole 

con l'Inter di Sibiu, si è scontrato con un avversano. Perderà i 
prossimi incontri e la sua assenza si aggiunge a quelle di De
tari, Negro, Bonmi, Poli e Lorenzo. 

Manlio Fidenzio. il presiden
te della federazione italiana 
pallavolo costretto all'Impo
tenza dalle dimissioni in 
massa del suoi consiglieri, 
ha confermato alle agenzie 
di stampa l'intenzione di 

""^~"""" non lasciare cadere la pro
pria candidatura alle prossime elezioni fissate a Roma il 16 e 
17 febbraio. «Malgrado tutto • ha detto Fidenzio - mi batterò». 

La numero 1 del tennis mon
diale. Stetti Graf. già etlffltnsV 
la agli Open d'Australia di 
gennaio da Jana Novotna. è 
uscita nuovamente a testa 
bassa dal centrale di Tokio, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ battuta in 3 set nel quarti di 
* " * ™ , — m m ~ ~ m m m • " " " • ^ finale da Gabriela Sabatini. 
Graf ha perso il primo set 4-6, ha vinto il secondo con il me
desimo punteggio, ha poi perduto al tie-break 8-6. 

Lotta e perde 
StefffCraf : 
numerai 
del tennis «rosa» 

Altri segnali 
di miglioramento 
per Guerrieri 
ancora ricoverato 

Tendono al miglioramento 
le condizioni di Dido Guer
rieri, l'allenatore dell'Auxl-
lium Torino ricoverato all'o
spedale di Reggio Emilia do
po aver subito un ictus e un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ successivo infarto. 60 anni, il 
™•• ,*™•^^^••" l ,*^^^™ ,• tecnico di basket £ in una fa
se positiva della malattia e la prognosi verrà, probabilmente, 
sciolta oggi. Intanto la Bilry Desio ha comunicato la sostitu
zione delTamericano Robert Reid con Alex Suvrins, 29 anni, 
già Ingaggiato a inizio stagione e poi •tagliato». 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Ralano . 14.35 Equitazione, concorso ippico sulla neve a 

Cortina; Atletica leggera. Cross del sud da Lanciano; Ci
clocross, mondiali da Gieten. 

Raldne. 16.30 Pallavolo, Banca Pop. Sassari-Sias Brescia; 
Basket. Emmezeta-Fabrìano; 20.15 Tg2 Lo sport; 22.15 
Pugilato, Cipollino-Marino, camp. it. welters; 24 Nottr 
sport, pallanuoto (campionato), rugby (5 nazioni). 

Raltre. 9.55 Sci alpino, da Saalbach mondiali slalom gigan
te donne (I* manche); 12.55 Sci alpino, 2» manche SG 
donne: 14.30 Tennis, Germania-Italia di Coppa Davis; 
18.45 Derby. 

Trac. 9.50 Sci 1* manche slalom gigante donne mondiali di 
Saalbach; 12.50 Sci, 2* manche SG donne: 13.30 Sport-
show, 14.55 Ciclocross da Gieten; 19 25 Jetsky. 

T e l e + 2 . 11.15 Tennis, Coppa Davis Jugoslavia-Svezia; 
14.15 Basket, Assist; 15 Volley, rotocalco settimanale; 
15.45 Calcio, Chelsea-Arsenal; 18 Tennis, Coppa Davis; 
19.30 Sportime; 23.30 Sci alpino, sintesi mondiali da 
Saalbach; 24 Calcio, replica Chelsea-Arsenal. 

TOTOCALCIO 
Atalanta-Juventus 
Bologna-Inter 

Cagliari-Napoli 
Lecce-Pisa 
Milan-Cesena 

Parma-Lazio 
Roma-Genoa 

Samp.-Fiorentina 
Torino-Bari 
Lucchese-Reggiana 
Trlestina-Messlna 
Trento-Como 
Oltrepò-Viareggio 

X 2 

1 X 2 

X 
X 
1 

X 1 2 
1 

1 
1X 
1 
1X 
X 
X2 

TOTIP 

Prima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesta corsa 

21 
1X 
2 1 
1X 

2 2 X 
1 X 2 

2 1 
1 X 

X 1 
12 

2 1 2 
1 X 2 
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SPORT 

; In ribasso 
: il borsino 
di Vicini 

Il momento-no degli uomini 
della nazionale continua 
a otto mesi dal mondiale 
Si salva soltanto Zenga 

In netto calo le quotazioni 
di Schillaci, Berti e Serena 
Brutti voti per Donadoni 
Giannini, Grippa e De Napoli 

Allarme azzurro 
.Brutti segnali per Azeglio Vicini A dieci giorni dal 
.prossimo appuntamento della nazionale (13 feb
braio contro il Belgio), il nucleo dei fedelissimi sta 
( sempre peggio: stress, logoramenti, infortuni, crisi 
, psicologiche. Il vero problema è che si gioca troppo 
, Vicini lo sa e sta cercando di rendere più flessibile la 
, rosa dei papabili. In arrivo quindi, dopo la pnma on-
. data di Cipro altn emergenti- Casiraghi, Melli, Lentini. 

DARIO CECCARELLI 

• • MILANO Più che azzurri 
sono molto variabili Alcuni 
poi tendenti decisamente al 
brutto A una decina di giorni 
dal prossimo impegno della 
nazionale (mercoledì 13 con
tro il Belgio) Azeglio Vicini si 
ritrova a far i conti con lo stes
so problema di quaranta giorni 
la lo stress da pallone Stress è 
una parola abusata, che però 
si lega perfettamente con il 
calcio degli anni 90, un calcio 
che all'opposto non ama la 
parola pausa. La pausa, difatu, 
e rigorosamente bandita cam

pionato coppe, coppette, e 
via giocando Chi si ferma è 
perduto, e chi non si ferma, al
la fine, e perduto lo stesso per
che come minimo gioca a 
mezzo cilindro, altnmenti si (a 
male 

Il cocciuto Bearzot si strap
perebbe gli ultimi capelli In 
una situazione del genere, in
fatti, come potrebbe ricorrere 
al vecchio caro Gruppo7 Nien
te, impossibile, l'infermeria 
non lo permette cerchi qual-
cun'altro, prego Con un p ic 
colo vantaggio, però che nello 

spazio di un mattino 11 grande 
dibattito sull opportunità di un 
•nucleo storico di fedelissimi» 
sarebbe stato tranquillamente 
archiviato Altn tempi, e altro 
cittì Adesso infatti Azeglio VI. 
Cini sa benissimo che non si 
può attingere all'infinito dal 
pozzo degli habitute azzurri E 
proprio contro Cipro, ultimo 
appuntamento del '90 , il no
stro selezionatore fece di ne
cessità virtù allestendo una na
zionale completamente rinno
vata Un test non molto atten
dibile, ma che fini con uno 
squillante, e beneaugurante. 
quattro a zero Anno nuovo, 
ma vita vecchia Le ullimc quo
tazioni (vedere tabella a fian
co) dei fedelissimi al box offi
ce del campionato sono infatti 
in caduta libera La vecchia 
guardia perde colpi, e non si 
vede all'orizzonte nessuna in
versione di tendenza Una spia 
del malessere viene da un da
to del vecchio clan, il più con
tinuo è stato Walter Zenga, il 

portiere E quando un portiere 
appare tra i migliori non c'è da 
stare molto allegri Quanto agli 
altri, sarebbe meglio lasciar 
perdere. Beppe Bergomi, per 
esempio, sta attraversando un 
bruttissimo periodo L'Inter in
cassa gol a pioggia e lui oscilla 
in un dubbio poco amletico 
ma comunque frastornante 
mercatore o libero'' Del marca
tore sta perdendo il passo, del 
libero gli mancano ancora 
molte cose Si può proseguire, 
ma i conti continuano a non 
tornare Perfino su Baresi alle 
prese con una difesa del Mllan 
ultimamente più vulnerabile 
del solito, si potrebbe storcere 
il naso. Ma quelli veramente 
preoccupanti sono altri, Gian
nini, De Napoli, Donadoni, 
Berti. Serena, Ancelolti Que
sto gruppetto, per motivi diver
si, e il più deludente. C'è di tut
to, problemi di salute, di squa
dre che non vanno, di logora
menti vari Del resto non biso
gna sorprendersi, fino a una 

decina di anni fa un giocatore 
importante riusciva ad accu
mulare un massimo di 46 parti
te, adesso si nesce a raggiun
gere la cifra di sessantadue. 
Quasi 6mila minuti tra campio
nato, coppe, nazionale e ìm-
pegnucoli vari Gli stakanovisii 
del pallone 

Non mancano i problemi 
psicologici Totò Schillaci per 
esempio, sarebbe da portare 
subito sul lettino del dottor 
Freud, cosi anche Vialli e, tutto 
sommato pure Baggio che al
terna numeri da prestigiatore a 
giornate di completa abulia 
D'accordo, non è solo questio
ne di testa ci sono anche pro
blemi fisici e di logoramento 
post-mondiale Comunque 
sia,la questione è sempre la 
stessa troppo calcio Comedi-
mostra la tabella, premono gli 
emergenti, gli yuppies del foot
ball Contro II Belgio guada
gneranno nuovi spazi. Ma de
vono sbrigarsi perchè con que
sto calcio s invecchia presto 

^H- ' .M' r » -

I^I^JlII»*»*1 **""_ . 

Totò Schillaci. 
il grande 
malato della 
Juventus e 
della nazionale; 
In basso, 
Walter Zenga, 
l'uomo più 
In forma 
attualmente 
tra gli azzurri 

Promossi e bocciati 

Giocatore Giudizio Giocatore Giudizio 
Zenga 
Bergomi 
Baresi F 
Maldinl 
Schillaci 
De Napoli 
Giannini 
De Agostini 
Ferri 
Bagglo 
Donadoni 
Marocchl 
Vlerchowod 
Ferrara 
Berti 
Carnevale 
Serena 
Ancelotti 

infortunato 

squalificato 

Viali! Infortortunato 
Crippa 
Mancini 
Eranio 
Lombardo 
Tacconi 
Lentinl 
Melll 
Casiraghi 
Fuser 
Bianchi Alex. 
Greguccl 
Costacurta * 
Mannlnl M. * 
PlnG 

Legenda •••* ottimo: " 
buono, ** sufficiente, 
scarso. 

Inter, brutte not iz ie 

: Fontolan, un'altra tegola 
In campo solo a settembre 

, M MILANO Brutte notizie per 
l'Inter Davide Fontolan. 25 an
ni il prossimo 24 febbraio, tor-

• nere a giocare soltanto il pros-
, Mino anno Anche l'ultimo filo 
t di speranza è stato spezzato e 

il neo-acquisto nerazzurro, 
' mai Impiegato in questo tor-

, ' neo, dice ufficialmente arrtve-
2 derci al prossimo anno. Nono-
, stante le parole confortanti 

', espresse, nell'ultima visita, da 
- Henri Deiour, chirurgodi fama 

mondiale, che opero l'attac
cante nerazzurro, per Fontolan 
non ci «ari nessun miracoloso 

, recupero Ieri, Il dottor Berga
mo, medico della società ne-

* razzurra, ha dovuto disilludere 
tutti. «Esternamente è tutto per-

. letto - ha spiegato -, ma il ten
dine, non è ancora Irrobustito 

* come ci il agurava e a questo 

punto è Inutile fare le corse» 
Davide Fontolan, che come ci 
si ricorderà si era infortunato il 
IO agosto al ginocchio sinistro 
durante un amichevole con il 
Viareggio, « apparso molto 
sconfortato «Forse l'errore è 
stato quello di credere sino in 
fondo che era possibile per me 
tomaie in campo tra un mese 
- ha detto il giocatore visibil
mente amareggiato -, era me
glio mettersi 11 cuore in pace, 
come Inizialmente mi avevano 
consigliato tutti». Un duro col
po per 1 Inter, ma soprattutto 
per Ir giocatore «Devo «Mota-
tamenie recuperare nel miglio
re dei modi - prosegue mister 
undici miliardi -, ho il dovere 
di dimostrare a tutti che non 
sono un bidone e tantomeno 
un ferro vecchio Sono ancora 
giovane». OPAS 

Obiettivo Uefa. Il presidente Calieri insoddisfatto: «Domani a Parma non ci resta che vincere» 

«La mia Lazio, squadra in camera» 
Settima in campionato a braccetto con il Bari e il To
rino battuto domenica scorsa all'Olimpico, la Lazio 
'91 da l'impressione di aver cominciato il girone di 
ritorno con il ritmo giusto. L'obiettivo è la zona-Uefa 
che da un triennio il presidente Gianmarco Calieri 
invoca e promette: e stavolta è un obiettivo davvero 
alla portata. Domani a Pannava dunque in onda un 
altro spareggio per l'Europa. 

PRANCKSCOZUCCHINI 

Gianmarco Calieri 

• i ROMA. Adesso che la sua 
Lazio ha vinto la «pareggile», 
tredici le* (record) nelle pri
me diciassette partite, supe
rando il Torino nel 18esimo 
round del campionato, il presi
dente Calieri potrebbe sbizzar
rirsi in qualunque lantasia: 
specie se. come lui stesso mie-
ne in fondo possibile, domani 

Parma gli regalera un'altra 
buona notizia di football Pro
blemi familiari a parte, e dav
vero un momento felice per 
l'uomo che cinque anni fa pre
se in pugno la seconda squa
dra della capitale «spendendo 
miliardi (25, ndr) per coprire i 
buchi delle precedenti gestioni 
e rinunciando per questo a co

struire subito una grande La
zio, in grado di puntare ai verti
ci» Un sondaggio della •Gaz
zetta» ha stabilito che il perso
naggio dello sport più caro agli 
italiani è Dino Zoff, il tecnico 
scelto da Calieri l'estate scorsa, 
non bastasse, vinta la «pareggi
le» che tanto dileggio provoca
va, si è scoperto quasi all'im
provviso che questa Lazio è la 
squadra di A meno battuta, 
due soli stop in trasferta con 
Lecce (23 settembre) e Napoli 
( 16 dicembre). «In compenso, 
abbiamo anche vinto poco tre 
volte in tutto», come il Bologna 
terzultimo in classifica. 

•Sono sincero se l'estate 
scorsa mi avessero detto che in 
18 gare realizzavamo 19 punti, 
ci sarei restato male Neanche 
oggi mi considero contento». 
Cos'è mancato? «Fortuna Ne 
abbiamo avuta poca, nessuno 

ci ha mai messo veramente 
sotto e ci ritroviamo soltanto 
settimi» Dei tre allenatori che 
ha provato nel suo quinquen
nio, Fascetu, Materazzl e Zoff, 
chi l'ha più soddisfatta? «Zoff 
ce lo invidiano in tanti Mate
razzl Io considero un allenato
re molto bravo, soprattutto do
tato di grandissima volontà». 
Silenzio significativo su Falcet
ti Ma. oltre alla buona sorte 
che «abita altrove», c'è qualco
s'altro che sciupa le domeni
che del presidente •Pratica
mente, giochiamo sempre in 
trasferta, un po' perché rOtim-
pico è troppo grande e 
40/50mlla persone si sperdo
no sugli spalti, un po' perché 
mi aspetto sempre di più dai ti
fosi in fatto di presenze dome
nicali e di passione attorno a 
una squadra che ne menta» 

Non all'altezza delle attese 

c'è qualcun altro il tornante 
Madonna, il centravanti tede
sco Riedle (solo 4 gol), lo stes
so non sempre bollante Domi
ni Si direbbe che la squadra 
sia tenuta su soprattutto dalla 
vecchia guardia, Cregucci, 
Sclosa, Pin Sbagliata I ultima 
campagna acquisti7 «No. per
ché non condivido Riedle ha 
bisogno di tempo, pensate che 
anche uno come Van Basten 
fa fatica a far gol. Domini è 
uno dei miei preferiti Certo, 
Madonna ha avuto qualche 
problema di Inserimento per 
me, però, si nlà adesso » In
tanto la Lazio si avvia a diven
tare la «prima squadra di Ro
ma» Cosa vi manca per amva-
re al vertice' «Niente ma a certi 
livelli ci si amva per gradi Co
me società non siamo secondi 
a nessuno, oltre che di risultati 
è una questione di bilanci sani. 

oculati Sono felice di stare da
vanti alla Roma, spero si tratti 
di un fenomeno duraturo però 
desidero che i giallorossi non 
finiscano in B» 

E il «centro» di Formelle do
ve «4 allenerà la Lazio del futu
ro? Da un po' di tempo, non se 
ne parla più. «Siamo in attesa 
dei permessi, indispensabili, 
poi partirà di fatto il nostro pro
getto» A occhio, un progetto 
ambizioso «L'importante è 
che la Lazio si stia liberando di 
certe spiacevoli etichette del 
passato. I risultati arriveranno, 
a cominciare dalle Coppe eu
ropee, l'obiettivo numero uno 
Nella prossima stagione, oltre 
al campionato voglio fare la 
Uefa Ciocaton e tecnico lo 
sanno benissimo, mi accon
tenteranno» Il Parma, gii sba
tacchiato dalla Juve. da oggi è 
ancor più sull avvertita 

Al» 33. 
FINANZIAMO 

ALFA33ESP0RTWAG0N. 
10 MILIONI DI FINANZIAMENTO 
SENZA INTERESSI IN 18 MESI. 

11 piacere di guidare una 33 da oggi 

è anche finanziato. Presso i Conces

sionari Alfa Romeo, un numero li

mitato di 33 e di Spoitwagon subito 

disponibili in Concessionaria vi at-' ' 

tende con una proposta estrema

mente vantaggiosa: 10 milioni di fi

nanziamento jimborsabili, senza 

interessi, in 18 mesi*. Mettetevi oggi 

alla guida di una nuova 33.1 Con

cessionari Alfa Romeo vi aspettano. 

NUOVA 3 3 . A PARTIRE DA L 16.471.000. 

É UN'OFFERTA ESCLUSIVA DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO. 
•Silro jpprwaaont di , SM/*£ ,» f | «~ 
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Made in Italy 
In fase calante 
E con la guerra 
orizzonte nero? 
Risponde Federico Galdi responsa 
bile del servizio intemazionale della 
Confindustna PAGINA 15 

Import/Export 
Ecco come 
entrare 
negli «States» 
Problemi per I Oltre oceano7 Trac 
ciati alcuni consigli utili per chi vuo-
le esportare in Usa PAGINA 33 

Tutto Fisco 
Uno per uno 
gli adempimenti 
del mese 
Se avete perso la «bussola» tra gli 
adempimenti fiscali, niente paura, 
ce Girolamo lek) PAGINA 23 

rilnità 

Perché 
questa 
nuora 
iniziativa 

r na nuova pubblicazione e 
questa volta con caSenza 
mensile si aggiunge alle 
già numerose iniziative 

•—» editoriali de l Unità. E con 
una caratteristica abba 

stanza inconsueta affrontare ogni 
mese le tematiche e i problemi che 
ruotano attorno al mondo impren 
ditonale del nostro paese 

Ques'a pubblicazione ovvia 
mente non pretenderà di occupar 
si di tutto ma cercherà di puntare i 
suoi occhi in [articolar modo sul 
vasto settore economico delle pie 
cole e medie aziende 

In un periodo di grandi rivolgi 
menti intemazionali ed interni IU 
nita ha pensato di avviare tra le al 
tre cose una nflessione sul divano 
storico-culturale che si è prodotto 
tra impresa e movimento operaio 
Non è una novità per nessuno in 
(atti dire che la sinistra abbia dato 
uno scarso apporto ali affermarsi al 
suo interno di una «coscienza» 
d impresa 

li rapporto che si è instaurato in 
fatti e stato spesso occasionale e 
sospinto da eventi esterni Insom 
ma non è mai maturata una vera e 
propna strategia verso questo im 
portantissimo ganglio della società 
anche se le occasioni di confronto 
e di collaborazione sarebbero po
tute essere più numerose e proficue 
di quanto si possa aver credulo 

D altronde in particolar modo la 
diffusione e la capillantà della pie 
cola e medn azienda nel nostro 
paese in un quadro più certo ed 
autorevole di dintti e doven perché 
non potrebbe trovare una saldatura 
con I intento storico della sinistra di 
tutelare I occupazione il mondo 
del lavoro7 

Altra domanda perché questa 
attenzione soprattutto per le pc 
cole e medie imprese7 Ovviamente 
non perché non si voglia considera 
re I importanza e la stessa necessità 
vitale della grande dimensione ma 
perché dell imprenditona diffusa 
pochi giornali si occupano Una di 
sattenzione che non è sola dei 
mass media ma anche dei partiti e 
delle istituzioni nel loro complesso 

Prova ne sia che le maggion or 
ganizzazioni del settore hanno co
stituito un lartello unico attraverso 
•I quale tentare di far sentire la pro
pna voce controbattendo lo strapo
tere dilagante dei grandi gruppi in 
dustnali e finanzian 

Chi conosce bene I imprendilo-
na •minore» sa infarti che dal do
poguerra ad oggi quest ultima è ri
masta schiacciata da una visione 
del mondo tutta incentrata sul lavo
ro dipendente da una parte e da un 
sistema di potere e di partiti che 
hanno puntato tutte le loro carte 
sulla gnnde azienda dall altra Con 
il risultato di avere leggi finanzia 
minti e strutture operative per le 
aziende funzionali solo alla grande 
dimt nsione 

Tutto questo ci basta per credere 
in questa pubblicazione 

\^M li Monitor 
• 

In recessione da oggi? 
Lo eravamo da luglio 

2
uesto il senso della lettura delle anticipazioni che il centro di ricerca 
Monitor ha offerto a Spazioimpresa dell'Unità Di fronte ai dati - che 
saranno resi pubblici in un fascicolo entro la prima decade di questo 
mese - c'è il riconoscimento che l'economia di guerra è cominciata 

molto pnma della fatidica data dell'ultimatum all'Irate del 15 gennaio scorso. 
L'analisi è assai chiara. Segni di recessione erano presenti nella nostra eco
nomia fin dal luglio scorso quando è cominciata a scendere l'occupazione. 

Sema da PAGINA 7 

Sinistra ed impresa 
storia di un idillio 
mai avvenuto 

Forum con Paolo Leon 
Gianfranco Borghini 
Tom Muzi Falconi 
Fausto Bertinotti 
e Adalberto Mimica 

PAGINA 2 

Il mondo dei piccoli 
sotto il segno 
della grande intesa 
Grandi novità del mondo del
la piccola impresa che si or
ganizza in un unico cartello 
La parola alle associazioni 

PAGINA 17 

Il mondo coop 
e le nuove 
sfide del mercato 

Ana di grande nnnovamento 
nell'associazionismo econo
mico Interviste a Barberini 
(Coop consumo) e Consorte 
(Urupol) 

PAGINA 25 

Polonia e Ungheria 
aprono! cancelli 
all'Occidente 

Tutte le occasioni per i nostn 
operaton che vogliono inve
stire in questi paesi. Nel pae 
se di Walesa vantaggi consi 
stenti 

PAGINA 35 
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Sinistra ed impresa: un idillio mai avvenuto 
P er un nuovo partito della 

sinistra quale de\ essere 
il rapporto con il 
'Sistema impresa-e più 

^^™ in particolare con il 
tessuto delle piccole e medie 
aziende del nostro paese7 

La domanda non è affatto 
retorica se si analizza la stona 
dei rapporti intercorsi in questi 
anni tra il Pei e il fenomeno 
impresa Molti lati oscuri hanno 
fatto da cornice, infatti alle 
politiche fin qui sviluppatesi in 
matena Molto spesso il rapporto 
che si è instaurato tra Pei e 
imprenditona diffusa, ma più in 
generale con il «sistema 
impresa», è stato occasionale e 
sospinto da eventi esterni 
sempre pervaso - anche nei 
momenti migliori - da un forte 
pregiudizio di fondo D'altronde 
le ragioni di un tale 
comportamento si possono 
facilmente far risalire alle radici 
storiche e culturali del 
movimento operaio che hanno 
frenato ed in alcuni casi 
ostacolato la nascita di una 
•cultura di impresa» nel 
movimento democratico e di 
sinistra 

Su questi temi abbiamo voluto 
organizzare una ideale tavola 
rotonda coinvolgendo le molte 
anime che in questa fase stanno 
manifestandosi nel Pei Per 
questo motivo abbiamo 
intervistato il professor Paolo 
Leon (direttore Cles) 
Gianfranco Borghini (ministro 
ombra per le attività produttive) 
Adalberto Minucci (ministro 
ombra per il lavoro) Fausto 
Bertinotti (segretario 
confederale Cgil) eToniMuzi 
Falconi (club amministratore 
delegato Scr associati) 
Con tutti gli interlocuton sunto 
voluti partire con la stessa 
domanda incentrata sul ruolo 
attuale tra la sinistra e I impresa 

Leon: ecco quello 
che non si 
dovrà mai più fare 

INTERVISTE A CURA DI 
SIMONA VETTRAINO 

P er anni la sinistra ha 
avuto un rapporto con
flittuale con l'impresa. 
Però, già da qualche 

_ _ tempo, non sembra es
serci più traccia di que

sto antagonismo. 
Il presidènte Reagan e la signora 
Thatcher ci hanno dimostrato che è 
possibile governare I economia 
esclusivamente attraverso la politi 
ca monetana E la sinistra, finché il 
neolibensmo non ha tolto dignità e 
legittimazione alla grande corrente 
di pensiero socialdemocratico ha 
creduto che 1 intervento statale po
tesse sempre e in ogni circostanza 
far fronte alle difficoltà dell econo
mia di mercato Tutti per anni ab 
Diamo lavorato con questo schema 
mentale I impresa è un fenomeno 
naturale 1 intervento pubblico lo 
trasforma in fenomeno sociale Ma 
la politica economica conservatrice 
degli anni 80 ci ha messi di fronte a 
una realtà ben diversa C è stato il 
trionfo del privato in ogni campo 
Dovunque 

Quindi le vecchie certezze della 
Hnlstra sono sparite ma quale 
può essere la nuova ricetta? 

La sinistra non ha ancora elaborato 
nuove ricette Sono tutte da pensa 
re Più chiaro invece è ciò che la si 
lustra non dovrà mai più fare Non 
dovrà npetere esperienze simili a 
quelle fatte al tempo del compro
messo storco con la Legge 675 Al 
bra, con 1 intento di promuovere la 
programmazione dei settori produt 
Uvi si fini per npartire incentivi e 
quote di mercato tra pochi e grandi 
monopoli privati e pubblici 

Si dovrà comunque elaborare 
una politica per l'impresa? 

Purtroppo sappiamo fin troppo be 
ne che la destra non ci penserà E 
sappiamo altrettanto bene che 
molti socialdemocratici europei 
hanno rinunciato ad occuparsi del 
•problema impresa» e aderiscono 
alla metta conservatrice di lasciar 
fare ai privati (Gonzalez in Spagna 
è un esempio emblematico) Quin 
di in una visione di governo dell e-
conomia e non necessanamente 
dell impresa dovrà pensarci la sini 
stra E non sarà facile Le imprese 
sono molto diverse tra loro per for 
ma organizzativa dimensioni, pro

prietà dinamiche interne Maèbe 
ne che sia così visto che il plurali 
smo m questo campo non è mai 
troppo Tra ì buoni propositi per il 
futuro e è la revisione delle politi 
che di incentivazione che finora al 
meno per quel che nguarda I Italia 
sono state quasi tutte sbagbate an 
che per quel che concerne lo svi 
luppò del Mezzogiorno Per troppo 
tempo abbiamo creduto che ba 
stassero gli incentivi alle imprese 
perché queste si comportassero di 
conseguenza Ma non è e non è 
mai stato cosi La riduzione del co
sto del lavoro non ha fatto aumen 
tare ì livelli occupazionali Ed il più 
delle volte si sono addinttura altera 
te le condizioni di concorrenza tra 
le diverse imprese 11 sistema degb 
incentivi ha inoltre favonio le «clien
tele» e i legami tra imprese e politi 
ca 

Quindi questo sistema è comple
tamente da rivedere? 

Si ma la sinistra dovrebbe anche 
preoccuparsi e guardare con gran 
de attenzione al «mercato dei capi 
tali» che è in uno stato davvero pie 
toso ai fini del finanziamento delle 
imprese E sono da rivedere anche 
tutti gli strumenti bancan e di credi 
to ali impresa Sarebbe poi da stu 
diarese e fino a che punto è giusto 
intervenire nel processo di nascita e 
morte delle imprese Ed inoltre sa 
rebbe indispensabile rendere più 
trasparenti i mercati in cui operano 

s. | le imprese 
C'è bisogno di «gkunost» come 
nell'Est? 

La «glasnost» è indispensabile an 
che da noi Le clientele infatti si 
sono radicate anche nel mondo 
delle imprese E in alcuni casi sia 
mo arrivati a un punto di non ntor 
no In Italia ormai il rapporto politi 
ca imprendilona può essere definì 
to un rapporto «da villaggio» 

Cosa si intende per «rapporto da 
villaggio»* 

Posso fare un esempio In Francia 
e è una tecnocrazia che dirige indif 
ferentemente e alternativamente le 
imprese statali e quelle private E 
ciò accade fin dai tempi di Napo
leone Questo comporta che a Pan 
gì funzionino le cordate» le affinila 
culturali e di scuola. Qui da noi è di 
verso il rapporto politica imprendi 
tona con gli anni ha assunto via via 
un dominio tutto fondato sullo 
scambio di pun poten Colpa pro
babilmente dei finanziamenti ero
gati ali imprenditoria privata con si 
sterni non trasparenti e colpa delle 
nomine partitiche nelle imprese 

Quindi cosa doni fare la sinistra 
per il futuro? 

La sinistra ha bisogno di nflettere di 
più sulle politiche economiche an 
che perché nella Cee si è sviluppato 
un roncetto di impresa mutuato dal 
thatchensmo Per la Cee 1 impren 
ditona pubblica non ha rilevanza e 
tendenzialmente non si può che 
privatizzarla mentre 1 impresa pri
vata è solo quella che persegue I o-
bietuvo del massimo valore di mer 
calo dell'impresa È necessario 
quindi, che la sinistra prenda posi
zione perché molti dei nostn politi
ci (quegli stessi che hanno favonio 
la politica «da villaggio») guardano 
a questa posizione con favore La 
cosa è strana perché se la Cee pre
vale frena la lottizzazione politica 
delle imprese pubbliche E meno 
strana se i politici governativi Italia 
ni immaginano di poter lottizzare 
anche le imprese private, o almeno 
alcune tra queste A ben vedere, bi
sogna impedire questo nuovo tra
sformismo La sinistra italiana deve 
dunque battersi perché la Cee indi
vidui una politica per le imprese 
pubbliche Ma questa battaglia non 
può prescindere da una riflessione 
con tutte le forze della sinistra euro
pea anche perché la nostra espe 
nenza può interessare gli altn La 
sconfitta del modello sovietico e 
I imprevisto declino del modello so
cialdemocratico ci devono mettere 
tutti intorno a un tavolo 

P A G I N A 
SABATO 2 FEBBR 

; * • * > 

I I I 

senza l'impresa 

l* | .^«aaW^SkSmm.Sm task .<*•>. maa ^ f À T k alla metà degli anni 70 per 
n f i n i l l l l l l I I B Y B I I M^ • * I I una decina di anmcèsta 
| # V I C t l l l l l l l I I W I I W W I I to un certo interesse degli 

_ %sW J L " imprenditori per la sinistra 
— «•»••»• Poi con 1 arrivo degli anni 

80 abbiamo assistito a un 
progressivo disinteresse ormai 
quasi totale 

Nemmeno le nuove proposte del 
Partito democratico della «ini 
stra hanno sortilo effetto? 

Ali inizio le proposte del Pds hanno 
suscitato qualche interesse che pe
rò si è andato via via spegnendo 
Proprio mentre cresceva 1 attenzio
ne per le Leghe di Bossi E ormai 
nessun imprenditore crede più che 
il Pds possa portare novità vere an 
che se ali inizio erano in molti a 
sperarlo 

Qualcuno crede davvero che Bos
si offra maggiori garanzie? 

Le cose non stanno nemmeno in 
questi termini Gli imprenditori 
aspirano a un rinnovamento della 
classe dirigente anche se, è bene te
nerlo presente, non intendono mu 
tare il sistema attuale So che è un 
atteggiamento schizofrenico ma 
I imprenditore, nonostante tutto è 
fortemente attratto dal cambiamen 
to Spetta ai dirigenti del Pds. ci vo
gliono programmi e campagne ere 
dibili. Soprattutto se il nuovo partito 
vuole ricreare il clima della metà 
degb anni 70, quando ì comunisti 
erano corteggiati dagb imprenditon 
e dalla cultura. 

Muri Falconi: 
«esterno» dico 
Pds in ritardo 

I a sinistra italiana non ha 
mai avuto una posizione 
limpidissima sull'impresa. 
Comunque per capire la 

• B situazione attuale convie
ne parare dalla definizione 

stessa dell impresa. Per anni abbia
mo fatto finta di non sapere che il 
ruolo dell'azienda è insosutuibile 
cosi come quello degb imprendito
ri. «Logica» «cultura» e «gestione» 
d impresa, in una parola 0 proble
ma delle condizioni necessarie a 
un funzionamento dell'impresa, la 
sinistra non ha mai affrontato in 
modo seno la questione 

È per questo allora che non è mai 
stato affrontato seriamente 0 di
scorso su impresa e svflnppo e 
hupresa e mondo del lavoro? 

Certamente, è proprio per questo 
che il nostro discorso su questi temi 
non è mai risultato davvero chiaro 
A seconda dei tempi e dei momenti 
abbiamo valorizzato il ruolo della 
piccola e media impresa perché a 
interessava andare contro la grande 
industria e i monopoli, poi abbia 
mo cercato un rapporto con 1 arti
gianato, la cooperazione e 1 impre
sa familiare. In tutti questi anni però 
non abbiamo fatto altro che girare 
intorno al problema vero e impor 
tante il problema dell impresa in 
quanto tale 

Esiste quindi, ci pare di capire, 
un nodo che la sinistra italiana 
non Ira mal sciolto. 

Ce un ntardo teorico e di elabora 
zione politica che andrà colmato in 
breve tempo Ma andiamo con or 
dine, parliamo dal ruolo stesso del-
I impresa. La sinistra ha respinto e 
respinge la tesi della cosiddetta 
centralità» dell impresa perché è 
una tesi ideologica che non rispon
de alla realtà. Ma non possiamo at 
laccarci alla risposta che la sinistra 
ha dato per troppo tempo, cioè alla 
centralità» della «autonomia dal
l'impresa» 11 movimento operaio 
per troppo tempo ha pensato allo 
sviluppo prescindendo dall impre
sa. dalla sua logica, dalle sue ne
cessità. dai condizionamenti che 
pone e dalla sua funzione E pur 
troppo chi ha questa con ^ ^ 
vtnzione è anche certo che "™" 
I impresa moderna voglia 
subordinare interamente 
1 uomo (anima e corpo) 
alla propria logica. 

m questo modo rhnpre-
capitalistica appare 

un demo-

di alcun tipo, qualità o modello E 
senza un mercato libero e aperto 
non e è sviluppo di imprese né pub
bliche, né private, né cooperative 
Proprio per questo la sinistra deve 
assumere fino in fondo l'impresa e 
il mercato come due leve fonda 
mentali per promuovere e orientare 
Io sviluppo 

m questo modo sarà davvero 
possibile realizzare il governo 
democratico deB'economia? 

Sarà possibile soltanto utilizzando 
questi due strumenti E il discnmi 
ne I unico Ira destra e sinistra, sta 
nelle finalità che si assegnano allo 
sviluppo La sinistra parte dal pre
supposto che il mercato da solo e le 
imprese da sole non sono in grado 
di indicare le finalità di interesse gè 
nerale, né tanto meno, orientare lo 
sviluppo verso il loro conseguimen 
to Questo infatti può avvenire solo 
attraverso un intervento consapevo
le dello Stato E, cioè, un compito 
della politica, il più importante del
la democrazia, orientare lo svilup
po verso finalità di giustizia di 

Mercato e aziende 
Due leve 
fondamentali 

Quali sono 1 temi su cui il Pds do
vrebbe impegnarsi? 

Un tema per tutu la riforma del sa 
lano Secondo me la linea politica 
del Pds sulla nforma del salano do
vrebbe essere cluanta prima che 
inizi il negoziato tra sindacato e in 
dustnab. Una cosa, comunque è 
certa, non dovrà andare a nmor 
duo del sindacato E per far questo 

dovrebbe dire la sua giocando 
d anticipo Ma a parte questo pro
blema e è la vicenda detto Statuto 
dei diritti dei lavoraton va misto 
perché ormai è una gabbia per tutu 
piccole e grandi imprese Una di 
scussione su questa nforma potreb
be apnre un dibattilo mollo stimo
lante Ecco da «esterno» al partito 
credo si dovrebbe lavorare su que 

sti temi Senza falsi pud 
eccessivi limon Sonod 
fatti con Bassobno quan 
bisogna evitare che ne 
una involontana om 
con i partili di maggiorar 

Quindi al congresso 
partito come Imprem 
me «esterno» chiede i 
rinnovato so alcuni 
precisi 

Il Pds dopo Rimini dev 
mente tornare a far pc 
questo non intendo cer 
deve tornare ad agitare 
Piuttosto deve napnre l< 
ne, con imprenditon e pr 
stanchi di questo sistem 
E deve dare dei segnali 
rebbe motto importante 
\o partito si presentasse 
economico (della indù 
finanza e delle banche) 
atti molto coraggiosi |j 
zione di un bilancio co 
certificato da una societ 
ne sia a livello reg.onale 
naie sarebbe un ottimo i 
Irebbe colpire positrvai 
tenzione dell imprendile 
anche una napertura d( 
sione sulla legge di fina 
pubblico dei partiti 

quasi come 

Ed ovviamente non siamo adde
strati per combattere i mosto. La si
nistra può elaborare un moderno e 
più incisivo nformismo ma non può 
certo intraprendere una guerra di 
religione 

Per una certa parte della sinistra 
l'impresa rimane comunque e 
sempre D nemico da sconfigge
re.. 

Per molti I efficienza e la produttivi
tà appaiono ancora come valon 
per gli imprenditori e come disvalo-
n per i lavoratori. E sembra quasi 
che i lavoraton possano migliorare 
le loro condizioni soltanto piegan 
do questa logica di impresa, cioè 
malgrado I impresa. Ma questa 
esperienza è già stata fatta nei paesi 
dell Est e non mi pare abbia funzio
nato 

Ma allora cosa deve essere l'un-
presa per la sinistra? 

Intanto voglio ricordare che lim 
presa è lo strumento più importante 
che I uomo ha a propria disposizio
ne per affrontare e risolvere molti 
dei suoi problemi Infatti senza un 
sistema di imprese efficiente e pro
duttivo non vi può essere sviluppo 

per promuovere 
e orientare 
lo sviluppo 
eguaglianza di miglioramento della 
qualità della vita. 

Questa visione presuppone che 
lo Stato eserciti una funzione atti
va... 

Certo, ma presuppone che questa 
funzione di indirizzo e di orienta
mento venga esercitato senza so
vrapporsi alle imprese mortifican 
done autonomia e logica gesuona 
le, ma attraverso quello che viene 
definito uno «sforzo sinergico» fra 
imprese e Stato, fra forze economi
che, sociali e istituzioni Proprio per 
questo un miglioramento delle con 
dizioni di lavoro è inseparabile dal 
raggiungimento di certi hvelb di effi
cienza e produttività e questi due 
obiettivi non si possono raggiunge 
re se non si fa leva sulla professio
nalità, sulla responsabilità e sulla 
qualità del lavoro Certo questo è 
possibile solo se si passa da una 
mentalità di tipo antagonistica a 
una mentalità partecipativa Se 
I impresa è sempre e comunque il 
nemico e non il luogo entro il quale 
affermare, attraverso la contratta 
zione e il conflitto, la propria digni 
tà di lavoraton non e è speranza 

passato. 
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Bertinotti: no 

neoautoritaria 
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Minucci: ai «grandi» 
favori al limite 
della •*•••• • • * 

A H'inizio degli anni 80: cam-

A bia I impresa e quindi, dì 
conseguenza, anche il rap
porto della sinistra con 

_ _ _ l'impresa. Certo, era già 
accaduto altre volte, ma gli 

anni SO hanno impresso una svolta 
davvero forte. L'impresa capitalisti
ca guida un processo di ristruttura
zione gigantesco che modifica radi
calmente il rapporto tra impresa e 
mercato, tra impresa e Stato e tra 
impresa e lavoro in essa subordina
to. 

Poi si modifica il rapporto impre
sa-mercato? 

Si è voluta mettere l'impresa in li
nea diretta col mercato e si è cerca
to di dare una dimensione mondia
le all'impresa stessa. L'impresa de
gli anni 80 persegue l'obiettivo del
la variabilità e flessibilità delle pro
duzioni per riuscire ad aderire alle 
grandi turbolenze del mercato. E su 
questa base ha rapporti ^ ^ ^ 
con l'intero mercato mon- mmm 

diale grazie a quel mecca
nismo che viene definito 
•globalizzazione-, fatto di 
cooperazione (per recu
perare i costi esosi della ri
cerca) e maggiore concor
renza. 

Veniamo ora al rapporto 
tra impresa e Stato. Cosa è acca
duto? 

Il fenomeno politico più importante 
generato da questa modificazione 
è lo schiacciamento degli Stati na
zionali e della loro sovranità. Sullo 
Stato l'impresa esercita una pres
sione perché gli venga riconosciuto 
un assoluto primato e perché il fun
zionamento dell'impresa venga as
sunto come paradigmatico, come 
modello globale. La logica che or
mai pervade la nostra esistenza a 
tutti i livelli è che ogni cosa deve 
funzionare come l'impresa privata. 
Lo Stato deve perciò rinunciare alla 
sua economia e fare da ammortiz
zatore sociale. Insomma, per lo Sta
to. la Rat e l'Olivelli assomiglia 
sempre più alla Croce Rossa, anche 
se al posto di cerotti e tintura di io-

L'impresa 
persegue l'obiettivo 
della qualità 
totale. Oltre 
al lavoro si vuole 
la testa di chi lavora 

dio usa cassa integrazione e pre
pensionamenti. 

Paniamo ora al rapporto tra im
presa e lavrm dipendente. 

Le modificazioni intervenute in 
questo rapporto le dividerei in due 
fasi: all'inizio c'è un aspro scontro 
sociale, che interessa prima l'occu
pazione. poi la scala mobile. Il pa
dronato punta a una rivincita socia
le. a sconfiggere il sindacato e la si
nistra. E riesce ad ottenere risultati 
cospicui, primo dei quali una flessi
bilità comandata della prestazione 
lavorativa che diventa una variabile 
dipendente dall'impresa. L'unica 
domanda che si pone l'imprendito
ria è: quel che faccio è funzionale o 
no all'incremento di produttività 
dell'azienda? E per perseguire que
sto incremento di produttività si 

opera in ogni modo. È esattamente 
su questa base di rivincita sociale 
che si realizza la rivoluzione tecno
logica che apre la strada alla secon
da fase della ristrutturazione. Que
sta seconda fase rende il lavoro e ì 
lavoratori, e non le loro caratteristi
che. totalmente dipendenti dall'im
presa. Il lavoratore diventa una sor
ta di taxi: si chiama e si abbandona 
a seconda della necessita. L'impre
sa persegue l'obiettivo della qualità 
totale: oltre al lavoro pretende la te
sta del lavoratore, gli chiede, cioè, 
di identificarsi nelle sorti dell'impre
sa. 

Si avvia, quindi, una aorta di «nip-
ponizzazione» della società ita
liana? 

Si, tanto che in breve anche in Italia 
si vuole cancellare la nozione di 
pieno impiego e di stabilità del po
sto di lavoro. Gli imprenditori dico
no a viva voce che il lavoro può e 
non può esserci. Ma per poter ben 
funzionare l'impresa ha però biso
gno di_ un sovrappiù di consenso. 
Diventa allora necessaria l'identifi
cazione del lavoratore con l'impre
sa e, semplificando, il concetto è: o 
corri con me. Fiat contro Toyota, 
oppure io perdo e ci vai di mezzo 
tu. 

D sindacato che molo dovrebbe 
avere in questo piano secondo gii 
imprenditori? 

In cambio del riconoscimento del 
ruolo del sindacato, gli imprendito
ri ci chiedono di favorire questo 
processo. Ma conosciamo bene la 
sintesi del ragionamento: l'impresa 
capitalistica innovata costituiste il 
principale avversario di qualsiasi 
ipotesi di trasformazione della so
cietà in cui viviamo perché contie
ne una forte vocazione neoautorita
ria. Ed ha un dinamismo regressivo 
che tende a ridurre costantemente 
gli spazi di autogoverno dei lavora
tori. 

E bene fare una distinzione 
tra piccola e grande im
presa prima di affrontare 
la questione dei rapporti 

—•—• con la sinistra. In questi 
ultimi mesi infatti la sini

stra è riuscita ad imporre una nuova 
normativa sui licenziamenti nelle 
piccole imprese e credo sia stato un 
risultato importante. La legge 108, 
infatti, che ha esteso ai lavoratori 
delle piccole imprese lo Statuto dei 
diritti dei lavoratori, ha eliminato 
rapporti di lavoro che definirei «pri
mitivi». Nella battaglia contro i trust 
e contro l'egemonia quasi totale dei 
grandi gruppi questa legge almeno 
nelle nostre intenzioni, ha voluto 
offrire alte piccole imprese e alla to
ro capacità di innervarsi una oppor
tunità. Direi che è stato un alto di fi-
ducia nei toro confronti, nella loro 
volontà di sviluppare rap- ^ ^ ^ 
porti di lavoro moderni». 

Onesto vale per la picco
la impresa ma quali so
no 1 rapporti con la gran
fe impresa? 

I problemi più seri tra im
presa e lavoro ovviamente 
l'ha posti la grande impre
sa. Come la cronaca ha ri
portato più volte negli ultimi anni 
spesso sono stati proprio i grandi 
gruppi a violarci diritti più elemen
tari dei lavoratori. Però nelle azien
de di piccole dimensioni bisognava 
dare il segno delia svolta. Anche 
perché è evidente che ci può essere 
sviluppo solo se c'è la possibilità di 
ricreare le medesime condizioni: è 
necessaria l'estensione dei diritti 
ma è ancor più urgente l'accesso al 
credito, il finanziamento dello Sta
to, la riforma fiscale. 

Le piccole imprese sembrano 
motto soddisfatte detta legge che 
anzi sembra aver crealo un'atra 
spaccatura con la 1M1I11. Forse 
avete ottennio fl risaltato oppo
sto a quello desideralo. 

Intanto vorrei dire che non mi pare 
che la legge abbia provocato tutte 
quelle catastrofi che erano state an
nunciate. Vediamo nei prossimi 
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Lakggel08 
non ha provocato 
disastri 
Ma si possono 
pensare 
aggiustamenti 

mesi come funzionerà, poi magari 
potremo parlare di aggiustamenti 
come chiedono le organizzazioni 
delle piccole imprese. Credo però 
che questa legge non possa aver in
crinato il rapporto della sinistra con 
gli imprenditori. Negli ultimi cinque 
anni il partito comunista ha presen
tato almeno una trentina di propo
ste di legge, tutte a favore della pic
cola impresa. 

Tanta attenzione per le piccole 
imprese soltanto in contrapposi
zione ai grandi grappi? 

Si E non ho problemi a dare una ri-
sposta affermativa a questa doman
da. Le condizioni di favore conces
se alla «grande impresa» sono al li
nde òefia legittimila. Basta pensare 
al costo dell'energia elettrica. Le ta
riffe agevolale per la Fiat vanno be
nissimo, ma perché non vanno al
trettanto bene per un artigiano? So
rto te sproporzioni ad essere troppo 
forti. E crediamo sia giusto porre fi
ne a queste palesi ingiustizie. So
prattutto perché in Italia ormai la 
forza oWeconomia si regge pro
prio su questo sistema deD impresa 
minore. 

Onesta vistone defeconomia 

pm-eloacomYo eoa i giganti del-

Non pensiamo certo alle naziona
lizzazioni, chiediamo solo serie 
norme antitrust e il rispetto effettivo 
e non fittizio delle leggi È inconce
pibile che in alcune imprese le leggi 
della democrazia non valgano. Del 
resto lo sviluppo di una democrazia 
industriale è la premessa di una de
mocrazia economica ben più am
pia. 

Veniamo ora al rapporto con I 
•ondo dd lavoro 

Il sindacato non può essere il rap
presentante esclusivo del rapporto 
con i lavoratori. Negli ultimi mesi ci 
siamo trovati spesso in disaccordo 
con i vertici sindacali perché ci sia
mo resi conto che è venuto a man
care un vero rapporto democratica 
i lavoratori non riescono più a far 
valere le toro opinioni. Ed è proprio 
di questi ufimi giorni l'autocritica 
del leader della CgiI sul contratto 
dei metalmeccanici. Le decisioni 
vengono prese quasi esclusivamen
te dai gruppi dirigenti senza inter
pellare più i lavoratori e questo è 
certamente il primo problema da ri
solvere per arrivare a una rinnovata 
democrazia industriale. 

LA CHIMICA PRENDE 
UN NUOVO IMPEGNO. 
CI METTIAMO LA FIRMA. 

Il 18 gennaio 1991 l'assemblea straordinaria di ENIMONT ha deciso il nuovo nome della Società. 
Da oggi si chiama ENICHEM. 50.000 addetti, di cui 3.000 ricercatori, oltre 15.000 miliardi di 
fatturato, più di 30.000 prodotti, una presenza che copre 42 Paesi. Un grande sistema di idee, uomini 
e risorse in continua evoluzione, aperto a lutto il mondo, impegnato nella ricerca per dare più forza 
alla chimica e al futuro di tutti. Perché mai come oggi dire chimica è dire scienza, progresso, qualità 
della vita in tutti i settori, nuove conquiste al servizio dell'uomo e dell'ambiente in cui vive. Con 
l'impegno di ENICHEM, il futuro della chimica è più grande, più sicuro, più vicino a ognuno di noi. 



Da Porta Romana a Pequenos Libombos 
C.M.C, offre tecnologie alla crescita. 

Su C.M.C, si può contare, sempre, proprio perché la flessibilità è la sua carta vincente. 
Lo dimostrano interventi come quelli nella Metropolitana di Milano o come la costruzione 
della grande diga che alimenta il sistema di irrigazione della regione di Maputo. 
C.M.C., in queste due occasioni come in mille altre, ha offerto le tecnologie più avanzate e 
le conoscenze necessarie a rendere concreti i progetti e realizzare le aspettative del committente. 
Ogni giorno l'esperienza C.M.C., maturata in 90 anni di costruzioni, viene messa al servizio 
dell'uomo e dell'ambiente. 
Per questo diciamo che C.M.C., in tutto il mondo, aggiunge tecnologie alla carta geografica. 
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Recessione sì e no: alcune anticipazioni di Monitor 

L'industria va giù 
mentre il reddito 

aumenta? \\\K 

RENZO STEFANELLI 

I l Gruppo dei Sette non ha 
preso alcuna misura per 
arginare la recessione eco
nomica: si rimette all'esito 

•»»•• della guerra. Il telefono re
sta aperto, ha detto Nicho

las Brady. nel caso che dalla guerra 
venga il peggio. Per ora è venuto del 
bene: il ribasso del prezzo del pe
trolio all'origine. Greespan, presi
dente della Riserva Federale, si è af
frettato a trame la conseguenza che 
prezzi di petrolio più bassi significa 
meno inflazione e quindi possibilità 
di ridurre i tassi. Riduzione urgente 
negli Stati Uniti dove la creazione di 
moneta è ormai nulla, la minaccia 
di una riduzione della massa di cre
dito, con una catena di nuovi falli
menti, una possibilità reale. 

Tutti hanno seguito Greenspan 
salvo i tedeschi della Bundesbank. 
Il che rende impossibile una deci
sione coordinata. Ci sarà competi
zione per attirare i capitali fra i pae
si europei e fra l'Europa e gli Stati 
Uniti. Già gli Stati Uniti hanno am
monito il Giappone per il riflusso 
nella esportazione di capitali 

La guerra rilancerà l'economia' 
Nella risposta è, disgraziatamente, 
il futuro dell'economia per il resto 
dell'anno. La distruzione di beni 
che si devono ordinare all'industria, 
magari a debito, è alla base della ri
sposta positiva che si dava in passa
to Ora c'è un elemento nuovo, il 
calmiere imposto al mercato del 
petrolio perchè la speculazione 
non disturbi l'intensa propaganda 
probellica a cui si aggrappa Green
span. Se le riserve strategiche reste
ranno aperte tutto l'anno e il petro
lio resterà sui 20 dollari ciò può aiu
tare. Vi sono perù importanti obie
zioni 

La prima è che il ribasso del pe
trolio da 30 a 20 dollari non è stato 

seguito da analoghi ribassi per i 
consumatori. Questi pagano l'ener
gia fi 20-30* in più. Verrebbe con
fermata una costatazione di lungo 
periodo e cioè'che l'energia costa 
più cara anche quando il petrolio 
ribassa La ragione sta nel fatto che 
gli investimenti fatti nelle fonti alter
native, carbone o altro, vanno fuori 
mercato quando il petrolio scende 
sotto i 20 dollari e questa perdita 
viene ripartita sui consumatori. Se il 
petrolio scendesse a 15 o 10 dollari 
il barile non avremmo affatto una ri
duzione del 50* e più del costo 
energetico. L'uomo della strada 
non e lontano dalla realtà quando 
constata che i prezzi si muovono 
sostanzialmente in una direzione 
sola, al rialzo. 

La possibile discesa dell'inflazio
ne, quindi, è limitata a uno o due 
punti. P " contenere l'inflazione si 
la appello, non a caso, alla com
pressione dei salari e dei dividendi, 
nonché allo sgravio fiscale e corri
spondente maggior onere per i 
consumatori. 

Ma è a questo punto che entra in 
scena il carattere peculiare di que
sta recessione. 

L'inizio non data dal dicembre 
1990, quando la Casa Bianca lo ha 
riconosciuto, e l'estensione non è 
limitata a Stati Uniti e Gran Breta
gna. Risale al luglio 1990 quando 
sono diminuiti la domanda alle in
dustrie e gli acquisti nei grandi ma
gazzini. Non solo negli Stati Uniti 
ma persino in Giappone e Italia. Il 
petrolio era appena arrivato a 20 
dollari dopo che era sceso a 15. La 
riduzione della domanda all'origi
ne dell'attuale recessione, dunque, 
non ha origine nel prezzo del petro
lio. risale a fenomeni di deteriora
mento della capacità di acquisto e 
di investimento che sono ben docu
mentati nelle statistiche dei paesi 

industriali E di cui si prevede, di
sgraziatamente, la prosecuzione. 

Fra il 1985 e il 1989 il tasso di ri
sparmio sul reddito disponibile del
ie famiglie è sceso da 6,3% al 4,7% 
negli Stati Uniti, dal 16% al 15% in 
Giappone, dal 10,5% al 6.7% nel Re
gno Unito, dal 20.4% al 13,9% in Ita
lia, dal 14,5% al 12,3% in Francia La 
previsione per l'Italia è del 13,7% 
nel 1991 e 13,4% nel 1992 ma nes
suno dei grandi paesi industriali 
prevede in realtà la ripresa del ri
sparmio. 

Poiché il risparmio è ciò che resi
dua dalla spesa familiare per con
sumi la spiegazione non può essere 
che nelle fonti di reddito, nelle im
poste e nella composizione dei 
consumi. 

Nelle fonti di reddito si è indebo
lita la componente dei trasferimenti 
pubblici per pensioni, servizi, assi
stenze. Austerità e «privatizzazioni» 
comportano riduzioni di reddito 
spendibile. Lo stesso vale per la ten
denza ad aumenta le «imposte sulla 
spesa», più spesso sui consumi Idi-
savanzi di bilancio vengono recu
perati tagliando sulla capacità di 
acquisto delle famiglie II bilancio 
familiare, tuttavia, deve far fronte ad 
una ulteriore compressione che de
riva dal rincaro selettivo dei servizi. I 
servizi sanitari, di trasporto, d'uso 
dell'automobile rincarano tutti più 
della media e sono una sorta di 
spesa •obbligatoria» (rigida, non 
flessibile dicono gli economisti). Se 
spendono di più nell'abitazione -
vedi la bolletta del riscaldamento di 
questo inverno - nell'auto o nei ser
vizi sanitari vorrà dire che le fami
glie compreranno meno prodotti 
industriali. Ecco-perché l'industria 
entra in recessione e ci resta anche 
quando il reddito totale continua 
apparentemente a crescere E su 
questa situazione di fondo che bi
sogna agire per uscire realmente 
dalla recessione: la guerra rischia 
invece di aggravarli. 

SolO GÌ3PP0n6 Nelle previsioni per il '91 solo L 
P CPimanh Germania e il Giappone sembra 
CUCI inal i la no essere immuni dalla recessio 
111 Cr£SCltd ne. Secondo alcune stime, infatti 
l a ^ n a a i t t VPIÌP nt>rrì •' f™** e""5!*» promette uni 
Là S p a g n a Vede n e r o crescita del 3 per cento che se 

gue quella del 4,2 dello scorst 
"*^^™"™™^™™—""•^^"," anno fratto degli investimenti so 
stenuti per il processo di riunificazione. Per il paese del Sol Levanfc 
addirittura si prevede una crescita del 3,7 per cento contro il 6,1 % del 
lo scorso anno. Un rallentamento, ma certo un dato sempre in espan 
sione. La recessione non mette paura ai francesi prova ne sia che i 
ministro dell'Economia e delle Finanze prevede una crescita del 2$ 
della economia La recessione, invece, è dietro l'angolo a Madrid. Se 
condo il ministro dell'Economia spagnolo, infatti. Il 1991 farà registra 
re una caduta del prodotto intemo lordo del 3,5% con una coda del 
rallentamento nel prossimo anno stimata attorno al 3%. 

Gran Bretagna 
in crescita zero 
e negli Usa 
torna il gran freddo 

Le statistiche ufficiali parlano 
chiaro- la Gran Bretagna è il pri
mo dei paesi industrializzati ad 
essere entrato in recessione. 
L'Ocse prevede un tasso di cre
scita per questo paese tra i più 
bassi tra tutte le nazioni europee 

~ ~ ™ " " ~ + 0,6% Il deficit delle partite cor
renti ha raggiunto la cifra record di 27.2 miliardi di dollari su base an
nua, cifra che è seconda solo a quella degli Usa Stagnazione anche 
nel settore delle costruzioni che nel '90 aveva visto l'inizio di opere per 
130mila nuove case contro le 220mila dell'anno precedente. Altro 
campanello d'allarme è l'aumento della disoccupazione attualmente 
arrivata a quasi due milioni di unità, cifra che rappresenta il 10% della 
forza lavoro dell'intera Gran Bretagna. Negli Usa la recessione è la pri
ma degli anni '90 e la seconda in un decennio dopo quella dell'81-83. 
In mezzo ad una marea di statistiche e di indicatori tutto sembra vol
gere al grigio il reddito personale disponibile è sceso, per la prima 
volta dall'81, sottraendo oltre 75 miliardi di dollari ad una economia 
che dipende per due terzi dai consumi personali. L'indice della fidu
cia dei consumatori si è dimezzato tornando a livelli depressivi mai vi
sta prima in dieci anni. Percentuali in negativo per consumi elettrici 
(-13,5%), legname da costruzione (-14%), e acquisto di automezzi 
da lavoro (-54,6%). A questo va aggiunto un profondo taglio di posti 
di lavoro che si è registrato nelle maggiori aziende. Nel settore auto 
sono state licenziate 60mila persone. 

Infrenata 
anche i paesi 
dell'Est 
europeo 

I maggiori indicatori economici 
danno per scontata la recessione 
anche nei paesi dell'Est. In parti-
colar modo la Romania e la Polo
nia fanno registrare oscillazioni 
negative nelle attività produttive 
Ira il 15 e il 20 per cento. Anche 

^™"^™""-^"™—™^™"™ l'Urss non sembra star meglio se 
accusa un calo della produzione del 5% Chi sembra star meglio è, in
vece, la Cecoslovacchia con un calo di solo 1' 1 percento. 
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Calo dei consumi 
e servizi più cari 
Ecco la recessione 

L
e previsioni economiche 
sono sospese Nessun cen 
tro di ricerca aggiorna le 
indicazioni date nei rap-

— • ixjrti di fine anno Tutti n 
conoscono, fra I altro, an 

che lo scarso valore di quelle previ
sioni qualcuno ha messo le mani 
avanti presentando ipotesi alterna 
live, cioè nnunciando a prevedere 
F. il riconoscimento che l'economia 
di guerra e cominciata pnma del 15 
gennaio 

Si lavora a ricostituire un quadro 
di nfenmento che potrebbe acqui
sire qualche attendibilità a marzo 
Unica eccezione, quella di Monitor, 
il cui fascicolo di ricerche è disponi
bile ai pnmi di febbraio Avendo let
to in anticipo alcuni materiali - da 
cui sono tratti ì dati che pubblichia 
mo - crediamo di capire anche il 
perché Monitor offre, ovviamente, i 
numeretti della contabilità aggrega 
ta con le relative previsioni Ma que
sta é forse la parte meno importan
te del suo lavoro Più importanti ci 
appaiono gli approfondimenti, le 
analisi per area economica, ricche 
di informazioni Sono questi appro
fondimenti che collocano 1 evolu
zione del dati aggregati in un conte
sto comprensibile La congiuntura 
e pur sempre il movimento, nel bre
ve delle strutture La recessione di 
sei mesi o di un anno cessa di esse
re un evento occasionale, acquista 
specificità nel modo in cui compa
re e nelle conseguenze 

Particolarmente utili per com
prendere questa recessione ci sem
brano dati e considerazioni conte 
nuli nello studio di Giuseppina Gal
vano sulle interazioni fra settore 
pubblico ed economia delle impre
se Questa recessione è iniziata un 
pò ovunque con il calo della do
manda per consumi che ha colpito 
in particolare I mdustna. Ed un po' 
ovunque sono i servizi invece che i 
prodotti a guidare la corsa ^ ^ 
dei prezzi Inflazione da ^^m 

servizi significa inefficienza 
dell infrastruttura che in 
tulli i Paesi industriali è in 
larga parte a gestione pub
blica 

Ma vediamo un dato alla 
volta II calo dei consumi 
rinvia al reddito disponibi
le delle famiglie Questo, a sua vol
ta può essere inciso dalle imposte 
sui consumi o dai trasfenmenti 
pubblici Ecco allora un dato fra il 
1985 e il 1990 i pnncipali paesi m-
dustnali hanno diminuito i trasfen 
menti alle famiglie (I Italia la ecce 
zione per il quinquennio nentra 
nella regola per gli ultimi due an 
ni) 

Non è il solo settore a subire gli 
effetti di una manovradi rientro del
la finanza pubblica che sembra 
avere investito tutte le economie I 
redditi di lavoro dipendente pagalo 
dalle amministrazioni pubbliche 

Disoccupati 
variazione % 
1990-1991 
-12 

Occupati auton, 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.6 

Occupati/dipen. 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.6 

Occupati totali 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.6 

Forze lavoro 
variazione % 
1990-1991 
+ 0.4 

AUMENTI TARIFFARI 1991 

sono in diminuzione per l'insieme 
della Comunità europea Anche i 
trasferimenti in conto capitale sono 
diminuiti solo leggermente com
pensati dalla riduzione dei contri 
buti alla produzione * 

Anticipazioni 
del centro 
ricerca Monitor 
in esclusiva 
alla nostra 
rivista 

A guardare l'insieme di questi da
ti sembra che siamo in presenza di 
un ciclo fortemente influenzato da 
restrizioni di spesa pubblica tuli al
tro che fisiologiche II loro impatto 
sulla attività dei singoli operaton 
economici è nlevante e diversifica
lo 

Guardiamo alla -questione del-
I industna< E lindustna che recede 
quando ancora il reddito nazionale 
apparentemente aumenta L'indu-
stna riceve dal settore dei servizi 
pubblici costi diretti ed indiretti pan 
ali 8% Alln selton hanno una inci
denza della mela Si può discutere 

sui modi di valutazione ma se vi so
no problemi nell'area dei servizi 
pubblici la ripercussione sembra 
comunque più forte nel) industria 

Il dato sul costo dell'energia è in
soddisfacente infatti arriva ai serto 
n finali, industria o servizi, attraver
so una pluralità di canali L'uso di
retto di carburanti è una parte, i tra 
sporti un'altra L'incorporazione 
nei costi finali del prezzo del petro
lio circola attraverso i diversi gangli 
della struttura economica, li imbe
ve, al punto che un rincaro del co
sto energetico diventa quasi sem
pre irreversibile Riduzioni di prez
zo dell'energia sono infatti rare ed 
occasionali a livello dei costi pro
duttivi Ci sono soltanto pause e tre
gue. non riduzioni di costo 

Forse questo contnbuisce a spie
gare perché il prezzo dei servizi 
continuava a salire anche quando il 
petrolio era a bassocosto 

E' qui che l'analisi strutturale 
avanza sul terreno congiunturale e 
previsionale L'esempio è quello 
degli aumenti tanffari. del toro peso 
sull andamento dell economia ita 
liana nel 1991-2 

I dati rispondono ai quesiti sorti 
da una polemica avviata dalla Con-

(industria ma che ha alle spalle una 
analisi della recessione che la Con-
fìndustna non ha fatto Gli aumenti 
tanffari previsti programmati nel 
1991 sono più alti della media del
l'inflazione tendenziale oltre che. 
naturalmente, di quella ^ ^ 
prevista. Ciò non significa " " " ' 
ovviamente che I inflazio
ne debba seguire- basta 
applicare la raccomanda
zione Ocse-Aie di far paga
re la guerra (anzitutto il 
petrolio) ai consumatori. 
Riducendo il reddito dispo
nibile per le «altre spese», 
considerando residuale l'attività 
normale dei consumatori, tutto tor
na a posto Salvo la domanda che 
deve consentire la ripresa economi
ca nel corso del 1991 L'inflazioine 
può essere soppressa, ancora una 
volta e come sempre, al prezzo di 
un grave inasprimento delle diffi
coltà economiche di una parte mol
to grande non solo della popolazio
ne ma dell intera industria 

Del resto, come giudicare il rap
porto prodotto-prezzo in taluni set-
ton dove l'aumento delle tanffe 
porta dintto a ridimensionamenti7 

Pensiamo a auel 14 3% di rincaro 

dei voli aerei, veramente male as
sortito O al 12% delle tanffe ferro
viarie Proporre il recupero dei costi 
attraverso la tariffa indipendente
mente dall'efficiente uso delle risor
se aziendali può rivelarsi una pessi-

/ redditi 
da lavoro 
dipendente sono 
in diminuzione 
nella 
Comunità europea 

ma ricetta per i conti delle imprese 
E intanto porta granelli alla reces
sione industriale 

Il dato dell'interdipendenza dei 
settori, oltre che intemazionale, ap
pare fortemente trascurato in una 
economia che apparentemente «si 
conosce» a fondo sotto questo pro
filo 

L'analisi del mercato del lavoro 
proposta da Monitor è altrettanto 
stimolante sotto questo profilo Cer
to. il tema della -compatibilità- dei 
salari è ineliminabile da un orizzon
te di recessione economica Ma 
ouah effetti produce un conteni-
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Retribuzioni 
lorde 

Occupati 
dipendenti 

Industria 

Serv.dest. vendita 

Costruzioni 

Serv.non 
dest. vendita 

0,3% 0,2% 1,3% 0,5% 

Agricoltura 
Serv.dest, 
vendita 
9,7% 

Kenneth Galbraith: Le vicende delia q* 
ÌI Conflitto non Peranno eli 
! ! « . - ! t . ! * l industnalizzati ad u 
non ailTui cessione Questo è i 
la recessione l economista John 

braitn grande conc 
— _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ c n s l de' 29 -Dall 

non si esce - dice 
americano - con I ottimismo di facciata di Bush, ina co 
concreta- La medicina sarebbe il drastico abbattimento i 
teresse Ma il problema è la guerra del Golfo e i rischi di u 
ta del prezzo del petrolio -Se ci sono rischi mflazionist 
Galbraith - la Federai Reserve sarà tentata di aumentare 
ridurli, allontanando cosi la soluzione della crisi-

Agricoltura 

6,8% 

Costruzioni 
7,5% 

mento dei salan associato a ridu
zioni nei trasfenmenti socialied an
che dell'occupazione ? 

Uno di questi tre effetti dovrebbe 
essere eliminato dal quadro se vo
gliamo parlare di politica antireces
siva. Se le retribuzioni au- ^ ^ 
mentano a livelli prossimi m^m 

all'inflazione tendenziale -
come appare dal quadro 
previsionale - con ciò han
no già contribuito alla ri
cerca di un sentiero stabile 
Se i salan sono bassi, cioè, 
dovremmo avere nel me
desimo momento un forte 
sforzo di promozione dell'occupa
zione e questo dovrebbe trovare ri
scontro nella spesa per trasferimen
ti sociali 

Politiche in questo senso sono 
state abbozzate in tutti i paesi indu
striali Salvo dimenticarle in sei me
si Un anno fa l'Ocse parlava di so
cietà attiva, di ricerca di nuovi livelli 
occupazionali come obiettivo auto
nomo dall'investimento totale, da 
perseguire con tutti i gruppi sociali 
Erano seguite iniziative come i Tee 
inglesi, il Reddito minimo d inser
zione e il servizio globale in Fran

cia, le Agenzie del lavoro in Italia. In 
molti casi lo Stato associava im-
prenditon e sindacati da una impo
stazione essa stessa •ìmprenditona-
le» della creazione di nuovi posti di 
lavoro 

Già a luglio 
occupazione v 

in fase negativa 
salvata dal trucco 
dell'incremento 
nel settore servizi 

Ciò significa spendere, investire 
in risorse umane, ma mentre si sco
priva il nuovo territorio della crea
zione di lavoro e di imprese, l'inve
stimento diminuiva (si veda in pro
posito un altro rapporto di ricerca. 
quello Cref sulla falsa partenza del
la Carta Sociale europea) 

L'occupazione ha cominciato a 
scendere anche in Italia nel luglio 
scorso 

Era già recessione. Venivano fatti 
quadrare i conti col solito trucco 
dell incremento di occupazione nei 
servizi, dove viene creata a tavolino. 

per stima, poiché i servizi sono il ri
fugio di falsi occupati (non ci sono 
soltanto ali Est i falsi occupati ) 
Poiché i prezzi dei servizi guidano 
l'inflazione, del resto, parlare di di
namica produttiva ci sembra davve
ro fuori luogo. 

Il fascicolo di Monitor contiene 
anche il consueto studio sull'area 
finanziaria Al solito contiene una 
grande quantità di informazioni 
non facilmente repenbile nella 
giungla dell'informazione econo
mica in Italia. L'indagine è rigorosa
mente tecnica Però consente di n-
costituure il «quadro negato» delle 
relazioni fra crisi finanziaria e crisi 
produttiva Ancora dunque la que
stione del metodo Affrontare l'ana
lisi di questa recessione a pezzi e 
bocconi, isolando i tassi d'interesse 
dalla domanda di capitale e questa. 
infine, dal calo del risparmio che a 
sua volta dipende dai prelievi fatti 
sul reddito disponibile delle fami
glie Significa perdere la bussola di 
cui invece abbiamo più bisogno 
per emergere dal groviglio delle 
contraddizioni 

r i f fe 

Bassetti 
Unioncamere: 
per ora colpo 
ai piccoli 

La botta più grossa I ai 
cevuta le piccole e ira 
se dalla guerra del G 
ferma Piero Bassetti, 
dell Unioncamere -0 
Bassetti - non c'è nes; 

_ _ _ M _ _ — _ _ _ i _ _ _ ^ ^ ^ ^ arrischia a firmare un 
„ , , ad investire in Medi 
Quale sarà I impatto a lungo termine è difficile dirlo Ce 
grandi gruppi rischiano di meno mentre i piccoli imprero 
più legati alla congiuntura Ci sono setton - sottolinea il 
dell Unioncamere - come quello del mobile e di certi prodi 
per i quali il Medio Oriente incide per il 15 per cento del lor 
E bastato solo l'embargo decretato per 1 Irak per innescare 
arbitrati 

Scognamiglio: 
da noi tutto 
prescinde 
dalla guerra 

Per Carlo Scognamig! 
mista e rettore della L 
stro paese non deve f 
pretesto la guena del 
dire di essere entrato il 
ne -La perdita di coi 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ delle nostre imprese -
Scognamiglio - la cai 

produttività e 1 aumento dell inflazione prescindono dal prò 
Kuwait- E siccome per ridare competitività al sistema non si 
rere ad una svalutazione della lira, sia perché i nostri parti 
permetterebbero, sia perché questo sarebbe un duro colpo 
gine che le nostre autorità monetane hanno conquistato s 
intemazionali, non resta che la decisione - ha concluso I « 
- della Germania di rivedere all'insù il cambio del marco n; 
altre valute dello Sme Era questo lo scenano che si stava di 
pnma della crisi del Golfo e che questa guerra sta mandai 
mo» 

La crescita 
economica 
continuerà 
Parola di G7 

Nonostante un ralle 
delle economie eccidi 
spansione dell'econon 
diale continua Questo 
za è il messaggio che vi 
nunione dei sette gran 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ York che si è svolta reo 
„ „ , te sotto i venti della g 
Golfo La crescita nmane particolarmente forte in Germania i 
pone, sottolinea il documento finale, per cui -lo sviluppo di < 
litiche fiscali, combinate con politiche orientate alla stabiliti 
bero creare le condizioni per un nbasso globale dei lassi d'ir 
una più forte economia mondiale» Insomma una iniezione 
smo in un clima arroventalo dagli sconti! annali nel Golfo Per 
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la velocità. 
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Crisi dell'impresa 
e dell'indotto Fiat 

MORENO D'ANGELO 

T empi duri per l'economia 
piemontese. In calo ordi
ni per le imprese, investi
menti ed esportazioni. A 

•—•— salire sono solo le ore del
la cassa integrazione. Un 

1991 che si annuncia difficile e c'è 
già chi vede lo spettro della reces
sione. Colpa delle difficoltà incon
trate da settori guida quali l'auto
mobilistico, l'informatico ed il tes
sile per cui le stesse organizzazio
ni imprenditoriali non prevedono 
un futuro molto positivo. La crisi 
delle grandi imprese sta profonda
mente pesando sulla miriade di 
imprese dell'indotto. Le cifre par
lano chiaro e confermano un 
trend anticipato da alcuni osserva
tori a metà 1990. «Già a settembre 
abbiamo registrato la cas- ^ ^ 
sa integrazione in 170 im- " ^ ^ 
prese tra le 2000 da noi 
rappresentate» dichiara 
Severino Conti direttore 
dell'Api (Associazione 
piccole e medie imprese) 
di Torino. Fino a metà '90 
tutto era tranquillo e le 
trombe della Fiat suona
vano a festa. Poi il crollo giustifica
to prima con i mondiali e poi via 
via senza scusanti. 

Quanto è grande l'indotto? Una 
realtà importante composta da 
4000 piccole imprese artigiane e 

CASSA INTEGRAZIONE: ORE AUTORIZZATE (1) 

1986 1987 1988 1989 1990 

1"Sem. 5.819.908 3.850.085 3.679.777 1.941.726 2.963.368 

2°Sem. 4.660.901 3.830.881 1.997.578 2.745.334 9.550.701 

TOT. 10.480.809 7.680.966 5.677.355 4.687.060 12.514.069 

(1)1 dati degli anni 1986-88 e 1° sem. 89 devono essere maggiorati 
di un 10-15% per le ore autorizzate dal Comitato speciale compe
tente, allora, a decidere delle richieste oltre la 13* settimana. 

Le aziende 
vogliono innovarsi 
Il settore informatico 
è saturo 
Chances delle produzioni 
tecnologiche 

da 1000 piccole e medie industrie 
che non si differenziano granché 
dalla prima se non per questioni 
societarie (sono società di capita
le). Per queste regine del «conto 
terzi», concentrate in gran parte 

nella cintura torinese e nel cana-
vese, si registrano cali di fatturato 
tra il 20-501». «Gli attuali ordini co
prono solo 2-3 settimane e non as
sicurano più mesi di lavoro come 
un tempo» dichiara Michele Ta-
bor. segretario regionale della Fe
derazione artigianato metalmec
canico aderente alla Cna, che ag
giunge: «Abbiamo registrato ben 
500 licenziamenti». 

Per il vastissimo indotto dei for
nitori Fiat, un universo di 2000 
aziende alcune delle quali picco
lissime, si tratta del secondo giro 
di vite dopo quello dei primi anni 

80. Il settore oggi lamenta di esse
re spesso soggetto a cause cape
stro (che non trovano uguali all'e
stero). Infatti negli ultimi dieci an
ni la Fiat, facendo valere il proprio 
potere contrattuale, ha adottato 
una politica ltasata sul rigido con
trollo dei prezzi delle forniture e 
sull'imposizione di termini di pa
gamento estremamente onerosi 
per l'indotto. Tutto ciò se ha reso 
possibile eccellenti risultati sul 
piano reddituale al grande cliente 
non ha permesso ai fornitori di di
sporre delle risorse finanziarie in
dispensabili a sostenere il conti

nuo sforzo innovativo. 
che ha pesato sulla qu 
prodotto finale. 

Il secondo grande coi 
quello informatico. Qui 
ha un peso inferiore ir 
gran parte delle forniture 
zi» da assemblare proven 
far cast. Per i padroni de 
ter è una crisi che viene i 
no: il mercato sta dando : 
saturazione e depressior 
tutti i grandi gruppi haniK 
tagli occupazionali (30.01 
ti in meno in Europa). 
bene solo i giapponesi ci 

Da 25 ANNI E1 

3 | Q GARANZIA CASA 
Nello scenario della cooperazione edilizia, aie occupa una posizione di assolu
to rilievo grazie alla esperienza acquisita in oltre venti anni di attività. Tale 
patrimonio si è concretizzato in più di tremila appartamenti assegnati. Oggi 
aie è in grado di garantire servizi tecnici commerciali e finanziari finalizzati al
la soluzione dei problemi del socio. Ma la tradizione non e sufficiente: è neces
sario guardare al futuro, lanciare nuovi programmi, garantire ai soci conti
nuità di risultati. Gli oltre millccento alloggi in costruzione programmati so
no la testimonianza dell'impegno aie in questa direzione. 

• Il risparmio CASA ha avuto con aie uno sviluppo notevole grazie all'isti
tuzione del «Prestito Sociale» che viene remunerato a tassi superiori a quelli 

medi bancari. Questa particolare forma di autofinanziamento che si re; 
in varie forme - Libretto di prestito ordinario, vincolato e Ricevute di 
stilo a interesse anticipati consente un notevole risparmio di oneri f 
ziari sui costi delle abitazioni. 

• Il finanziamento CASA è diventato facile con l'aie grazie alla lipide; 
nanziaria del movimento cooperativo la quale finanzia i soci che rieri 
no la casa presso l'aie con procedure rapide ed economiche. 

3657 alloggi assegnati ai soci. 
302 in costruzione Fidcnc. Ottavia nord. Casal Brunori. Osteria del Curato. 
965 da realizzare Mistica, Tor Bella Monaca. Tiburlino Sud. Casal Boccone. Dra
goncello. Ponte di Nona. Madonnctte. Capannello. Tor Carbone. Trigoria. La 
Torraccia. 

In attesa di assegnazione 
Tiburlino nord, Massimina. 

' Consorzio Cooperatiti: di Abiia/ionc 
Associa/ione Italiana Casa 
tWin: C'olii ADKIK: Via Meticcio Ruini. 3 
Tel 4(170313 4O7031X 407(1321 

Se/ione soci Pisana 
• Via dceli Ant.tmoro. 57 

Tel. 6ÌM).9,S7 

les# 
ADERENTE LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E MUTUE 



C'è una nuova 

che non ci costa 
niente. 

Il buon senso. 
Se nel mondo ci fosse un po' più di buon senso probabilmente vivremmo tutti più tranquilli, senza crisi 

né conflitti. Ma la realtà è quella che è, quindi affrontiamola con serenità. Il nostro Paese, per utilizzare 

dall'estero. Cerchiamo di guardare un po' più l'energia che gli serve, dipende per P81°/o 

in là. Scopriremo che nelle nostre mani c'è la 

hi conosca. Sta in un consumo intelligente che 

rinunce. \nzi, migliora il bilancio iamiliare e 

contenere l'inquinamento. Ser\e solo un po' 

e^ere utile, come spegnere la luce quando si 

namente i termostati dello scaldabagno e del 

UN CONSUMO 
fonte di energia più economica e pulita che 

evita gli sprechi, che non costa soldi né 

risparmia anche l'ambiente perché aiuta a 

di buona volontà. Anche un piccolo gesto può 

esce da una stanza o come regolare opportu-

frigorifero: ognuno di noi può risparmiare 

anche 200.000 lire all'anno. E l'Italia milioni UNA N II UVA di kilowalt-ora. L'ENEL sta investendo molte 

risorse in centrali più efficienti e pulite, e L . p y J n A l i n e " a r ' c e r c a ^i fonti rinnovabili. E da sempre 

olire informa/ioni e consulenze sul 'consumo t^*^mm^i^m intelligente" dell'energia, attraverso gli oltre 

600 uffici aperti al pubblico in tutto il territorio nazionale. Intanto ognuno di noi può fare molto, anche solo 

cominciando a parlarne. \ casa, a scuola, in ufficio, in fabbrica, nelle riunioni 

di condominio. Se uniamo le nostre energie, non ci costerà nessuna fatica. 
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SABATO 2 

1 
FEBBRAIO 

no contare su una notevole diver 
sihcazione dei prodotti e su un 
monopolio effettivo nel settore dei 
chips I segnali negativi lasciano 
comunque ancora spazi di npresa 
grazie agli ampi margini di elasti 
cita del settore ed agli sviluppi del 
la domanda in campi quali I auto
mazione mdustnale e ^ ^ 
Ihomebanking ^ ^ 

Sembra, quindi, meno 
buio il quadro per le pie 
cole imprese operano nel-
I elettronica informatica 
mentre la congiuntura del 
veicolo porta disagio in 
quanto tocca strutture sul 
piano produttivo ma anche orga
nizzativo La crescita limitata della 
Oùmù Ila, comunque, già fatto 
sentire il suo peso nelle circa 200 
imprese, che rientrano nel suo in
dotto e che non possono risentire 
del calo di domanda del loro pnn 
cipale committente 

TRENO EUROPEO 

•La situazione non è drammatica 
in quanto la qualità media di im 
pianti e strutture delle imprese re 
sta certamente elevata grazie ai 
consistenti investimenti effettuau 
nel periodo 1983 1989, risultati su 

Il 1991 è l'anno 
della qualità 
Sono in calendario 
iniziative e seminari 
per le aziende 
piemontesi 

penon alla media Cee» Lo nleva 
Luigi Flgbolia, esperto di congiun
tura piemontese, presso l'ufficio 
studi della Banca Ctt «L'autobus 
europeo non è ancora perso ed è 
impossibile star dietro alla doman 
da anche con bassi investimenti» 
Non tutto va a rotoli quindi ed è da 

nlevare come in questo contesto 
cntico la tenuta della medi i im 
presa grazie ad un superiore gra 
do di diversificazione ed elasticità 
che le consente di mantenere uno 
spazio di commesse dirette In 
prospettiva ci sono buone «chan 
ces» per le produzioni a medio 
contenuto tecnologico delle no
stre imprese Un settore che ha pò 
tenziali compraton praticamente 
in tutto il mondo Molto, comun 
que, dipende dalle incertezze del 
'91 I problemi e gli interrogativi 
delle imprese coinvolte nell'indot 
to sono quelli consueti di tutte le 
pmi italiane Sottodimensionate n 
spetto alla media Cee, troppo nu 
merose, isolate, con investimenti 
nella ricerca pressoché nulli Le 
piccole e medie imprese piemon
tesi sono, comunque, in media tra 
le meglio attrezzate (vi è il più alto 
numero di aziende automatizza 

te; anche se si riscontra un atteg 
^amento individualista poco sen 
sibile a soluzioni consortili ('Pun 
tiamo invece a far crescere una 
mentalità consortile qui particolar 
mente carente- conferma Conti) 
Un contesto sano che però non 
consente un'elevata competitività 
a livello intemazionale e non rassi 
cura di fronte alle future sfkie Ta 
bor non drammatizza >La doman 
da mondiale non è certo diretta 
verso i setton avanzati e si può, 
quindi, procedere anche senza 
grandi investimenti, mentre fonda 
mentale è la crescita dei servizi e 
della mentalità imprenditonale, 
della programmazione» Quante 
di queste imprese in simili condì 
zioni potranno soprawiere nel 
corso degli anni 90' 

ANNO DELLA QUALI! 
Oggi con la buona volont-i < 
provvigione del pnpnctin 
si va molto lontano Un di< 
che vale anche per i protac 
dell economia di nicchia Ce 
per il direttore dell Api il tem 
la qualità «Possiamo punta 
una npresa del mercato este 
lo migliorando la qualità de 
dotti e la loro certiticazionc 
stessa sulla base delle norme 
Abbiamo a tal fine promo 
1991 come anno della qi 
promuovendo una sene di in 
ve e seminan specifici per « 
merceologici con gli imprei 
n» -È la prima volta che si pu 
finanziamento delle idee» die 
con orgoglio Conti che agg 
•abbiamo sollecitato in Regn 
varo di una legge finanziana 
vore dei progetti di qualità, n 
piano politico continuiamo 
scontrare scarsa attenzione» 

SPAZIO 
IMPRESA 
de l'Unità 

presenta 

10-11 maggio 1991 

II 
INTERNATIONAL 

COLLOQUIUM 

INVESTIRE 
ALL'EST 

Urss 
Cecoslovacchia 

Romania 

I nuovi itinerari 
economico 

commerciali 
nel mercato 

della prossima 
generazione 

Il seminano si articolerà in tre 
panel di discussione genera
le (con 1 intervento dei mem
bri di governo dei tre Paesi 
dell Est presi in esame), tec
nico (i maggiori esperti ita
liani ed europei spiegheran
no in che modo investire sen 
za andare incontro a grandi 
rischi), espenenze (alcuni 
imprenditon - piccoli medi 
e grandi - che hanno inveiti 
to ali Est racconteranno i co
sti e ì benefici della loro av 
ventura) 

Il secondo giorno al pome 
nggio. vi sarà un forum, a 
conclusione del seminano, 
in cui interverranno politici 
imprenditori, giornalisti per 
fare il punto su 
La cooperazione econo
mica con l'Est: dall'im-
port-export all'investi
mento. Bilanci, prospetti
ve, nuovi strumenti d'in
vestimento. 

In collaborazione 
Istituto Togliatti 

Roma 

Parlamento Europeo 
Sinistra Uniìana 

Per informazioni 
telef. 06/9358007 

sig.ra Stefania Fagiolo 

Agenzia Special 

UNPOLil 
ASSICURAZIONI UNPC 

LA COLOMBA" 
Agenzia speciale UNIPOL 

00186 Roma Via della Tnnità dei Pellegnm 12 
Tel 06 «5*7210 6510056 Fax 06 6511959 

10122 Bologna Via Riva di Reno 79 
Tel OSI 261601 261611 Fax051 261690 

Esclusiva per tutte 
le coperture 

assicurative delle 
feste de l'Unità 
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In Emilia 
sos per tutti 
i settori 

1 :c K: EinT( 
anche la moda 
non tira più 

PIERO BENASSAI REMIGIO BARBIERI 

A ccentuato rallentamento 
dei tassi di crescita: così il 
quadro dell'economia in 
Emilia-Romagna (319mila 

^^™ 155 imprese) all'alba del 
decennio conclusivo del 

secolo. Il che non significa obbliga
toriamente l'inizio di una fase re
cessiva. pur temuta. Gli operatori 
non si nascondono invece l'even
tualità di un azzeramento, provoca
ta dalla crisi perdurante nel Golfo 
Persico, oltre che dai feno- ^ ^ 
meni di affiacchimento re- ^ ^ ^ 
gistrati negli Usa. Questo 
suggeriscono gli indicatori 
osservati dall Unioncame-
re regionale e dallo stesso 
modello econometrico 
Piero (previsioni industriali 
Emilia-Romagna), conte
nuti nel rapporto annuale. 
Sono in sofferenza taluni rami me
talmeccanici - in particolare la trat-
toristica - ceramica, abbigliamen
to: stagnazione in agricoltura; mo
derata espansione in edilizia so
stanziale tenuta nel commercio, re
cupero nel turismo dopo il pessimo 
l'JSi) al mare. Circolano termini co
me -incertezza» e 'pessimismo-. C'è 
però anche chi consiglia di non ve
dere tutto nero perché il tessuto è 
solido, dotato di buoni anticorpi, 
strutturati nella diffusa piccola e 
media impresa in gran parte ad alta 
specializzazione. 

I dati esposti dall'Unioncamera 
sono i seguenti. La produzione in
dustriale potrebbe crescere media
mente del 2% circa durante il 1951, 
e quindi a ritmi inferiori al trend de
gli anni 80 (circa il 3,4% di crescita 
trimestrale su base annua). Tale 
rallentamento sarà provocato so
pratutto dal basso tasso di crescita 
degli ordini intemi (più 1,9%); solo 
leggermente più dinamici potreb
bero mantenersi gli ordini dall'este
ro (più 2.3%) mentre in leggero ca
lo (meno 0,8%) si prevede che lo 
sarà l'occupazione. 

Cosa sta succedendo? L ing. Ste
fano Aldrovandi, presidente del-
l'Asvxiazione piccole e medie im
prese di Bologna (1100 associale 
con 30mila dipendenti e oltre Smìla 
miliardi di fatturato) dichiara a l'U
lula -Più che delle previsioni, questo 
per noi è il momento degli Sos. visto 
che i margini di remuneralrvità si so
no ridotti in modo drastico un po' in 
tutti i settori-. Qual è la vostra propo
sta? -In tali condizioni, che ocorre 
un intervento dello Stato con prov
vedimenti ad hoc. in realtà sta avve
nendo esattamente il contrario: più 
contributi per finanziare la Cassa in
tegrazione speciale e i prepensiona
menti dei grandissimi complessi». 

Ricorre con insistenza il termine 
recessione, qual è il giudizio dell'A
pi7 «Occorre pensare che la reces
sione per le piccole aziende po
trebbe avere contraccolpi pesanti. 
soprattutto in una provincia come 
Bologna, dove esse formano gran 
parte del tessuto produttivo. Occhi 
aperti allora'. Ancora sul versante 
di questo peculiare tessuto econo
mico. composto di I3mila aziende. 
per la voce di Irene Rubbini. segre
tario della Cna (artigianato e picco
la impresa) dell'Emilia-Romagna 
con 67mila 245 associati. «Non è 
ancora recessione o crisi - ci dice la 
dirigente Cna -, bensì siamo di 
fronte ad una frenata grossissima 
della crescita e ad uno stalo di atte
sa Se il fenomeno dovesse prolun
garsi. potrebbe avere effetti deva
stanti in quanto insorgerebbe il 

blocco dei processi di investimenti. 
di innovazione, tale quindi da in
fluire sulla possibilità reale dì com
petizione futura». I settori più colpiti 
sono da noi il tessile-abbigliamento 
e l'indotto delle grandi fabbriche 
meccaniche dove individua la Cna 
le ragioni del grave disagio? «Influi
scono molto la guerra del Golfo e 
più in generale il tormento mondia
le, ma reputo ormai insopportabile 
per le imprese il peso del deficit 

I motivi della crisi? 
La recessione, 
il deficit pubblico 
e il carico fiscale 
È un freno anche 
la guerra del Golfo 

pubblico e il conseguente carico fi
scale e contributivo, nonché la inef
ficienza dei servizi pubblici». L'arti
gianato ha sempre assorbito bene 
la manodopera (il tassodi disoccu
pazione in Emilia-Romagna è ridot
to al 4,5%) soprattutto professiona
lizzata: come stanno le cose alla lu
ce dei fatti? «L'occupazione è conti
nuata ad aumentare per tutto il '90, 
però negli ultimi due mesi si è an
dati ad una sostanziale stasi». 

Il movimento cooperativo emilia
no cambia profilo: cresce la distri
buzione e sì contrae l'agro-alimen-
tare, così come tende a riequilibrar
si il rapporto fra costruzioni e mani
fatturiere. Afferma Francesco Boc-
cetti, presidente della Lega regiona
le: «Molto del futuro della nostra 
economia si giocherà nella sua 
competitività e capacità di aggres
sione dei mercati internazionali. Ci 
si trova dunque all'inizio degli anni 
'90 con un sistema coop in grado di 
produrre occupazione (oltre 62mi-
la addetti), di sviluppare quote di 
mercato (superiamo i 12mila mi
liardi) e con una base sociale or
mai prossima al milione di soci 
(950mila). Ciò a conferma di una 
situazione vitale e valida». 

Il presidente dell'Associazione 
industriali di Bologna (800 aziende 
e SOmila addetti) dott. Gianandrea 
Rocco di Torrepadula ci ha dichia
rato: «Il particolare momento in cui 
viene richiesta una previsione sul
l'economia non consente di espri
mersi con sufficienti certezze, trop
po gravi essendo le conseguenze 
che possono derivare dal conflitto 
in corso nonché dalla portata e dal
la sua durata. C'è comunque da ri
levare che vi sono altri importanti 
motivi (rallentamento della do
manda mondiale, forte riduzione 
degli investimenti pubblici, forte 
perdita di competitività della lira) 
che fanno pensare al ^l come ad 
un anno difficile per le aziende, che 
dovranno pensare soprattutto di 
mantenere la propria competitività 
piuttosto per puntare su programmi 
di sviluppo». 

Afferma dal canto suo l'assessore 
regionale all'Industria commercio e 
artigianato Denis Ugolini che «i ri
schi di recessione sono presenti». 
ma che i dati attualmente disponi
bili non indicano che l'economia 
emiliano-romagnola ne sia attual
mente colpita». A suo avviso i mag
giori problemi da affrontare concer
nono» le infrastrutture, sia tradizio
nali che di tipo immateriale per evi
tare una progressiva marginalizza-
zione dell Emilia-Romagna dai cir
cuiti dell'innovazione e della 
competitività intemazionale'. 

I l barometro dell'economia 
toscana punta verso una 
zona di forte perturbazio
ne in particolare perquan-

•»» to riguarda il «sistema mo
da». caratterizzato da una 

struttura produttiva fatta in preva
lenza di piccole e medie aziende. 
L'anno appena concluso ha segna
to una forte flessione delle esporta
zioni toscane, attorno al 5% rispetto 
al 1989, nei settori dell'abbiglia
mento e dei prodotti metallurgici 
contro un andamento nazionale 
che ha invece visto cresce di circa il 
6% l'export di questi due comparti. 
Non a caso nel comprensorio pra
tese del tessile si è chiesto al gover
no la dichiarazione di stato di crisi 
ed in particolare le associazioni ar
tigiane hanno proposto la chiusura 
di circa 2 mila aziende in conto ter
zi per tentare di ridare fiato al setto
re, che rischia il collasso. Comples
sivamente, comunque, con il recu
pero di altre produzioni, si stima 
che il peso dell'export toscano ri
spetto a quello nazionale registrerà 
un incremento di circa mezzo pun
to in percentuale, che in termini 
monetari vuol dire alcune ^ ^ 
centinaia di miliardi. ^ ^ 

La guerra del Golfo, pe
rò, però potrebbe compor
tare un ridimensionamen
to di questo dato, in quan
to i mercati dei paesi me
dio-orientali rappresentava
no. tradizionalmente, uno 
sbocco interessante delle 
produzioni toscane. Basti pensare a 
tutta la produzione orafa concentra
te nella provincia di Arezzo. 

Secondo uno studio dell'Istituto 
regionale, per la programmazione 
economica della Toscana (Irpet) 
«per il 1991 il rallentamento dell'at
tività economica si profila nella re

gione più pesante nel resto del pae
se». Nel quinquennio 1989-94 la 
crescita del prodotto intemo lordo 
della regione, legato alle lavorazio
ni del «settore moda», che rappre
senta uno dei cardini del sistema 
produttivo toscano, avrà una cresci
ta «modesta», mantenendosi attor
no all'8%. «marcando un differen
ziale negativo anche nei confronti 
dei ritmi di evoluzione degli stessi 
settori nelle altre regioni italiane». 

Nel 1990 
l'occupazione 
è aumentata 
di 20mila unità 
Sviluppo nel terziario 
e nel aedito 

Complessivamente comunque in 
questo quinquennio il RI regionale 
dovrebbe crescere del 15,4% «con 
uno sviluppo considerevole dell'at
tività manifatturiera che toccherà il 
17,5%.». Il trend positivo riguarderà 
in particolare le lavorazioni mecca
niche. della carta, dell'oro e delle 

produzioni energetiche per le quali 
si prevede un'espansione superiore 
al 20% con una forte dinamicità, su
periore ad altre parti del paese. 

Di questa situazione di incertez
za risentirà anche l'occupazione. 
nonostante nel 1990si sia registrato 
un andamento positivo con un in
cremento dei posti di lavoro valuta
to attorno alle 20 mila unità, che ha 
fatto ridurre il numero dei disoccu
pati del 7% (circa 10 mila disoccu
pati in meno in tutta la regione) ri
spetto al 1989. Nelle prospettive 
quinquennali disegnati dall'lrpet 
l'occupazione avrà un incremento 
del 2.5-3% con un trend assai più 
contenuto di quanto non sia avve
nuto negli ultimi anni. 

«L'industria manifatturiera tosca
na - sostengono i ricercatori dell'lr-
pet - nonostante il suo sviluppo ri
durrà l'utilizzo del lavoro del 2% en
tro il 1994 in conseguenza dì consi
stenti riduzioni di unità produttive 
nelle lavorazioni della moda e nei 
minerali non metalliferi, non com
pensate dalla crescita delle produ
zioni metalmeccaniche, della carta 
e dell'oro». 

confederazione italiana armatori 
L'armamento privato italia
no è rappresentato dalla 
CONFITARMA. 
La flotta mercantile italiana 
ha una consistenza di circa 
8 milioni di tsl. L'armamen
to privato italiano ha una 
consistenza di circa 5 milio
ni di tsl. 
Le imprese armatoriali pri
vate sono oltre 300, con cir
ca 1.300 navi sulle quali so
no impiegati circa 20.000 
marittimi. 
L'armamento privato italia
no è presente nei traffici in

ternazionali di importazio
ne, di esportazione e tra 
paesi terzi, con navi impe
gnate nei trasporti di massa 
- secchi e liquidi - e nei traf
fici di linea (66 linee tra por
ti italiani e porti esteri, 5 li
nee tra paesi terzi). 
L'armamento privato italia
no opera nei traffici di cabo
taggio per il trasporto di 
merci e passeggeri. 
L'attività crocieristica è og
gi totalmente svolta dall'ar
mamento privato italiano. 
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In un Paese come l'Italia caratterizzato da una forte economia di 
trasformazione l'importanza strategica del trasporto marittimo 
è evidenziata dal fatto che l'86% delle importazioni e il 57% del
le esportazioni italiane avvengono via mare. 

confitarma 

I L P U N T O P A G I N A 
SABATO ^ F E B B R A I O 1 

1! 

Il made in Italy 
è in fase calante 
Ed ora con la guerra? 

Federico 
GakJi 
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MAURO CASTAGNO 

A deguare il nostro appara
to produttivo agli scenari 
delineati appare urgente 
anche alla luce dell'at-

•»»••••• tuale contingenza econo
mica intemazionale ca

ratterizzata da segnali negativi 
che potrebbero, da un lato, nper-
cuotersi sulla congiuntura intema 
e dall'altro far perdere al «Made in 
Itaty» quote di mercato mondiale 
diffìcilmente riconquistabili suc
cessivamente, con ulte- ^ ^ 
riori conseguenze negati- ^ ^ 
ve sull'economia nazio
nale. Il mondo economi
co italiano si rende conto 
della posta in gioco e sì 
sta attrezzando adegua
tamente alla partita? Per 
capirlo ci siamo rivolti a 
Federico Galdi responsa
bile del Servizio intemazionale 
della Confindustria. 

Galdi, cominciamo con una do
manda «obbligata», alla luce 
degli ultimi dati disponibili, e 
prescindendo dalla guerra in 
corso con l'irak, ritiene che l'e
conomia mondiale stia per en
trare in una fase recessiva? 

Secondo me la fase recessiva è 
già iniziata. Per capirlo basta 
prendere i segnali preoccupanti 
che provengono dall'intero mer
cato nord-americano, non solo 
Usa - cioè - ma anche Canada. 
da quello inglese e da quello fran
cese. Oltre tutto c'è da tener pre
sente che secondo alcuni osser
vatori nuvole nere cominciano ad 
addensarsi anche sui cieli, finora 
sereni, dell'economia giappone
se. 

E da noi le cose come si presen
tano? 

Non troppo bene in verità, anche 
se per il momento le difficoltà 
sembrano concentrarsi soprattut
to in alcuni settori. In generale, 
comunque, ritengo che le previ
sion; programmatiche non positi
ve formulate qualche mese fa dal- -
la Confindustria si stanno confer
mando. In particolare vorrei sot
tolineare che, per quanto riguar
da il commercio estero, stiamo 
già in presenza di una netta ten
denza al ristagno. In questo senso 
parlano eloquentemente gli ulti
mi dati disponibili: a novembre 
dell'anno scorso le nostre espor
tazioni sono aumentate in valore 
solo del 5,1%. ancora peggio per 
le importazioni che sono cresciu
te di un modesto 3,9%. 

C'è, però, chi sostiene che one
sto andamento differenziato 
sia positivo in quanto foriero di 
un ridimensionamento del de
ficit commerciale... 

lo vedrei le cose in modo differen
te: mi fa ovviamente piacere che 
le nostre vendite all'estero au
mentino di più dei nostri acquisti, 
ma - a parte che si tratta di au
menti modesti e comunque infe
riori a quelli registrati precedente
mente - rimane il fatto che un in
cremento delle importazioni del . 
3,9% non è positivo, tenuto conto 
della forte componente di semila
vorati e di materie prime per l'in
dustria presente nel nostro im
port. In realtà anche questo.dato 
costituisce una conferma dell'al
larme per il rallentamento pro
duttivo che continuerà in futuro 
anche a causa di un rallentamen
to della domanda mondiale. 

Ma l'attuale fase espansiva che 
si registra in un paese come la 

Germania non potrebbe alle
viare la situazione? 

Solo in parte perché, per quanto 
importante sia il mercato tedesco, 
la Germania da sola, anche se qui 
le cose marciano a ritmi senza 
dubbio migliori, non può costitui
re la locomotiva di una ripresa ge
neralizzata. Tanto più che essa è, 
e sarà sempre più assorbita dai 
problemi connessi alla riunifica
zione con gli annessi corollari 

'Il conflitto nel Golfo 
aumenta le spinte 
inflazionistiche' 
Lo dice 
Federico Galdi 
della Confindustria 

rappresentati dalla concentrazio
ne degli investimenti sui territori 
dell'ex Germania dell'est e del 
conseguente minore afflusso di 
capitali al mercato intemaziona
le. Tutto ciò induce a pensare che 
nei prossimi mesi dovremo af
frontare una vera e proprio sta
gnazione produttiva con tutte le 
caratteristiche della recensione 
accompagnata, per di più. da sta
gnazione; le spinte inflazionisti
che, infatti, non sembrano rallen
tare e - anzi - potrebbero acuirsi 
in seguito alla guerra nel Golfo. 

In questa situazione non sareb
be auspicabile una rapida con
clusione dell'Uruguay Round 
in quanto essa potrebbe com
portare un'ulteriore fase di li
beralizzazione del commercio 
mondiale e - quindi - una mag
giore spinta alla sua crescita? 

Non è mai inutile ricordare quan
to la forte crescita del commercio 
intemazionale abbia favorito l'e
spansione economica mondiale. 
L'Uruguay Round era partito con 
l'obiettivo storico di generalizzare 
questo sviluppo - concentrato in 
larga parte nei paesi industrializ
zati - ad aree meno favorite. Pur
troppo l'impasse registrato a Bru
xelles lo scorso 7 dicembre, se 
non superato, rischia di colpire al 
cuore questo obiettivo. Non solo, 
lo stop alle trattative è caduto, nel 
momento meno propizio. È evi
dente, infatti, che in una situazio
ne di crisi si riaccendano i focolai 
del protezionismo. 

Ritengo, pertanto, che le parti 
in causa debbano, anche a costo 
di concessioni reciproche rag
giungere un accordo complessivo 
indispensabile in questo momen
to. Insomma: il momento è diffici
le e rischia di esserlo ancora di 
più per un'economia come quel
la italiana fortemente rivolta verso 
l'estero. 

Da qui il ritorno ad un <lelt mo-
tfv» cui troppo spesso 0 mondo 
imprenditoriale italiano ricor
re come se fosse l'unico «atout» 
da giocare sul tavolo della 
competitivita internazionale: 
mi riferisco, cioè, alla questio
ne costo del lavoro. Secondo 
Lei, e chiedo il suo parere di 
«tecnico» tanto più che per anni 

; è stato autorevole e apprezzato 
direttore generale al ministero 
del Commercio estero, non si 
tratta di un'impostazione ridut
tiva e alla fine autoleslonlstica 
in quanto rischia di non far 
comprendere che la competiti
vita sui mercati intemazionali 
non passa solo per li costo del 

lavoro? 
In effetti mettere nel mirino solo il 
costo del lavoro è insufficiente; in 
questa ottica credo che uno sfor
zo anche culturale» per attrezza
re meglio l'imprenditoria italiana, 
soprattutto quella piccola e me
dia, ad affrontare la sfida dell'in
ternazionalizzazione e della 
mondializzazione, debba essere 
fatto. Noi già ci stiamo muovendo 
in questa direzione attraverso una 
serie di iniziative specifiche sul 
terreno dell'informazione, della 
formazione e su quello ^ ^ 
dell'individuazione delle m^m 

aree strategiche dove vale 
la pena puntare e creare 
- attraverso missioni ad 
hoc - le condizioni «am
bientali» migliori, da par
te del mondo politico ed 
economico locale, per le 
nostre aziende. 

Qual è il programma di queste 
missioni? 

Per il 1991 abbiamo individuato 
tre aree strategiche su cui punta
re. Esse sono: l'est europeo, che 
rimane la grande occasione di 
sviluppo nell'area europea anche 
nel senso di un consolidamento 

La piccola e media 
impresa 
deve fare un salto 
culturale 
Occorre puntare 
alla formazione 

del ruolo del nostro continente in 
una prospettiva tripolare dell'eco
nomia mondiale; il Sud-est asiati
co che resta il polo con il più alto 
tasso di sviluppo economico e nel 
quale la presenza italiana appare 
largamente sotto dimensionata ri
spetto alle effettive potenzialità; e. 

infine, l'area nord-africana 
Maghreb con la quale abbi; 
già avviato un discorso conc 
di coinvolgimento industriai 
produttivo molto interessante 
che perché appare lo strumi 
più valido per allentare le pie; 
ni migratorie sul nostro pa 
Dove andremo? È ovvio chi 
missioni future terranno cont 
queste premesse. In panico 
posso anticiparle che il pross 
viaggio della Confindustria 
l'ambito di questa strategia 
cherà la Thailandia. Singapo 
il Vietnam e si svolgerà tra 
paio di mesi. 

Uomini Lavoro Idee 
Oltre quarantanni fa pochi uomini, (orti solo del proprio lavoro 

e delle proprie idee, hanno dato vita ad un progetto. 
COOP LAT è oggi una grande cooperativa di servizi. 

protondamente radicata nella società civile. 
attenta a comprendere i mutamenti che investono il nostro tempo. 

- nel mondo del lavoro, nei modi di vita, nei bisogni dei cittadini. 
COOP LAT. con oltre millecinquecento soci 

altamente qualificati, interviene quotidianamente 
per offrire un sistema di servizi arUcolato e differenziato. 

Un progetto che cresce, per rispondere 
alle domande di una società in continuo sviluppo. 

COOPLAT 



Guarda avanti 
la produzione 

delle coop 
La Cir fa parte del «polo» delle cooperative imolesi di 
produzione industriale ormai da quarantaquattro an
ni. La sua attività è attualmente diversificata in due 
settori principali, pari per valore : attrezzature per 
l'odontoiatria e edilizia. Quest'ultima è relativa alla 
lavorazione dell'alluminio, e può essere suddivisa in 
due segmenti, residenziale e grandi lavori. Inoltre da 
qualche tempo si è affiancata alla Cir una società 
controllata, la Cir Ambiente, che si occupa di tecno
logie per la riduzione dell'inquinamento acustico. Il 
primo settore, quello dell'odontoiatria, si occupa di 
forniture complete per gabinetti dentistici. Nota in 
tutta Europa e anche in diversi Paesi extraeuropei, la 
Cir ha anche partecipazioni in altri gruppi odontoia
trici in Emilia Romagna, Sardegna e Siciii: :i l?"oro 
nel settore edilizio riguarda^ la produzione di infissi 
in alluminio. Mentre decresce il peso del residenzia
le, sia per un fattore «moda» sia per la competitività 
di piccole aziende artigiane, cresce quello del seg
mento chiamato in Cir «monumentale», per la produ
zione, prevalentemente, di facciate continue per in
teri palazzi. I quest'ultimo caso, la cooperativa imo-
lese lavora in collaborazione con gli architetti .pro
gettisti per trovare le soluzioni tecniche ottimali r i 
spetto al singolo progetto. Un altro segmento di atti
vità della Cir riguarda la produzione di materiali 
standard per l'edilizia: porte di sicurezza, porte ta-
glaifuoco e serrande di sicurezza. La Cir Ambiente si 
occupa di tecnologie per l'abbattimento del rumore, 
dalla produzione di pannelli fonoassorbenti per sta
bilimenti industriali a barriere capaci di ridurre l'im
patto dei decibel per varie cause prodotti. Con 350 di
pendenti, di cui anche 280 soci della cooperativa, la 
Cir produce un fatturato di circa settanta miliardi, cui 
vanno aggiunti i cinque prodotti dalla controllata Cir 
Ambiente. 

• 
a 

a 
L'attività della Cefla, cooperativa del «polo» indu
striale imolese, si fonda anzitutto su una politica di 
massima valorizzazione dell'impegno e della pro
fessionalità dei propri dipendenti, che Cefla ha ricer
cato dalla nascita, adottando una forma societaria di 
compartecipazione. 450 dipendenti occupati in due 
stabilimenti di produzione, 110 miliardi di fatturato 
alla chiusura dell'89, prodotti in in 25 Paesi del mon
do: questo il risultato attuale di un'attività industriale 
dalle radici lontane, quando Cefla progettava im
pianti a vapore, ad acqua surriscaldata, impianti 
elettrici e industriali.il potenziamento del settore tec
nico e produttivo permette quindi a Cefla di estende
re la produzione alle forniture accessorie e comple
mentari, fino alla produzione di scaffalature ed arre
damenti metallici per i punti vendita. Un'espansione 
continua, questa, che porta l'azienda alla successiva 
realizzazione di macchine e impianti per la vernicia
tura del legno, mentre l'aumentata capacità di pro
gettazione consente a Cefla di assumere grossi im
pegni e soddisfare commesse sempre più importan
ti. L'attuale configurazione di «holding tecnica» pre
vede tre divisioni: impiantistica tecnologica, arreda
mento dei punti vendita e l'impiantistica necessaria 
alla tecnologia di essiccazione delle vernici. Recen
temente Cefla ha sviluppato due nuove attività: l'au
tomazione industriale e l'ecologia e recuperi ener
getici. L'impiantistica resta il settore che Cefla ha 
ereditato dai fondatori: con l'iscrizione all'albo dei 
costruttori, l'azienda può partecipare ad appalti pub
blici nei settori del condizionamento e idrico sanita
rio, elettrico, depurazione, produzione di energia da 
fonti tradizionali e alternative. Per quanto riguarda il 
settore arredamento, Cefla è specializzata nella 
strutturazione di progetti «chiavi in mano» per forni
re supermercati, ipermercati, centri commerciali. La 
divisione impianti di verniciatura è caratterizzata 
dalla massima automazione, che consente ottima 
flessibilità produttiva. 
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CEFLA 
L'esperienza e la solidità del passato proiettano la Cefla.con le sue attività, 
verso nuove opportunità tecnologiche e di mercato. 

IMPIANTI CIVILI E INDUSTRIALI 
Consulenza e progettazione, direzione lavori e servizio di manutenzione nei 
settori riscaldamento, condizionamento e idrico-sanftarlo. 

ARREDAMENTI PER NEGOZI 
Moduli di arredamento funzionali. Progetti "chiavi in mano" per soddisfare 
qualunque necessità di arredamento. Banchi cassa all'avanguardia per 
l'utilizzo della tecnologia P.O.S. • -

IMPIANTI DI VERNICIATURA 
Impianti completi per l'applicazione delle vernici su tutti i prodotti finiti in 
legno e plastica o altri materiali. Soluzioni per la razionalizzazione dei tempi 
e dei cicli di lavorazione. 

A U T O M A Z I O N E INDUSTRIALI 
Sistemi automatici o semiautomatici di assemblaggio per aumentare la 
produttività e ridurre i costi di produzione. 

ECOLOGIA E RECUPERI ENERGETICI 
Sistemi tecnologici per la depurazione di fumi, polveri e acque, 
Recuperi energetici ed energie alternative. 

CEaA - Via Selice Provinciale, 23/a - 40026 IMOLA (Bologna) 
Tel. 0542/603111 - Telex 511118 CEFLA I - Telefax 603344 

F A T T O 1 P A G I N A 
SABATO 2 FEBBRAIO 

Sotto il segno dell'intesa il grande mondo dei picei 

Ed ora non conterà 
laConfindustria l i 

PATRICIA VASCOMI 

I nsieme per crescere m Ita
lia e in Europa. Questo lo 
slogan che ha tenuto a bat
tesimo la nascita defl'al-

•»»»» leanza,cheperoranonha 
ancora un nome, tra le or

ganizzazioni rappresentative delle 
piccole e medie imprese dell'indu
stria, delTartigianalo, del commer
cio, turismo e servizi e delle libere 
professioni. 

La data del 7 novembre 1990 se
gna l'inizio di un cammino comune 
verso il pieno ed effettivo riconosci
mento della valenza e dell'impor
tanza politica ed economica di 
questi settori da parte del Parla
mento. del governo, di tutte le istitu
zioni. Un giorno importante, nel 
quale presso la sede -scelta non 
casualmente come casa comune» 
- del CneUl Consiglio na- ^ ^ 
2Jonale dell'economia e ^ ^ 
del lavoro, è stato siglato il 
protocollo d'intesa tra le ' 
associazioni dell'impresa 
minore e delle Gbere pro
fessioni. Un'occasione im
portante - non ha mancato 
di sottolineare il presidente 
del CneL Giuseppe De Rita. 
nel suo intervento-che segna il ri
tomo di uno spirito fortemente uni-
tario tra le associazioni del ceto me1 

(fio. rappresentate da Anghueri per 
la Confapi, Corocci per la Confcom-
mercio, Borano per la Confesercen-
ti, Basso per la Casa, Spaianzani per 
la Confaragianato. Minotti per la 
Cna e Pela per i Uberi professionisti. 

Quella del molo non è una riven
dicazione di secondaria importan
za. E a confermarlo sono i dati, la 
storia e lo sviluppo stesso deBa pic
cola e media impresa, il cui contri
buto alla ricostruzione del nostro 
paese alla fine della seconda guer
ra mondiale è stato determinante, 
in particolare per la costituzione (fi 
un robusto e vitale tessuto connetti
vo dell'economia italiana. Un ruolo 
che si è venuto maggiormente evi
denziando negri anni 60 e 70, quelli 
del cosiddetto «boom» economico, 
della crescita, dello sviluppo spesso 
incontrollato, del benessere esteso 
a una lascia più ampia di popola

zione. Anni in cui non si pensava ci 
potessero essere limiti aDo svilup
pa, arche se cominciavano sia pur 
timidamente a emergere ì primi se
gni (fi difficolta, dalle crisi petrolife
re all'allarme per l'ambiente. 

Decisamente più problematici 
sono stati gli anni 80, che hanno vi
sto suda scena in veste (fi protago
nista soprattutto la crisi della gran
de irxlustria, segnata da un profon
do e radicale processo di ristruttu
razione e di trasformazione- Anni 
segnati dai precessi di finanziariz
zazione e di internazionalizzazio
ne, che non hanno però toccato se 
non marginalmente la picola im
presa, che può però trovare ora, ne
gli anni 90. maggiori opportunità 
grazie ad alcune caratteristiche pe-

Industria, commercio 
artigianato e 
libere professioni 
hanno sottoscritto 
uno 'Storico'protocollo 
lo scorso 7 novembre 

cufiari, come l'alta flessibilità e 
adattabilità a orizzonti economici 
spesso repentinamente mutevoli. 

E in questo quadro che diventa 
condizione determinante una con
cezione strategica unitaria e' non 
solo dimensionale per candidarsi a 
un ruolo di protagonisti delle grandi 
trasformazioni a livello politico e 
sociale. Proprio per la peculiarità e 
per la vitalità delle piccole e medie 
imprese è importante superare 
un'eccessiva frammentazione della 
rappresentanza, che oggi non ha 
più ragion d'essere, e soprattutto 
non paga. Passati gli anni del «pic
colo è belle-, partecipativo, demo
cratico, è giunto il momento di su
perare la marginalità economica. 
l'esclusione dei grandi processi di 
trasformazione. E su importanti 
obiettivi comuni che le piccole im
prese trarranno maggiore forza, e 
solo se saranno unite potranno ave
re più capacità d'elaborazione e di 
progettualità. Uniti, d'altronde, i nu

meri dei piccoli fanno una potenza: 
in totale ammontano a tre milioni e 
mezzo di imprese con sei milioni di 
addetti (vedi tabella nella pagina). 

Per anni divise da contrapposi
zioni ideologiche e da aspre pole
miche di supremazia nella rappre
sentanza delle varie categorie, le 
«sorelle» intendono con questa inte
sa «evitare di cedere alla tentazione 
di rassegnale chiusure in politiche 
di piccolo cabotaggio, polverizzate 

. in decine dì inutili ed estenuanti mi
crorivendicazioni protezionistiche, 

- per lo più particolari, commettendo 
cosi il grave errore politico e sinda
cale di rimanere paralizzate in dife
se corporative o in schermaglie di 
retroguardia per cogliere, invece, la 
reale importanza, le potenzialità e 
la vitalità dei settori rappresentati». 

Seil mondo politico ha finora de
dicato maggiori attenzioni al mon
do della grande impresa e del lavo
ro dipendente, trascurando il setto
re dette piccole e medie imprese, è 
auspicabile che si renda conto che 
«c'è bisogno di nuovi soggetti politi
ci, o di una diversa aggregazione di 
quelfi esistenti, per inserire le aree 
rappresentate in un progetto di de
mocrazia economica che investa lo 
Stato e gli Stati, l'informazione e la 
cultura, introducendo nel diritto e 
nette compatibilità economice con
notati ideali di pari dignità, di affer
mazione dei diritti individuali, col
lettivi e di impresa, di trasparenza 
legislativa e amministrativa. L'area 
della piccola e media impresa e 
della libera professione è, nelle sue 
innumerevoli articolazioni, fattore 
fondamentale di slabilità economi
ca, politica e sociale, oltreché ga
ranzia di democrazia». 

Una prima iniziativa comune vol
ta a cementare e provare la saldez
za dell'intesa è la raccolta per mo
dificare la legge 108, quella che re
gola i licenziamenti nelle piccole e 
medie imprese. Si chiede, in so
stanza. di rendere meno onerosa 
l'indennità ai licenziati nelle impre
se con più di 5 dipendenti, l'esclu
sione di quelle con meno di 5 di
pendenti, l'esclusione dei lavoratori 
con contratto di foimazione e di 
quelli con meno di un anno di an
zianità aziendale. 

M i n i g i i i d a La Confapi viene costituii 
à l l ' i l ì t e r n O l 9 , 1 7 l n quarantanni ria < 
J i l ' • Vi s c i u t 0 u n c o s t a n , e svilupf 
d e l l a z i e n d a ganizzativo. che l'ha pori 
Rl inOre contare oggi 32milaazienc 

un totale di oltre 800mila a 
^ ^ m ^ m — ^ ^ ^ ^ m ^ ^ ^ ^ li- Diffusa in tutto il territoi 

traverso le Api (attualr 
64). svolge un'attività di promozione e di difesa della piccola i 
dia industria. Tra i compiti prioritari: offerta di servizi, rapprese 
za politica, promozione e costituzione di strutture associative 
a fornire servizi reali alle imprese. Sono inoltre operanti 10 fé 
zioni nazionali e le unioni di categoria che stipulano i Ceni con 
dacati dei lavoratori, mentre la Confapi tratta e sottoscrive gli a 
di interconfederali per il settore industriale. 

Alla Confcommerclo. nata nel 1946. fa riferimento un m 
di imprenditori del commercio, turismo e servizi. Obiettivi ger 
studi e divulgazione sul management, qualificazione e aggi 
mento professionale, tutela dell'impresa, guida politica. Si co 
ne di 97 organizzazioni territoriali (Ascom) che raggruppano 
prese commerciali, turistiche e dei servizi; e una struttura viei 
costituita da 135 organizzazioni nazionali di categoria. Vi 
inoltre, 21 unioni regionali. A livello periferico, la struttura 
Confcommercio è presente in modo capillare in oltre mille co 
Alle Ascom, le strutture provinciali, spettano competenze di CJ 
re generale. 

La ConfesercenrJ nasce nel 1971 dall'unificazione di qi 
organizzazioni «storiche» (Anvad. Faib, Rare, Uncic) di ambi 
benzinai, agenti e rappresentanti, commercianti. Attualmente 
la su circa 300mila associati dei settori commerciale e turistk 
confederazione è strutturata in sedi mandamentali, provincia! 
gionali e ha una propria rappresentanza presso la Cee a Bruì 
Attualmente è organizzata in 22 federazioni di categoria e in 
ciazioni a carattere orizzontale, come per esempio il Conati, il 
sorzio nazionale di garanzia del credito. Sono inoltre operanti 
scot (centro di formazione per imprenditori e lavoratori del sei 
e l'ente di patronato Itaco. 

Alla Casa aderiscono 69 associazionia carattere tenitoria 
federazioni regionali dell'artigianato e 10 federazioni nazior 
categoria. Complessivamente, aderiscono alla Casa oltre duet 
mila artigiani. Operano o sono direttamente promossi dall'ori 
zazione: l'ente di assistenza sociale Easa. l'istituto di addestrar 
professionale artigiano Iniapa, la federazione pensionati Fn[ 
Consorzio nazionale cooperative artigiane di garanzia. 

La Cna. fondala nel I94C. ha attualmente 260mila associa 
migliaio di sedi in tutta Italia. È presente con un ufficio di rappi 
tanza presso la Cee a Bruxelles e ha altre sedi in alcuni paesi 
Comunità. L'organizzazione, strutturata in 27 tra federazioni 
dacati di categoria, è percentualmente mollo forte in Emilia-F 
gna, Toscana e Sicilia, seguite da Marche e Umbria. Tramite u 
rie di società, agli associati vengono offerte consulenze nel s 
finanziario, previdenziale, di promozione commerciale, dell. 
gettazione e realizzazione di impianti La Cna opera anche att 
so un proprio patronato, l'Epasa, e un ente di formazione, l'Ec 

Creata nel 1916, la Confartìgianato rappresenta oggi 53 
associati. È strutturata in 18 federazioni regionali. 115 associ, 
territoriali, 800 sedi periferiche in cui sono occupati 12mila e 
denti. Presente nel Comitato economico e sociale della Cee, I; 
(artigianato è l'unica organizzazione italiana di settore presen 
l'Ueapme, l'Unione europea dell'artigianato e delle piccole e i 
imprese. L'associazione è presente nel Cnel. nei consigli d'an 
strazione dell'lnail. dell'Ice e in altri enti, mentre suoi dirigen 
siedono l'Artigiancassa, la Federazione internazionale della 
nato e il Comitato unitario delle confederazioni artigiane. 

http://industriali.il
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Confapi: ciò 
che conta di più 
sono i risultati 

RODOLFO ANQHILERI* 

P enso non sia esagerato 
usare l'aggettivo «storico», 
per definire la nuova al
leanza che vede insieme, 

««•••»» dal dicembre scorso, Con
fapi, Confcommercio, 

Confesercenti, Confartigianato, 
Cna, Casa e associazioni delle libe
re professioni. È la prima volta, in
fatti, che in Italia le confederazioni 
che rappresentano il mondo pro
duttivo della piccola industria e del
l'artigianato. il mondo del commer
cio e della distribuzione e quello 
delle libere, professioni danno vita 
ad una forma di collaborazione co
sì stretta e, allo stesso tempo, di così 
ampio raggio. -

L'obiettivo che ci ha messi insie
me è importante ed ambizioso: di
fendere e promuovere gli interessi 
comuni della piccola e media im
presa, in Italia come in Europa. Ciò 
vuol dire, in altri termini costruire 
insieme le condizioni perché il viva
ce tessuto imprenditoriale, forte
mente radicato e presente in ogni 
parte del nostro Paese, possa svi
lupparsi e crescere ancora. È ora 
che ci venga riconosciuto quell'im
portante ruolo che da sempre svol
giamo, quali autentici protagonisti 

dello sviluppo del sistema Italia. 
Proprio l'esigenza di rispondere a 
questo compito ha spinto la Confa-

. pi a promuovere, insieme alle altra 
confederazioni, questa alleanza. Ed 
oggi che questo progetto è realtà 
siamo fortemente impegnati a so
stenerlo. 

Come imprenditori siamo abitan
ti a misurare sulla base dei risultati 
la validità delle nuove iniziative. 
Opereremo pertanto perché anche 
i nostri associati possano a breve 
avvertire i benefici dei risultati che, 
uniti, potremo raggiungere sul pia
no concreto. 

'Presidente Confapi 

Confcommercio: 
quanto valgono 
i nuovi soggetti 

FRANCESCO COLUCCI* 

T ra le molte ragioni del pro
tocollo d'intesa tra le prin
cipali organizzazioni della 
piccola e media impresa. 

•»»»»»" del lavoro autonomo e 
delle libere professioni, 

una mi sembra fra tutte preminen
te- La comune determinazione a 
reagire agli atteggiamenti del mon
do politico, dei «decision makers» 
dell'economia e della finanza, delle 
istituzioni pubbliche e delle grandi 
formazioni sociali che hanno sem
pre sottovalutato, e tutt'ora sottova
lutano il nostro "contributo allo svi
luppo ed alla stabilità del paese. 

La cultura collettiva e le scelte di 
governo, spesso abbagliate dalla 
grande industria e dalla grandissi
ma finanza, troppo di frequente di
scriminano l'imprenditorialità e le 
attività professionali, nell'accesso al 
credito ed al capitale di rischio co
me nel prelievofiscale e contributi
vo, nell'erogazione degli incentivi 
pubblici come nella legislazione 
del lavoro. 

Questo ineguale trattamento, po
liticamente sbagliato e socialmente 
ingiusto, sempre più stride col cre
scente contributo delle piccole e 
medie imprese e delle attività pro
fessionali all'espansione produtti
va. alla crescita dell'occupazione, 
ali aumento della competitività del 
paese. . • - - • - • -

L'intesa, perciò, innanzitutto rap
presenta ed esprime le eguale vo
lontà delle associazioni di parteci
pare a pieno titolo ai grandi proces
si di trasformazione dell'economia 
e della società italiana, primo tra 
tutti l'integrazione dell'Italia nel 

Mercato unico europeo. 
Le scelte della politica e i com

portamenti delle istituzioni debbo
no, perciò, capire che attorno a 
questo obiettivo si è ormai formato 
un nuovo soggetto dello sviluppo, 
che raccoglie parte rilevantissima 
degli interessi produttivi, della pro
gettualità imprenditiva e della rap
presentanza sociale del paese. 

' Presidente Confcommerào 

Per la Casa è 
giunto il vento 
dell'innovazior 

GIACOMO BASSO* 
m attivazione della cosiddet-
/ ta "alleanza" tra le organiz-1' 

• zazioni maggiormente 
J L i rappresentative della pic-
««««««««•»» cola e media impresa e 

delle libere professioni è 
da ritenersi senz'altro una innovati
va iniziativa per il positivo confron
to che al suo intemo si é già stabili
to, che è sicuramente foriero di po
sitivi sviluppi dal punto di vista della 
competitività delle imprese e della 
esigenza di trainante modernizza
zione delle stesse centrali sindacali. 

Del resto per noi dell'artigianato 
si tratta, niente altro, che dì una na
turale conseguenza della strada da 
tempo intrapresa. In questi circa 
cinque anni di unità operativa il set
tore artigiano ha raggiunto proba
bilmente maggiori risultati da un 
punto di vista legislativo di quanti 
siano stati raggiunti nei precedenti 
quaranta dal dopoguerra ad oggi. E 
tutto questo è certamente avvenuto 
per merito dell'impegno di tutti, ma 
più concretamente, visto che l'im
pegno non è mancato neppure nel 
passato, perché il settore si è pre
sentato unito, con molta dignità. 
agli interlocutori istituzionali por

tando avanti richieste gius 
brate ed uniformi. 

Se questi positivi risulta 
realizzati nel nostro com 
cor pio siamo convinti si 
raggiungere in un contesti 
pio e così qualificato qu; 
dell'alleanza, in considera 
fatto che si tratta di una I 
presentata enorme, decisi 
conomia della nazione. 

Riteniamo che nessuno 
sentire in qualche misuri 
sentativamente intaccai 
creazione di questa •alleai 
potrà ancor così presentar 
neamente e incisivamenl 
grandi interlocutori quali 
istituzioni, il sindacato dei 
ri e la grande industria chi 
pre orientano i destini e 
del paese per poter tutti 
progredire e risolvere i prò 

' Segretario gen 

MIONETTO 
MIONETTO SPUMANTI VALDOBBttDENE rfALV 

SPUMANTI 

Nel Veneto alle spalle di Venez 
nel cuore della zona classica del Pi 
secco Doc, dislocata sulle colline 
pendii che circondano Valdobbiadei 
sorge l'Azienda Mionetto. 

Oltre 100 anni di storia e tradiz 
ne, all'insegna della qualità più ral 
nata, festeggiati nel 1987 a Vene: 
nella splendida cornice dell'Excelsi 

Il centenario ha consacrato l'imi 
gno e la passione della famiglia Mion 
to di generazione in generazione, i 
ancorché celebrativo, esso ha defi 
tivamente consegnato alla Spumar 
stica Italiana una realtà aziendale 
costante evoluzione per dinamicità 
prestigio sempre ricercati con tenai 
e passione. 

Queste radici e vocazioni antict 
continuate dall'attuale management 
famiglia, hanno prodotto un'imma 
ne che gode della migliore considei 
zione in Italia e all'estero. 

D successo perseguito e raggiun 
grazie al favore dei consumatori f 
esigenti è costantemente alimenta 
dalla ricerca di traguardi sempre f 
elevati. 

In questo contesto trovano rìsi 
sta le operazioni già avviate con l'api 
tura a Roma, Londra e Dusseldorf 
sedi d'affari e promozionali per u 
sempre più attiva presenza, unite a 
recente iniziativa che vede la famig 
impegnata nel settore socio-cultun 
tramite la Fondazione Mionetto in V 
dobbiadene. 

MONETTI) SPUMANTI s.r.l. Via CoMcmvi 
31049 VALDOBBIADENE (TV) ITALIA 

Tel 0421975464 r.a. 
TELEX 328660 MION VI TELEFAX 0423/9751 
ROMA LONDON DC'SSELDO 
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TUTTA LA FORZA DEL GRUPPO. 

Guardare avanti e crescere, contando 
sulle proprie forze, per superare le 
sfide del futuro. 
Per questo una grande impresa come 
Edilfomaciai ha integrato il solido 
patrimonio di esperienze, capacità 
umane e tecnologiche di aziende di
verse, costituendo un gruppo forte e 
compatto: il Gruppo Edilfomaciai. 
Un insieme di forze attivo sia nel set

tore delle costruzioni che nella pro
duzione di laterizi e componenti. 
Un Gruppo dotato di un'ef-
ficentissima struttura orga
nizzativa, teso a realizzare 
grandi progetti in tutta 
Italia, dai complessi edilizi 
alle infrastrutture, dalla co
struzione di strade e ferro
vie al recupero dei centri 

storici, dalle grandi opere al restauro 
architettonico. 
Edilfomaciai, oggi, guarda al futuro 
consapevole di poter contare sulla 
forza di un grande gruppo. Il suo. 

edilfomaciai 
Una grande impresa italiana 

asswxWR « x x ^ x ^ j x s 

«^^^^^PxS 

8B£ 

»Mli 

« 

Grappo Edilfomaciai: 
v Edilfornsclai Soc. Coop. a r.l. Villanova di Castenaso (Bologna), Roma, Napoli • Edifln apa finanziaria, Villanova ̂ Cas te^» 0 . ^* g 
S D S spTcostruzioni ponti e strade, Villanova di Castenaso (Bo) • Alan nrl industria laterizi, Secchiano Marecclua di Novafeltria (B) • % 
B Ernesto Fontana srl costruzioni e manutenzioni linee ferroviarie, Bologna • Vtt ari lavori ferroviari, Padova • :§ 
8 Edilfomaciai Espana sa costrucciones civiles, Barcellona (Spagna). 
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Confesercentì: 
da comprimari 
a protagonisti 

DANIELE PANATTONI' 

I
a Confesercentì ha, per ol
tre un decennio, sostenuto 
la necessità di un terzo ta
volo che si affiancasse a 

_ _ quello dei sindacati e della 
Confindustria nelle trattati

ve con il governo per definire le po
litiche e gu assetti economici futuri. 

Ora ecco finalmente un patto tra 
le piccole imprese per contare sulla 
scena politica §d economica nazio
nale ed europea. Un'alleanza stra
tegica per rivendicare un ruolo pari 
a quello della grande impresa e del 
mondo del lavoro dipendente. 
Quindi un evento di portata fonda
mentale non «contro» qualcuno ma 
per superare le antiche divisioni, gli 
steccati ideologici e un corporativi
smo vecchia maniera. Le organiz
zazioni delle piccole e medie im
prese del commercio, turismo e ser
vizi, dell'industria, dell'artigianato e 
delle libere professioni si sono al
leate per rappresentare in modo 
più adeguato le categorie interessa
te. Un'alleanza che guarda al futu
ro, che punta al rafforzamento del
l'imprenditoria minore. Un settore 
economico da sempre motore e vi
tale che ha contributo fortemente 
alle imponenti trasformazioni degli 
anni 80. che cerca una collocazio
ne originale e da protagonista sul 

palcoscenico degli anni 90 nell'Eu
ropa delle regioni. 

L'obiettivo dell'alleanza non è la 
creazione di uu'unìcd organizza
zione, ma quello di porsi come in
terlocutori forti delle istituzioni del
lo Stato, non solo per chiedere, ma 
per contribuire alle scelte di politica 
economica, industriale e sociale 
del paese. 

Continuare sull'antica strada del
la divisione e della difesa del parti-
culare non è più possibile. A confer
marlo sono i temi di comune inte
resse e campo d'azione: previden
za, sanità, fisco, innovazione tecno
logica e ambientale, internaziona
lizzazione dei mercati, credito e 
finanza, formazione imprenditoria
le e professionale Sono i tratti di un 
nuovo modo di essere e di concepi
re il ruolo dello Stato. 

Se gli anni 80 hanno visto la pic
cola impresa marginale rispetto ai 
processi di ristrutturazione della 
grande impresa, la dichiarazione 
comune d'intenti e gli obiettivi a es
sa sottesi pongono una seria pre
messa perché gli anni 90 siano gli 
anni di nuove e più profonde inno
vazioni nella struttura economica e 
in quella delle piccole e medie im
prese. 

'Segretariogenerale Con/esercenti 

Confartigianato: 
più attenzione 
alle i >>i ' 

IVANO SPALANZANI* 

I e forze imprenditoriali mi
nori e del lavoro autono
mo, pur esprimendo realtà 
diverse e situazioni etero-

"i"™ genee, per anni hanno co
stituito e costituiscono cer

tamente il tessuto forte e vitale del 
sistema produttivo italiano contri
buendo, contemporaneamente, so
prattutto nei momenti diffìcili, ad 
incrementare l'occupazione. 

Questo grande esercito di mi
croimprese. nonostante rappresen
ti in termini economici e sociali un 
punto di riferimento forte, non sem
pre ha potuto ricevere da parte del
le forze politiche quell'attenzione 
che merita. 

Da qui la necessità di trovare un 
momento di incontro, di individua
re un riferimento, un polo di aggre
gazione comune fra realtà legate da 
identità di obiettivi e da problemati
che comuni, per rafforzare le inizia
tive da intraprendere e proporsi co
me interlocutori politici di primo 
piano alla pari delle forze che rap
presentano la grande impresa e i la
voratori dipendenti. 

In questo senso appare significa
tivo che la prima iniziativa concor
data riguardi la raccolta di firme per 
la presentazione di una proposta 
legislativa popolare diretta a modi
ficare radicalmente la legge che 
estende la «giusta causa» ai licen
ziamenti individuali nelle piccole 
imprese. 

Ma altre battaglie sono in fase di 
realizzazione per rendere sempre 
più dinamiche e competitive le im
prese minori: basti pensare al con
tenzioso da aprire con la pubblica 

amministrazione per far prevalere 
la cultura dell'efficienza e per con
sentire all'impresa di operare in un 
contesto normativo semplice ed ef
ficace. 

'Presdente Confartigianato 

Cna: intesa 
significa una 
grande fona 

FILIPPO MINETTI* FEDERICO BRINI" 

A intesa del 7 novembre 90, 
/ nata nella casa comune r 

B del Ci ie!, costituisce po-
MJ termalmente un'innova-
•iii i zione formidabile del pa

norama italiano della rap
presentanza dei soggetti sociali. Il 
pluralismo imprenditoriale ha una 
sua precisa funzione nell'economia 
di mercato ed esprime di per se esi
genze di democrazia economica, di 
più ampia partecipazione degli at
tori sociali nelle sedi del confronto 
istituzionale. Questa pluralità di 
soggetti ha però bisogno di com
battere contro la eccessiva fram
mentazione delle voci, cóntro le 
forme più miopi di competitività fra 
associazioni. La nuova dimensione 
europea incita in tal senso: la am
pia differenziazione verticale dei 
vari settori dell'economia è specifi
cità particolarmente italiana, legata 
alle caratteristiche del nostro ordi
namento legislativo e giuridico, 
nonché al particolare sviluppo del
l'impresa diffusa. Senza colpi di te
sta, velleità o superficiali semplifi
cazioni, occorre comunque che 
l'articolato mondo della piccola im
presa sappia esprimere opzioni po

litiche ed economiche u 
magari semplicemente ce 
ti. Il perché è semplice: no 
alternative credibili. 

A fronte della crisi strutti 
la politica e delle istituzion 
del grande potere contrari 
l'industria e dei lavorato! 
denti, della crescente tu 
della società contempoi 
questo mondo riesce a da 
bili vesti di soggetto politici 
ricade nella frammenlazio 
debolezza contrattuale, 
nella forza di attrazione 
imprenditori. 

Ciò non significa ignorai 
te specificità dell'artigiana 
distribuzióne, della picco 
stria e delle libere professi 
significa invece dare alle lo 
ze quella forza che isol; 
avrebbero mai. E questo rie 
riproposizione - in termini i 
una intesa anche organiz 
non solo politica tra le co 
zioni dell'artigianato, a pre 
supporto della più vasta in 
toscrittaaCneL 

' Presidente nazioi 
"Segretario gene 

...per una adeguata risposta ai problemi dell'handicap 

T I F L O SYSTEI 
SOCIETÀ DI SERVIZI AD ELEVATO CONTENUT< 

TECNOLOGICO NELL'AREA DELL'HANDICAP 
Via Padre R. Giuliani, 13 - 30174 Mestre (Ve) 
Tel. (041 ) 940044-940868 - Fax (041 ) 940425 

VOYAGER 
Il Video ingranditore elettronico più diffuso nel mondo 

PER VEDERE ANCHE 
QUELLO CHE I VOSTRI 

OCCHI DA SOLI NON VEDONO 
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llon l'impresa familiare non paga 
Condono dei tributi 

GIROLAMO IELO 

LA imposta locale sui redditi 
/ in questi anni è stata l'im

posta della riforma tributa
ria pio travagliata e contro-

^ — • • versa. Va detto che non è 
mai entrata a regime quale 

imposta a favore degli Enti locali 
(Comuni, Province, Regioni, ecc.). 
Quest'imposta è a tutti gli effetti era
riali Nel merito ha subito modifica
zioni molto sostanziali. 

Dopo un contenzioso fungo e di
spendioso e una sentenza della 
Corte costituzionale sono stati 
esclusi daDlior i redditi prodotti dai 
liberi professionisti non organizzati 
sotto forma d'impresa. Anche in 
forza di questa novità si aprirono 
notevoli varchi per i redditi dei col
laboratori nelle imrpese familiari e 
per le imprese minime organizzate 
prevalentemente con il lavoro del-
rimprendHore e senza grande im
piego di capitali Fiorirono centi
naia di migliaia di istanze ^ ^ 
di rimborso presso le Interi- ^ ^ 
denze di finanza che suc
cessivamente si sono tra
sformate in ricorsi innanzi 
le Commissioni tributarie 
di ogni ordine e grado. 

Per le imprese familiari il 
legislatore intervenne in 
occasione dell'emanazio
ne del Testo unico delle imposte sui 
redditi (Dpr 22 dicembre 1986. n. 
917) escludendo dall'llor i redditi 
delle imprese familiari imputati ai 
familiari collaboratori. 

Per le imprese minime il nodo 
non venne risolto con tempestività 
sebbene la Corte costituzionale 
(con la sentenza n. 87 del 9 aprile 
1986) e la Corte di cassazione (con 
la sentenza n. 3477 del 9 aprile 
1987 ed altre sentenze hi data suc
cessiva) avessero escluso la natura 
di reddito d'impresa (e quindi l'e
sclusione dall'imposta locale sui 
redditi) del reddito prodotto con 
scarsi investimenti patrimoniali e 
con rilevanza della componente 
del lavoro manuale. Purtroppo il 
mancato intervento del legislatore 
ha provocato il dilagare di istanze 
di rimborso e di ricorsi con evidente 
intasamento degli uffici finanziari e 

delle commissioni tributarie e con 
notevole dispendio di disponibilità 
finanziarie dei contribuenti. 

Finalmente, il Parlamento con la 
legge n. 408 del 29 dicembre 1990 
ha aggiunto al 2° comma dell'art 
115 del Testo unico delle imposte 
sui redditi che prevede l'eslusione 
dall'llor il seguente periodo: >l red
diti d'impresa derivanti dall'eserci
zio di attività commerciali svolte da 
soggetti diversi da quelli indicati al 
comma 1 dell'articolo 87, organiz
zate prevalentemente con il lavoro 
proprio e dei familiari, ovvero con il 
lavoro dei soci, a condizione che il 
numero complessivo delle persone 
addette, esclùsi gli apprendisti fino 
ad un massimo di tre. compreso il 
titolare, ovvero compresi i soci, non 
sia superiore a tre». 

L'esclusione non riguarda i sog

getti organizzati sotto forma di so

l i 'esclusione non vale 

per i soggetti 
organizzati 
in società di capitale 
A quando l'interpretazione? 

cietà di capitale (spa, srl, sapa, 
ecc.), di enti e le società non resi
denti nel territorio dello Stato. La di
sposizione deve essere interpretata 
e chiarita con apposite istruzioni 
ministeriali poiché va affrontata la 
questione dei soci e dei collabora
tori familiari. Si parla di persone ad
dette. pertanto, ci pare che la dizio
ne soci va riferita ai soci-addetti e 
che tra gli addetti rientrano i colla
boratori familiari e gli associati che 
hanno prestato lavoro. 

TEMPO M DICHIARAZIONI 
Entro il prossimo 5 marzo debbono 
essere presentate le dichiarazioni 
fva riguardanti l'esercizio 1990. il 
ministro dele Finanze ha firmalo 
l'apposito decreto che approva i 
modelli per le dichiarazioni sin 
dall'11 dicembre 1990. I modelli. 
quindi, sono a disposizione con 
ampio anticipo. È una novità di non 

poco conto. Rispetto ai modelli del
l'anno scorso non vi sono molte no
vità. Ci sono piccole variazioni che 
attengono alle varie disposizioni di 
legge emanate nel corso del 1990 in 
materia di fva. L'impostazione dei 
vari modelli non subisce, quindi, 
modificazioni degne di commenti. 
La cosa che interessa il contribuen
te è l'obbligo o meno di allegare gli 
elenchi dei clienti e dei fornitori, 
Vediamo qui di seguito quali sono 
le categorie dei contribuenti inte
ressati a quest'obbligo. 
Obbligo di presentare l'elenco dei 
clienti e dei fornitori 
Commercio all'ingrosso 
cod. 4046 saponi, detersivi, prodotti 
per la lucidatura e simili 
cod 4058 apparecchi ottici e foto
grafici 
Obbligo di presentare l'elenco dei 
fornitori 
Imprese manifatturiere 
cod. 2730 prodotti chimici preva
lentemente destinati al consumo 
industriale 
cod. 2740 detersivi 
cod 3110 stabilimenti e laboratori 
fotografici, cinematografici e affini 
cod. 3300 legno, sughero e affini 
Commercio al minuto 
cod. 4246 vernici, smalti, colori, ter
re coloranti, pennelli e simili, sapo
ni, detersivi, prodotti per la lucida
tura e simili 
cod. 4251 apparecchi ottici, foto
grafici e affini, macchine e strumen
ti di precisione (escluse le orologe
rie) 
Obbligo di presentare l'elenco dei 
clienti Imprese manifatturiere 
cod. 2735 materiali sensibili (pro
duzione di pellicole fotografiche. 
cinematografiche, radiografiche, 
ecc.) 
cod. 2200 costruzione di apparec
chi e strumenti per fotocineproie-
zione 
Commercio all'ingrosso 
cod. 4030 legname e affini 
cod. 4045 articoli in legno, sughero. 
vimini e simili. 

UN CONDONO IN GIRO 
Il decreto legge n. 261 del 15 set
tembre 1990. convertito con modifi
cazioni nella legge n. 331 del 12 no

vembre 1990 contiene disposizioni 
riguardanti un minicondono in ma
teria di tributi locali I tributi locali 
che possono essere oggetto di con
dono sono i seguenti (l'imposta co
munale di pubblicità e i diritti sulle 
pubbliche affissioni, la tassa per la 
raccolta e il trasporto dei rifiuti soli
di urbani intemi ora tassa per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 
la tassa per l'occupazione degli 
spazi ed aree pubbliche, il diritto o 
canone per la raccolta, l'allontana
mento. la depurazione e lo scarico 
delle acque di rifiuto, l'imposta sui 
cani l'imposta di soggiorno, l'im
posta comunale sull'esercizio di 
impresa, arti e professioni (Iciap). 
È escluso il condono per la Socof. 

Possono essere condonate le 
controversie pendenti presso l'In
tendente di finanza o presso il mini
stro delle Finanze per avvisi di ac
certamento (afferenti i tributi in
nanzi elencati) notificati entro il 31 
dicembre 1989. La domanda di 
condono - redatta su carta bollata 
da 10.000-deveessere presentata 
entro il 15 marzo 1991. La doman
da deve essere presentala o spedita 
a mezzo raccomandata postale al
l'Intendente di finanza (se la con
troversia non è stata ancora decisa 
da questo dirigente) o al ministero 
delle Finanze-Direzione generale 
per la finanza locale (se la contro
versia è stata decisa dall'Intendente 
di finanza ma c'è l'appello innanzi 
al ministero). La domanda di con
dono non deve essere accompa
gnata o preceduta da alcun paga
mento. 

L'Intendente di finanza o il mini
stro delle Finanze accertata la tem
pestività della domanda dichiarano 
estinto il procedimento. L'estinzio
ne verrà comunicata al contribuen
te e al Comune, il quale prowederà 
a recuperare con apposita cartella 
esattoriale il 90 per cento del tributo 
in contestazione o a rimborsare il 
tributo eventualmente versato in ec
cedenza nonché gli accessori (in
teressi e sanzioni) già corrisposti. 
Infatti, la definizione comporta la 
debenza del tributo controverso 
nella misura del 90 per cento con 
l'abbandono di interessi e sanzioni. 

VERSAMENTI IVA 
Nei meandri della legge finanziari; 
(legge n. 405 del 29 dicembre 
1990) ci sono due novità di non pò 
co conto in materia di fva. 

I versamenti mensili dell'Iva nor 
si effettuano più entro il 22 di eia 
scun mese mentre, viene introdotte 
l'acconto fva nel mese di dicembre 
Vediamo qui di seguito di che COSÌ 
si tratta. 

I termini per le liquidazioni ed 
versamenti dell'Iva da eseguir! 
mensilmente (i versamenti mensil 
riguardano i contribuenti con volu 
mi d'affari superiori a 360 milioni d 
lire) sono fissati al giorno 20 di eia 
scun mese tanto per i versamenti ef 
fettuati mediante delega banca/i 
quanto per i versamenti effettuati a 
concessionari del servizio di riscos 
sione. 

Rimangono immutati i termin 
peri versamenti trimestrali ( i versa 
menti trimestrali riguardano i con 
tribuenti con volumi d'affari inferio 
ri a 360 milioni di Ine). Questi vei 
samenti continueranno ad esser 
effettuati entro il 5 maggio (1* tri 
mestre). il 5 agosto (2* trimestre) 
il 5 novembre (3* trimestre) ed il 
occasione della dichiarazione ari 
nuale Iva. L'acconto è una novit 
assoluta per l'Iva. Dopo l'acconti 
per l'Irpef. per MOT e per llrpeg ai 
riva l'acconto deUTva. 

Entro il 20 di dicembre i contr 
buenti mensili debbono versare a t 
tolo di acconto il 65 per cento dell'I 
va versata per il mese di dicembr 
dell'anno precedente. Come per g 
altri acconti è previsto, se inferiori 
il versamento d'acconto pari al 6 
per cento deUTva che i contribuen 
prevedono di versare per il mese ( 
dicembre dell'anno in corso. 

Entro il 20 di dicembre i contr 
buenti trimestrali debbono versai 
a titolo di acconto il 65 per cent 
deUTva versata in occasione dell 
dichiarazione annuale dell'Iva de 
l'anno precedente. È previsto, se ii 
ferrare, il versamento d'acconto p, 
ri al 65 per cento dell'Iva che i coi 
tribuenti prevedono di versare in si 
de di dichiarazione annuale Iva de 
l'anno in corso. 
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Costruiamo una cosa pensando alle altre che le stanno intorno. 
Costruire è migliorare l'ambiente in cui 
viviamo. Per questo Edilter si è struttu
rata in un sistema nel quale la capacità 
di lavorare e costruire si unisce alla ca
pacità di coordinare e dirigere, di pensa
re sempre alle soluzioni più adeguate ad 
una società che vuole «crescere bene». 
Lo scopo: creare strutture vivibili ed ef

ficienti, che rispettino l'uomo, l'ambien
te e i loro ritmi, progettando un'opera 
non come evento isolato, ma come par
te di una struttura più vasta e comples
sa, capace di integrarsi in un insieme e 
di migliorarla Comunicazioni, sistema 
dei trasporti, centri direzionali e abita
tivi tecnologicamente avanzati, zone in

dustriali e commerciali integrate; sono 
tutti progetti che Edilter pensa e realizza 
nel rispetto dell'ambiente, tesi a miglio
rare gli spazi e la qualità della nostra vi
ta. In una civiltà dove innovazione e 
pensiero sono i cardini dello sviluppo, 
Edilter cresce e si rinnova, ponendo 
l'uomo al centro della propria attività. 

EDILTER soc. coop. a r.l. 
40129 Bologna - Via della Coopera tone , 21 - Tel 051/321036/321383 - Telex: EDILTE I 511894 
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L'associazionismo e le nuove sfide del mercato 
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K II Si possono coi 
economici e democrazia d'impresa? 

I l peso delle Coop nella di 
stnbuzione si misura me
glio in miliardi di fatturato 
(ottomila) o in numero di 

«««• soci e clienti (3-4 milio
ni)' Poiché 1 Associazione 

cooperative dei consumatori nlan 
eia sulla partecipazione dei soci, 
nella discussione interna e in occa 
sione delle assemblee di bilancio 
f attraverso la presentazione del «bi 
lancio sociale*), la domanda ha lo 
scopo di lar uscire un pò allo sco
perto il presidente Ivano Barberini 

Ed accetta «Domanda che na 
sconde un errore tipico che consi 
ste nel contrapporre democrazia 
d impresa e risultati Abbiamo otto
mila miliardi di fatturato perché ci 
sono centinaia di migliaia di soci e 
viceversa. La democrazia è regole 
comportamenti sedi e occasioni di 
partecipazione anche per ^ ^ 
noi Se fosse soltanto cosi ^ ^ 
però avrebbero ragione 
quelli che dicono che non 
si può espnmere una vera 
partecipazione in organi
smi con un milione di soci 
e che quindi le coop con 
sumaton sono speciali Per 
me sono speciali, ma in 
senso opposto in quanto hanno 
più intense occasioni di scambi 
con i propri soci di altre» 

È la teoria dei contatti Dell infor 
inazione e dei messaggi che circo
lano in ambedue i sensi attraverso 
gli scambi di merci e servizi Della 
qualità dei contatti umani originati 
dallo scambio economico e al 
Tempo stesso del «significalo» che 
ciascun prodotto e servizio porta 
con sé La teoria della «costruzione 
dell immagine» a cui concorre tutto 
dalla preparazione professionale di 
chi sta alla cassa fino al modo co
me è composta I offerta al pubblico 
definita con I orrenda e insigniti 
cante espressione di layout 

Per Barbenni però non è teona 
Rivendico la peculiarità di contenu 

to in questo senso, dell impresa 
cooperativa rispetto alle altre La 
partecipazione dei soci - ed in for 
me diverse di clienti e clienti - è da 
noi parte integrante ed essenziale 
della missione imprenditoriale, non 
vuota formula statutaria Gli ammi 
mstraton dirigenti, tecnici interpre
tano questa missione nella defini
zione degli ob^etT" azierdali Que
ste scelte non avvengono in relazio
ne ad un generico mercato, ovvia 
mente eguali per tutti ma interpre
tano il mandato dei soci in termini 
di qualità, trasparenza costo-prezzi, 
investimenti, azione sulle strutture e 
sulle istituzioni- Perciò dico che il 
momento essenziale della demo
crazia d impreca è 1 interpretazione 
della missione in termini di obiettivi 
chiari, ben noti ai soci rispetto ai 
quah questi ultimi possono reagire 

Compito 
del management 
far parlare 
i fatti 
ottenere 
il consenso 

E possono reagire non solo nelle 
sedi ed attraverso tutti gli altn mezzi 
a disposizione di un azionista a par 
te intera ma di più nel nostro caso 
con la loro presenza nei punti di 
vendita» 

Compito del management far 
parlare i progetti ed i fatti e su que 
sto ottenere il consenso Modo di ri
durre il proprio rischio oteneno 
prima che si arrivi alla verifica del 
negozio Quella venfica però è 
sempre I) che li aspetta al varco 
sanziona successo o insuccesso 
conferma o annulla 1 immagine 
proposta 

Ma chi rischia allora è solo la 
tecnostruttura'' Le azioni possedute 
dai soci sono di poche lire » Il so
cio rischia il mancato consegui 

mento di quegli utili, sempre espn 
mibili m contabiliti economica at 
traverso 1 accumulazione destinata 
alla crescita ed alla promozione 
cooperativa ed attravero il bilancio 
sociale che contabilizza la forma 
propria di proditto cooperativo 
qualità adeguatezza dell offerta a 
propne aspirazioni ed esigenze 
rapporto costo-prezzo Non e è so
lo il dividendo monetano che coin 
teressa ali impresa Se quegli utili 
vengono meno, del resto, perché 
resterebbero soci, sia pure con una 
quota minima7 C è senza dubbio 
anche un elemento di volontariato 
sociale nella società cooperativa 
La Costituzione gli riconosce un 
ruolo particolare ed in cambio ì so
ci destinano gran parte degli utili ad 
accrescere un patrimonio che resta 
indivisibile Starei attento però a di 
re che questo non conta ^ ^ 
sul piano economico sa ^^m 

rebbe come dire che il bi
sogno di comportamento 
etico che cresce nella no
stra società attraverso mo
vimenti solidaristici ed 
ecologisti èpnvodisignifi 
cato economico per chi vi 
partecipa Al contrario per 
alcuni è carico di significato econo-
m'co in quanto mira a creare le 
condizioni per il conseguimento di 
risultati economici individuali pn 
vati migliori» 

La formula dell impresa coope 
rauva anziché semplificarsi come 
avviene in chi gli attribuisce i mede 
simi scopi di ogni altro tipo di un 
presa sembra caricarsi di un poten 
ziale futuristico di multrvalenzc II 
comportamento etico, ad esempio 
per I impresa privata è una condì 
zione estema che comincia in 
qualche settore a condizionare il 
successo per la cooperativa è con 
tenuto strategico che (feriva dal mo
do di adesione dei soci e del patto 
che fanno aderendo al requisito co

stituzionale del «principio di mutua 
lità» Noto anche come pnncipio di 
solidarietà se ne stanno reinterpre 
tando i connotati con un tentativo 
di tornare alle origini della Costitu 
zione Da un Iato, questo tipo di im 
presa chiede di utilizzare senza li 
miti la libertà di mercato laddove 
esiste*1» io ctoccg Garanzie 'ec'iche 
dei privati - e dall altro intende 
svolgere funzioni per conto dello 
Stato attraverso contratti e conven 
noni Inoltre vuole conservare e 
ampliare nelle sue attività una com 
ponente di genuino volontariato 

None dunque la carenza di mo
tivazioni a far difetto nella rivendi 
cazione della propna tipicità ed al 
tualità. È I altezza degli ostacoli da 
superare che suscita perplessità 

A colloquio 
con Ivano 
Barberini 
presidente Coop 
•Niente 
Utopismo-
Come rispondere ad una domanda 
di eccellenza su piani di attività cosi 
svariati7 

Barbenni non ama ricamare sul 
I utopismo che ogni tanto qualcuno 
cerca di recuperare per spiegare le 
tante e sproporzionate ambizioni 
del movimento cooperativo «Que 
sto scenano strastegico lo intendia 
mo nel modo in cui è usalo comu 
nemente il termine di sfido Cioè di 
un traguardo a cui tendiamo con 
tutte le forze che sappiamo magan 
di non poter conseguire sempre e 
ovunque come desideriamo ma 
che orienta e stimola a operare nel 
la direzione che ci assegnano le no
stre basi sociali Èchiaroche abbia 
mo le medesime possibilità di erro

re di altn organismi umani 
quadro dirigente e tecnico ch( 
sin soci rischiano come gli 
devono esseme consapevo 
possibilità di errori anzi pò 
aumentare a mano che par 
dalla cooperativa ali origine i 
ganismo unitario I organizza 
••»>funrtr» I trt«.-»lrt e •k»*!/*ŷ l-» n et m i p i v i i v i i n i u i v . In UI1M.VK* v» o* 

ta in tante unita parzialmente 
talmente autonome Gli indi 
di allarme devono funzionare 
a bordo La centralità della p< 
Dazione dei soci in forme r 
non formali peculian alle nos 
trvita possono però costituì 
forte momento di efficienza i 
vono tenere nel sentiero che 
al traguardo che ci siano scelti 

E pertanto fallimenti e sn 
menti fanno oggi dell area e 
ratrva uno dei settori più mov 
tati dell economia italiana 

«Non sottovaluto il danno 
magine che ne deriva e fin 
una nostra responsabilità pc 
Non è questione di difesa del 
chio Coop" della cui tutela fi 
tro dovrebbero preoccuparsi 
tutto i custodi del patto costi 
naie cui si chiede di essere 
nell innovare ma anche nel ve 
re i contenuti sociali Dico ci 
rapporti fra cooperative cor 
I interno di esse la solidari 
come contropartita una svilu 
responsabilità degli uni verso 
In Trasparenza scambio di 
maziom adesione a istituti c< 
di elaborazione e controllo s 
prerequisito per attivare tante 
nergie che le interdipendenze 
punto cruciale è la reale ade 
al sistema di valori o filosofia 
presa per usare ancora una > 
linguaggio corrente da cui si 
sce la missione azie ndale» 
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La qualità dei nostri prodotti 
non si discute. Si legge. 

Si vede chiaramente di cosa sono farti i prodotti 

Coop. Basta leggere le nuove etichette informati

ve per sapere tutto sui componenti dei prodotti 

Coop, alimentari e non, e scoprire chi vi mettete 

in casa e nel carrello. Vengono suggerite anche le 

cocp 
LA COOP SEI " T U . 

CHIPUO'DARTIDIPIU'! 

modalità d'uso dì conservazione, per sfruttare al 

meglio le caratteristiche del prodotto. Non solo. 

Sono prodotti controllati rigorosamente dalla 

Coop, perché garantiscano una qualità e sicurez

za che non si discute. Ma si legge a chiare lettere. 

• • 

Centri urbani 
a misura 
d'uomo 

i i - i i a i n - < . i 3 i t DIGITALE. 
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PAOLO DI BIAGIO* 

m T elle città si sono ormai 
A cumulati una sene di pro-
I mi Memi, che se non affron 
1 • tati ed avviati a progressi-
•••»»••• va e strutturale soluzione, 

porteranno la conflittua
lità anche dentro gli strati sociali 
più subalterni con una vera e pro-
pna guerra dei poveri e i livelli di 
vivibilità per tutti i -ceti urbani» 
sempre più in basso 

Oggi milioni di lavoraton, lavo
ratrici, di anziani, giovani, donne 
che vivono nelle grandi città la to
ro specifica condizione, si trova
no di fronte a forti contraddizioni 
che mettono a dura prova 1 affer
mazione di una convivenza so
ciale fondata su una moderna 
concezione dei diritti di cittadi
nanza. Sembra quasi che ^ ^ 
1'unn.a risposta possibile • " • " 
sia quella individuale 
nella vana ricerca di una 
improbabile nicchia, il 
cittadino moderno con 
suma le ragioni de! vivere 
collettivo, il suo stesso es
sere cittadino 

Il rischio che si corre è 
quello di una profonda lacerazio
ne temtonale e sociale nel tessuto 
connettivo della nazione e in par
ticolare nelle grandi aree urbane 

Queste ed altre, sono le consi
derazioni che stanno alla base di 
un documento che sta incontran
do ampio consenso nel mondo 
sindacale e della cooperazione, 
tra le forze culturali e professiona 
li di diverse aree della sinistra 
Considerazioni che hanno come 
obiettivo l'elaborazione di un 
programma di alternativa sulle 
politiche urbane e il conseguente 
sviluppo di iniziativa politica at
traverso una «convenzione pro
grammatica per la città» mirata 
soprattutto ad individuare gli spa
zi potenziali di unificazione delle 
forze e delle esperienze, attraver
so sedi permanenti di confronto 
promosse dal nuovo Pds, che agi
scano come sezioni tematiche, 
articolate ai van livelli terntonali 

I van governi, sin qui succeduti, 
non hanno mai esercitato un ruo
lo di indirizzo e di coordinamen 
to, è perciò necessario che le for
ze di rinnovamento riescano ad 
individuare la strada per costruire 
un «ambiente» capace di espnme-
re una più civile qualità del vivere 
e nel contempo dare maggiore 
competitività al sistema produrli 
vo nazionale La riflessione in 
particolare va fatta sulle seguenti 
f~nntri\iH n r r v i n m m s l i r l w I» r»n 
i — i — ^ f, ~?r-~ — »-

ma è quella dei dintti, la seconda 
è quella di porre come condizio
ne della nuova qualità urbana 
una nuova qualità del lavoro, la 
terza è quella dei poteri, la quarta 
è quella della definizione del ruo
lo delle imprese pubbliche e pn-
vate in riferimento ad una produt
tività aziendale incardinata in una 
più complessiva produttività so
ciale 

Su questi temi un ruolo impor 
tante lo può giocare la coopera 
zione di abitanti sostanzialmente 
attraverso due ambiti di mterven 
to 

- la naggregazione sociale, 
- 1 organizzazione dei cittadini 

con I obiettivo del soddisfacimen-

L'Ancab/Lega propone 
una convenzione 
programmatica per le 
atta 
Una nuova qualità 
della vita 

to dei bisogni, con valenze sia so
ciali sia economiche 

Attraverso questa missione, la 
cooperazione diffonde strutture 
di democrazia economica con 
sentendo una naggregazione de 
mocratica nel tessuto sociale 

Il solidarismo insito nel proget 
to cooperativo, si coniuga ali effi 
cienza della sua iniziativa in cam 
pò economico, nel senso che il 
soddisfacimento del bisogno si 
trasforma da fatto volontaristico a 
ricerca di strumenti e professio
nalità al servizio delle nuove for 
me di protagonismo 

Affinché ciò si affermi è neces 
sano anche uscire dal tradiziona 
le sistema di legislazione nazio
nale che tende a produrre nuovo 
assistenzialismo, programmando 
invece la destinazione delle nsor 
se tra grandi comparti, destinan 
do quota parte della gestione alla 
sfera sociale organizzata, ottimiz 
zando con ciò anche I efficacia 
della spesa pubblica e nnnovan 
do il ruolo dello stato 

Nel momento in cui il cittadino 
diventa protagonista e gestore de 
gli interessi comuni oltre a smor 
zare le tensioni sociali, viene a 
realizzarsi I obiettivo di un impe 
gno e di un controllo democrati 
co reale sugli interventi 

Acquisizione di Cartografie esistenti di tipo planimetrico catastale 
tramite digitalizzazione manuale 
Acquisizione di Cartografie esistenti di tipo tematico, reti, impianti, 
tramite digitalizzazione manuale 
Generazione di nuove cartografie provenienti da rilievi e strumenti 
aerofotogrammetnci 
Generazione di data base numerici gestiti tramite video grafico con 
funzioni di display, di editing grafico, di interrogazione della 
cartografia generata. 
Gestione di database grafico tramite software di interrogazione con la 
possibilità di progettazione 
Calcoli di lunghezze (ad esempio assi stradali), di superfìcie, 
interrogazione della banca dati per codici di raggruppamento di 
elementi (esempio tramite codice di una particella catastale si può 
arrivare alle linee che la compongono, alle loro coordinate e alla 
superficie) 
Gestione di tematismo con possibilità di sovrapposizione di aree con 
generazione di nuove zone tematiche 
11 software è predisposto per interfacciarsi con banche dati 
alfanumeriche e permettere la gestione simultanea delle due possibilità 
d'unione dei d«tabase esistenti (es mappe catasto con piano 
regolatore), sovrapposizione vista da video grafico con possibilità di 
realizzare software specifico per controlli o elaborazioni di tipo 
particolare 
Riproduzione di mappe su vana scale e su vari supporti da disegno 
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iriitalstat 
La Italposte Edilizia di Interesse Pubblico So

cietà del Gruppo IRI llalslat cura I esecuzione di 
programmi edilizi al servizio delle Pubbliche Am 
ministrazioni 

Italposte provvede al coordinamento operati 
vo a partire dallo studio di fattibilità alla progetta 
zione di massima ed esecutiva alla realizzazione 
e alla consegna chiavi in-mano delle opere inclu
si gii impianti sociali ricreativi e sportivi 

La Ka'posJe è aSuaìnenie •npegnata ne"a rea 
lizzazione dei programmi ad e=sa a«da>' da1! Am
ministrazione Postale e cioè 
— nuovi uffici postali in Comuni non capoluoghi di 

provincia 
—nuovi uffici di settore nelle grandi città 

edilizia di 
interesse pubblico 

—centri di meccanizzazione postale 
—centri per i servizi operata del movime 

postale 
—alloggi di servizio per i dipendenti 

Nefl ambito della sua attività di eoe*Sman
io dei programmi deasi dalle Pubbliche Amn 
strazio™ la Italposte è inoltre impegnata n 
realizzazione di nuove sedi e nella ristrutturazi 
di edifici esistenti per le seguenti università I 
ne Trieste Trento Venezia Balogia "ade. a 
nno Camenno Roma La Sapienza Cagl 
Sassari Salerno Reggio Calabria 

I programmi affidati ad Italposte si awalgc 
nella fase esecutiva di mprese di costruzioni ap 
tenenti al settore puboSco privato e cooperato 

O f ** r r e c c - a. .xe posale Njov* sede dea U-* <*s'a t* Sa-et'o 
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Coop bianche 
erosse 
in finanziaria 

MASSIMO TOGNONI 

I l settore dell'agroalimen-
tare italiano, certamente 
uno dei più esposti alla 
concorrenza intemazio-

•"* naie e teatro di sempre 
più frequenti casi di acquisizioni 
di significative realtà imprendito
riali (si veda il recente caso della 
Fini di Modena) da parte di po
tenti multinazionali, ha visto, in 
chiusura del 1990, la nascita di 
un'iniziativa che potrà segnare 
sviluppi interessanti. 1 protagoni
sti dell'operazione, tutti italiani, 
sono le associazioni agricole del
le Centrali Cooperative (Agica-
Agci; Giunta agricola Confcoope-
rative; Anca-Lega) e la Federcon-
sorzi che, insieme, hanno dato vi
ta ad una società finanziaria di 
partecipazione per il settore 
agroalimentare. Al capitale socia
le della finanziaria, di cui sono 
stali nominati presidente Carlo 
Pagliani (vicepresidente dell'An
ca Lega) e vicepresidente Silvio 
Pellizzoni (direttore generale del
la Federconsorzi), Lega e Conf-
cooperative partecipano con una 
quota paritetica del 38%, mentre 
l'Agci detiene il 16% e la Feder
consorzi 18%. 

La nascita della finanziaria co
stituisce l'approdo concreto di un 
impegno comune tra associazio
ni delle cooperative agricole ed 
organizzazioni professionali del 
settore delincatosi all'inizio del 
19S9. Spinte dalla consa- ^ ^ 
ix-volezza che i gravi pro
blemi del settore agroali
mentare italiano (sui 
quali si rifletteranno, in 
prospettiva, anche gli ef
fetti dell'impatto con le 
economie dei Paesi del
l'Est e il non positivo an-
dauienio delle iraiiairve in sede 
Gai!) rendono necessario un de
ciso processo di riorganizzazione 
e di ristnitturazione, le associazio
ni della cooperazione agricola 
( Agica-Agci: Giunta agricola 
Confcooperative: Anca-Lega) e 
le organizzazioni professionali di 
settore (Confagricoltura: Conf-
coìtivatori. Coldiretli) hanno co
stituito un tavolo a sei |>er la ricer-
i <i di (lossibili linee di azione co
tenne. Iti un documento reso no
to nell'agosto 1989, !c sei organiz
zazioni concordavano nel sottoli
neare. oltre al ruolo importante 
che nel settore agroalimcntarc 
(Hiteva essere svolto da una pre
senza pubblica, l'opportunità di 
una finanziaria che fungesse da 
interlocutore di tutti i principali 
operatori, pubblici e privati, del 
settore. R la finanziaria di parteci
pazione costituita rappresenta. 
appunto, la conseguenza diretta 
di quella valutazione concorde. 
in quanto costituisce lo strumento 
tecnico-operativo per un proces
so di modernizzazione del com
parto agroalimcntarc. nel quadro 
di orientamenti politico-strategici 
assunti dal tavolo a sei già ricor
dato. 

Ma come intende muoversi la 
società finanziaria? E quali saran
no i suoi principali obiettivi? \JC 
organizzazioni promotrici hanno 
sottolineato, partendo alla con
sta/ione che il sistema agroali
mentare italiano deve compiere 
un salto ili qualità non solo nella 
lase di produzione. ma soprattut

to nella costruzione e nella ge
stione dei rapporti col mercato, 
che la finanziaria si pone l'obietti
vo di svolgere la propria attività a 
vantaggio sia dell'agricoltura ita
liana (favorendo un continuo 
adattamento delle produzioni, in 
termini di qualità e di quantità, al
le mutate esigenze del mercato) 
sia del consumatore, con inter
venti che possano contribuire alla 
razionalizzazione del sistema di 
distribuzione e alla tutela am
bientale e della salute. 

Dal punto di vista operativo, la 
società non deve essere intesa co
me una holding che raggruppa 
un insieme di imprese settoriali, 
ma come punto di riferimento im
prenditoriale che, attivando risor
se proprie, mira a favorire e pro
muovere alleanze, integrazioni e 
fusioni tra cooperative e loro con
sorzi o societàcontrollate; a parte
cipare, con l'imprenditoria priva
ta e pubblica, ad iniziative nel set
tore industriale e in quello distri
butivo ed a grandi progetti agroin
dustriali a livello nazionale ed in
temazionale. 

Per quanto riguarda le concrete 
possibilità di giungere alla defini
zione di raggruppamenti strategi
ci e di joint-ventures in grado di ri-

II sistema 
agroalimentare 
italiano deve saper 
gestire il mercato 
Il ruolo delle 
partecipazioni statali 

spondere alle sfide poste daiie 
mutate esigenze del mercato, i 
vertici della società non vogliono. 
per ora, fornire indicazioni preci
se. "Occorre partire dal fatto che 
questa è una società che fa e prò 
pone affari - dice il presidente 
della società Carlo Pagliani - e 
quindi può indicare solo generi
che aree di interesse; ma non può 
certo anticipare le operazioni alle 
quali pure sta lavorando. Del re
sto. grandi aziende come la Fiat e 
l'Olivelli comunicano gli accordi 
conclusi, e non quelli che pensa
no di raggiungere-. 

È certo, comunque, che le or
ganizzazioni cooperative e pro
fessionali agricole del tavolo a sei 
pongono una particolare atten
zione al ruolo che. nell'ambito 
degli indirizzi del piano agroali
mentare. potrebbero svolgere le 
Partecipazioni statali, e più preci
samente l'Ili, attraverso la Sme. di 
movimento cooperativo - affer
ma ancora Pagliani - considera le 
Partecipazioni statali come un in
terlocutore da privilegiare, anche 
perché un'industria agroalimen
tare pubblica ha senso se ha co
me missione quella di favorire i 
processi di ammodernamento e 
di integrazione dell'agricoltura 
italiana con i mercati nazionali ed 
internazionali. E poiché il molo 
della cooperazione è lo stesso. 
non si vede perché, certamente 
impostando il tutto in termini im
prenditoriali. questi due grandi 
operatori non possono (larvila ad 
iniziative comuni». 

Matrimonio 
d'affari 
tra Urss 
e Lega 

O
rganizzato dalla Lega na
zionale delle cooperative 
e dal Sok (Unione delle 
cooperative associate 

"™~" dell'Urss). si è svolto a 
Mosca, dal 21 al 24 gennaio, un 
seminario intemazionale dedica
to alla struttura organizzala, al
l'attività imprenditoriale e inter
nazionale della Lega. Ai lavori, 
aperti ad una relazione di Vladi
mir Tichonov. presidente del Sok 
(193.000 cooperatie con 5 milio
ni di soci, attive soprattutto in 
campo commerciale, con un fat
turato di circa 42.000 miliardi di li
re), la lega delle cooperative ha 
partecipato con una delegazione 
della quale facevano parte, oltre a 
rappresentanti di realtà economi
che cooperatve. Franco Buzzi, 
della presidenza della Lega na
zionale e presidente delle coope
rative di produzione e lavoro: Ro
dolfo Ridolfi. responsabile dell'uf
ficio esteri della Lega: Agostino 
Bagnalo, responsabile delle rela
zioni con i paesi dell'Europa cen
tro-orientale. È inoltre intervenuto 
il prof. Mkhail loffe. direttore ge
nerale di Sinerghia. joint-venture 
per la formazione manageriale 
•.osiiiuiia Udita società -Sozida-

nie» dell'Istituto Pìechanov e dal 
Sinnea, società di formazione 
aderente alla Lega delle coopera
tive. Il seminario segna l'avvio di 
un rapporto di collaborazione tra 
la lega delle cooperative ed il Sok 
sul piano politico ed economico, 
con l'obiettivo di contribuire ad 
affermare le rifonne economiche 
e la crescita di una moderna im
prenditoria cooperativa nell'Urss. 
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Sbarca un manager 
alla guida dell'Unipol 
Per voltare pagina? 

I l suo curriculum di studi e 
professionale è quello 
classico del manager, lau
rea in ingegneria, conse-

•— guita a Bologna negli anni 
cruciali della contestazio

ne studentesca, borse di studio al
l'Eni e alla Montedison, il Master in 
direzione aziendale alla Bocconi; 
nella Lega fa una prima esperienza 
alla ristrutturazione delle cooperati
ve di consumo a metà anni Settan
ta, poi l'arrivo allTJnipol dove per
corre tutti i gradini della carriera fi
no alla direzione generale: a metà 
dicembre '90 la nomina a vicepresi
dente e amministratore delegato. 
Giovanni Consorte, 42 anni, comu
nista, nato a Chieti ma bolognese di 
adozione, tanto da non disdegnare 
qualche battuta nel dialetto locale. 
è approdato al vertice dell'Unipol, 
la più grande impresa che fa capo 
alla Lega delle cooperative, sesta 
compagnia italiana di assicurazio
ni. La sua nomina ha fatto un po' 
scalpore, soprattutto perchè si pen
sava che il posto occupalo negli an
ni scorsi da Cinzio Zambeili. e |>oco 
più di un anno fa da Giacinto Mili-

WALTERDONDI 

tello. sarebbe stato assegnato ad un 
•politico-. 

Consorte, di te si è detto che sei 
un tecnocrate, un aziendalista, 
poco attento ai problemi e ai rap
porti politici che, per un'impresa 
che fa capo alla Lega, sono fatto
ri molti importanti, decisivi. E 
questo, si dice, ha provocato an
che qualche frizioni nei rapporti 
interni alla compagnia. Cosa ri
spondi? 

Ritengo che fare il politico di pro
fessione e fare il managersianodue 
cose diverse; mascegliere di lavora
re nel movimento cooperativo rap
presenta già una scelta di campo. Il 
dirigente di un'impresa del movi
mene cooperativo deve possedere 
alcune peculiarità e di questo io so
no ben consapevole. Credo che ci 
voglia grande sensibilità verso il 
mondo estemo, verso le forze poli
tiche, sociali e sindacali che sono il 
riferimento della compagnia. Si 
tratta di conciliare le esigenze pro
prie dell'impresa (sviluppo, reddi
to, investimenti) con le sue finalità 
sociali, e soprattutto con le esigen
ze degli utenti. Ma sono anche con
vinto di essere chiamato prima di 
tutto a dirigere, e spero bene, l'a
zienda. ottenere dei risultati: questo 
è il miglior modo per dare anche un 
contributo politico all'insieme del 
movimento del quale siamo parte. 

E i rapporti con la Lega, che è alla 
vigilia di un congresso che do
vrebbe ridefinire profondamente 
la propria natura? 

La Lega deve essere, a mio parere. 
un organismo politico- sindacale di 
tutela e rappresentanza delle coo
perative. Essa deve accentuare la 
sua iniziativa di pressione verso le 
istituzioni, governo e parlamento. 
per sostenere e lar approvare leggi 
e norme che tutelino e permettano 
lo sviluppo del sistema cooperativo. 
Un sistema sempre più aperto ad 
alleanze, partnership, scambi so
cietari con l'imprenditoria pubblica 
e privata »ed è in questo contesto 
che la Lega deve svolgere un'azio
ne sempre più incisiva con ^ ^ ^ 
una peculiarità che la diffe
renzia dalla Confindustria 
e dalle altre organizzazioni 
analoghe: il perseguimen
to dei fini sociali propri sto
ricamente del movimento 
cooperativo: tale azione mi 
pare dovrebbe esplicitarsi 
in due modi: in primo luo
go promuovendo e sviluppando la 
democrazia economica, dimo
strando che essa può convivere con 
la democrazia d'impresa In secon
do luogo, promuovendo la coope
razione. specie nelle regioni meri
dionali, in modo serio, dal basso. 
favorendo la nascita di attivila im
prenditoriali e opportunità di lavo
ro. 

Parliamo delle strategie dell'Uni
pol. Quali I settori sui quali pun
tate maggiormente? 

La nostra strategia è naturalmente 
strettamente connessa a quella del 
gruppo Unipol Finanziaria, che si 
caratterizza essenzialmente nello 
sviluppo dei comparti assicurativo. 
nella intermediazione finanziaria e 
bancaria, nel settore immobiliare. 
cui vanno aggiunti due settori ad al
ta inten sita di lavoro: la comunica
zione e il turismo. 

Per quanto riguarda specificata
mente l'Unirmi? 

Noi ci occupiamo di assicurazioni e 
di attività immobiliare, che è con
naturata al settore. Con l'obiettivo 
di coniugare imprenditorialità, effi
cienza e socialità. Ci proponiamo 
come compagnia di fiducia, come 
braccio operativo, delle organizza
zioni sindacali e professionali del 
lavoro dipendente e autonomo. E 
ciò nel contesto della riforma del si
stema previdenziale e dell'assisten
za sociale e sanitaria Campi, que
sti. di potenziale sviluppo, come di 
mostrano gli altri paesi europi. In 
campo assistenziale. [>er esempio. 
bisogna studiare attentamente la 
IKjssibilità di finalizzane gli investi
menti immobiliari della compa
gnia. alla realizzazione di case per 
anziani, magari da dare in gestione 
a cooperative: abbiamo già trovato 

potenziali alleati sia nelle ass'ioura-
zioniche nelle cooperative. 

Tutte le compagnie, voi compre
si, lamentano risultati negativi 
nella gestione della Rcauto. Per
chè va così male? 

Il gou-mo non è stato in grado nel 
terni*) di coordinare una seria |»>li-
tica assicurala, né di riformale le 
nonne fiscali e quelle previdenziali 
che hanno penalizzato e che pena
lizzeranno il settore assicurativo ita
liano rispetto alle compagnie dei 
principali paesi europei: in tal mo
do \iene a mancare un quadro legi
slativo di riferimento che dia certez
za alla nostra attività. Soprattutto i 
ritardi sono gravi per quanto riguar
da la riforma Rcauto. Negli ultimi 4 
anni il mercato ha perso non meno 
di 1600 miliardi, frutto di una politi
ca tariffaria non corretta, perei è 
quello che l'utente apparentemen
te risparmia nel costo della polizza. 
10 paga poi con un servizio meno 
efficiente. Si tratta di andare ad una 
graduale liberalizzazione delle ta
riffe per consentire al sistema assi
curativo di consolidarsi. Ma è fon
damentale che nella transizione a 
un regime libero, vengano definite 
tariffe eque, che tengano conto dei 
reali andamenti tecnici delle gestio
ni e dell'effettiva inflazione. 

Quali le prospettive per ti ramo 
vita? 

11 nostto primo obiettivo è aumen
tarne il peso in portafoglio, sia con 
polizze individuali che collettive. 
Per marzo abbiamo organizzato un 
convegno sulla previdenza integra
tiva, nel qyuale saranno protagoni
sti i sindacati confederali che sono 
tra i maggiori azionisti (oltre il 30% ) 
della compagnia vita Lavoro e Pre-
vklenza. < )|>eriamo inoltre con i la
voratori autonomi attraverso la Pre-
viaac. in cui sono presenti la Cna. la 
ConfesercentielaConfcoltivatori. 

Come è andato il 1990, avete avu
to risultali soddisfacenti? 

Li cresi-ita è stata molto buona, su
periore al budget. Il totale dei premi 
da lavoro diretto è stato di 1165 mi-

II primo obiettivo: 
aumentare il peso 
del ramo vita 
Lo dice l'amministratore 
delegalo 
Giovanni Consorte 

liardi. con un aumento di 163 mi
liardi sull'89, il 16% in più., superio
re di un paio di punii alla media del 
mercato l.a redditività è buona, ma 
inferiore all'anno precedente per 
l'incidenza negativa della Rcauto. 

Però il titolo in Borsa è sceso pa
recchio. Pentiti di essere sbarcati 
a Piazza Affari? 

Il calo del titolo Unipol. dalle 22.800 
del prezzo di emissione alle 18.000 
attuali, è inferiore alla perdita me
dia del mercato borsistico. E' stato 
giusto e inevitabile andare in Borsa: 
la crescita della compagnia ha reso 
necessario il ricorso al mercato fi
nanziario dei capitali. Non siamo 
certamente pentiti, tanto che an
dremo in Borsa anche con Unipol 
Finanziaria. Il punto qualificante 
comunque non è solo la capacità di 
reperimento dei capitali per il Grup
po Unipol quanto il suo trasparente 
e reddituale utilizzo per i soci. 

Negli ultimi tempi avete stabilito 
canali di collaborazione e forma
lizzato alleanze eoa compagnie 
italiane ed europee. Con quali 
obiettivi? 

Si. stiamo operando per aprire sem
pre più la compagnia a partner 
esterni. Nell'ambito di accordi mol
lo seri che ci consentono di realiz
zare importanti sinergie, abbiamo 
effettuato scambi azionari con Rea
le Mutua e con la Macif francese. 
Ciò consente un confronto profes
sionale. l'acquisizione reciproca di 
km tu /io;/.,ip|Kirti di capitale. Inol
tre abbiamo costituito Euresa. una 
s'»:<'a di diritto lussemburghese 
mi p.irtit ipano la francese Macif. 
la Itlga IVevoyance Sociale e la 
svedese Folksatn. tutte compagnie 
ili nntrk-e cooperativa, mutualisti
ca e sindacale. 
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Mercato mobiliare in tilt 
Grande capitale 
e legislatore sotto tiro 

PIERO RAMIREZ 

C
redito e Finanza sono or
mai due seriori strettamen
te intrecciali senza che il 
legislatore abbia mai tenu-

^ ™ to conto di ciò. leoncelli di 
•rischio, e «tutela» infatti 

assumono significati diversi nei due 
settori. 

Il mercato mobiliare oggi in Italia 
è profondamente in crisi e svolge 
un ruolo marginale rispetto ai gran
di mercati finanziari intemazionali. 
Tra le cause di questa crisi vanno ri
cordate innanzitutto le responsabi
lità del legislatore che non ha sapu
to adeguare negli anni la normativa 
del settore, ma anche le responsa
bilità del grande capitale che ha 
sempre utilizzato i mercati finanzia
ri senza alcun rispetto per i soggetti 
pio deboli (i risparmiatori, i piccoli 
investitori) e per le regole fonda
mentali del gioco (trasparenza e 
correttezza). Su tutto ciò domina la 
figura anacronistica che l'interme
diario è venuto assumendo negli 
anni a seguito della sostanziale 
identificazione dell'interesse del
l'intermediario stesso con quello di 
alcuni suoi grandi clienti. Infine tra 

le cause della crisi non sì può non 
inserire il fiorire di nuove attività fi
nanziarie (come la cosiddetta -ven
dita porta a porta» senza la relativa 
copertura legislativa e senza, quin
di, adeguati margini di trasparenza 
e regole eque. 

La Legge n. 1 del 2-1-1991 inseri
sce significativi elementi di ^ ^ 
riforma nel settore mobilia
re. Con questa legge ven
gono costituite le «Società 
di intermediazione mobi
liare» che sostituiranno gli 
•agenti di Borsa». La legge 
prevede norme specifiche 
per la costituzione, la par
tecipazione, la gestione e 
l'esercizio della loro attività. A tali 
società potranno partecipare an
che le banche e dovranno essere 
adeguatamente patrimonializzate. 
La vigilanza sul settore è affidata al
la Banca d'Italia, che ne controlla la 
stabilità, ed alla Consob che ne 
controlla la correttezza, l'efficienza 
e la trasparenza. Presso la Consob 
viene istituito un apposito albo alla 
cui iscrizione sono assoggettate tut
te le Sim. Analogo albo viene istitui

to per l'iscrizione di tutti i •Promoto
ri di attività finanziarie». Viene isti
tuito un Fondo nazionale di garan
zia, a tutela degli investitori, incre
mentato da una percentuale sul ri
cavato delle transazioni effettuale 
dalle Sim. 

Rimangono alcuni aspetti negati
vi come l'applicazione piena della 
legge solo dal 1 -1 -1993. Nel (rattem-

Lalegg 
che istituisce 
le Sim 
non assicura 
la cera riforma 
del settore 

pò un regime transitorio e le norme 
sulla trasparenza che ancora non 
garantiscono a sufficienza in quan
to non rientrano in un processo glo
bale tendente a rendere più traspa
rente l'intero sistema finanziario, 
creditizio ed assicurativo in genera
le (trasparenza per i clienti e per gli 
utenti). 

La riforma dei mercati finanziari. 
quindi, non è ancora completata. 

Mancano ancora le leggi su: Opa, 
insider trading fondi chiusi, fondi di 
investimento mobiliare, credito al 
consumo e finanziarie privale. 
Manca inoltre una riforma più ge
nerale della società per azioni che 
recepisca la relativa direttiva Cee 
nell'ordinamento giuridico italiano. 
Manca, infine, un progetto di rifor
ma complessivo della legge banca
ria, una nuova architettura generale 
per l'intero comparto di cui si è ap

pena cominciato a discutere. Il m 
nistero del Tesoro dovrebbe rendi 
re espliciti i risultati della commi 
sione Sarchielli. 

Nell'ambito dell'intero settoi 
creditizio, finanziario ed assicurai 
vo operano oggi ben 5 istituti di vis 
ianza (Banca d'Italia. Ufficio itali, 
no cambi, Autority per l'antitrust. I 
svap. Consob. Si rendono necessa 
un riordinamento ed una rivisitazii 
ne dei loro ruoli e funzioni. 

Fatturato previsto 1990: 

200 MILIARDI 

Aree di operatività: 

EMILIA ROMAGNA 
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FERRAN 
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Occupati: 

543 SOCI ATTIVI 
388 AUSILIARI 
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cooperativa 
florovivaistica 

del lazio 

La Cooperativa Florovivaistica del Lazio 
progetta, allestisce e cura la manutenzione 
dì impianti per grandi comunità, industrie ed 
anche piccoli giardini e terrazzi, esegue ad
dobbi floreali per le più importanti mostre. 
per congressi e convegni, commercializza 
direttamente i propri ptodolli sia all'ingros-

. so che al minuto. In tutti i lavori, siano essi / 
piccoli o grandi, la Cooperativa Florovivai
stica del Lazio, mene lo stesso impegno pro
fessionale e adotta le identiche prassi ope
rative che vanno dall'analisi delle esigenze 
dei-cliente, alla progettazione dettagliala. 
alla esecuzione dell'opera con personale 
specializzato ed attrezzature modernissi
me. 
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Una cooperativa per lo sviluppo 
dell'edilizia economica e popolare 

Lo sviluppo urbanistico della cit 
ta di Roma e stato fortemente 
condizionato dalle grandi onda 
te di speculazione e di abusivi 
smo che su di esso si sono ab 
battute soprattutto negli ulti 
mi quaranta anni e che hanno 
avuto quale conseguenza la 
quasi totale vanificazione della 
pianificazione pubblica del ter 
ntono 
Gli aspetti della mobil ta e del 
traffico sono ad esempio in 
gran parte collegati al tessuto 
urbano sviluppatosi in maniera 
disordinata e incontrollata gli 
aspetti ambientali sono diven 
tati secondari rispetto alle esi 
genze di rapina del territorio la 
stessa struttura istituzionale e 
stata pensata in relazione allo 
sviluppo distorto 
La questione abitativa forse più 
di ogni altra ha rappresentato il 
nodo delle contraddizioni urba 
ne Per questa ragione diventa 
particolarmente significativo 
affrontare i problemi della casa 
con un operatore che da tempo 
interviene sull edilizia residen 
ziale inserendosi a pieno titolo 
nella programmazione pubblica 
e contrastando con forza le for 
me distorte dello sviluppo ro 
mano 

Il Consorzio Cooperativo Cesvi 
co aderente alla Lega delle Coo 
perative e Mutue rappresenta 
infatti un soggetto che da tem 
pò interviene sisterrdticarnen 
te sul tessuto urbano remaro 
attraverso 1 edilizia economica 
e popolare 
Al suo Presidente Senio Genn 
di poniamo alcune domande 
per sondare lo stato dell arte 
sulla questione abitativa roma 
na 

D '.' rroi Tento per la casa ha 
registrato negli anni 80 un an 
damento non lineare stretto 
fra I attacco al diritto alla casa e 
gli aumenti consistenti dei costi 
aelle abitazioni Quale ruolo ha 
aiuto la cooperatone in questo 
lontesto? 

R II movimento cooperativo ha 
dato risposte concrete per I af 
fermazione del diritto alla casa 
innestandosi concretamente 
nel movimento per la casa Que 
sto1 ha fatto soprattutto attra 
verso la sua associazione alla ca 
tegona delle cooperative di abi 
tazione I Alcab che ha svolto 
un ruolo fondamentale nell or 
gamzzazione della domanda so 
ciale per I acquisizione della ca 
sa in proprietà Le sue strutture 
più dinamiche e fra queste il 
Cesvico si colloca in primaria pò 
sizione hanno dato un contri 
buto fondamentale alla produ 
zione e ali assegnazione degli al 
loggi di edilizia convenzionata 
di tipo economico popolare II 
Cesvico per esempio nel corso 
degli anni 80 ha prodotto e as 
segnato circa 1 500 alloggi af 
fermando due principi decisivi 
per I affermazione di un nuovo 
concetto di casa economica e 
popolare da un lato la qualità 
elevata e ad alta garanzia dal 
I altro i prezzi costantemente 
competitivi rispetto ad un mer 

cato che soprattutto in questi 
ultimi anni non ha risparmiato 
nessuno Fare movimento coo 
perativo significa per il Cesvi 
co sapere organizzare la do 
manda a partire dalle istanze 
reali del movimento della casa 
ed essere al contempo ben radi 
cati nel mercato e quindi affer 
mare un marchio di qualità qua 
le precondizione di una positiva 
politica più generale 

D La recente sentenza del Tri 
bunale Amministrativo Regio 
naie del Lazio relativa ali annui 
lamento del secondo Piano per 
I Edilizia Economica e Popolare 
del Comune di Roma ha fatto 
molto discutere Quali conse 
guenze culturali, politiche e 
programmatiche si possono 
prevedere? 

R L annullamento del secondo 
Piano per I Edilizia Economica e 
Popolare di Roma e apparsa 
quanto mai singolare La citta 
rischia di essere amministrata 
attraverso i programmi fat t i 
dal giudice e non quelli fatti da 
gli organismi elettivi E questo 
non e tollerabile Di fatto questi 
atteggiamenti danno ragione di 
grandi proprietari terrieri e alla 
speculazione della renoita fon 
diana Le conseguenze che si so 
no avute sono piuttosto gravi 
giacche implicano un rallenta 
mento della realizzazione dei 
piani già avviati per via dei ritar 
di nella conseqna delle aree con 
il rischio della perenzione dei 
fondi già assegnati che non pò 
trebberò essere spesi per I im 
possibilità di dare corso ai lavo 
ri Ciò equivale nell immediato 
al blocco di circa 12 000 alloggi 
Sono conseguenze che si noer 
cuotonosu tutta la citta suicit 
taainicneasDettanounacdba e 
sul mondo del lavoro che ve 
drebbero decapitati gli investi 
menti e quindi I occupazione nel 
settore delle costruzioni Su 
questo il movimento cooperati 
vo e il rrov mento per la cas3 
hanno aperto un fronte di lotta 
per ristabilire le giuste compe 
tenze in uno stato di diritto in 

cui l Amministrazione Pubblica 
deve essere posta in condizioni 
di amministrare senza delegare 
a nessun altro i poteri ricevuti 
direttamente dal suffragio pò 
polare 

D II quadro legislativo in cui 
opera il settore dell ediliza eco 
nomica e popolare e ritenuta li 
mitata e carente Quali sono i 
punti da nformare e quali da 
salvare in questo panorama? 

R La situazione che si e venuta 
a creare in questo ultimo decen 
nio e in questo contesto addi 
nttura paradossale Invochia 
mo troppo spesso I Europa e di 
europeo non abbiamo niente 
men che meno una legislazione 
moderna sul territorio Aliatine 
degli anni 70 nel nostro Paese 
era stata varata una nutrita le 
gislazione sjiie questioni terri 
tonali che stabiliva punti di nfe 
rimento certi in una situazione 
di emergenza La legge 10 defi 
niva il regime dei suoli I equo 
canone pur con caratteristiche 
sperimentali doveva calmierare 
un mercato impazzito il piano 
decennale assicurava investi 
menti nel "ungo periodo Oggidì 
tu t to questo non esiste più 
niente e a Roma in particolar 
modo la situazione si e fatta 
drammatica La legge 10estata 
mutilata dalla sentenza della 
Corte Costituzionale e nel frat 
tempo il disegno di legge sugli 
espropri e ancora impantanato 
nel tortuoso sistema interparla 
mentare La legge sull equo ca 
none nata quale norma speri 
mentale per frenare il disastro 
del blocco e diventata un laccio 
stretto intorno al collo di chi 
cerca casa in affitto e nel con 
tempo anche dei oiccoli proprie 
tari II Diano decennale e ormai 
finito e non si vede niente di si 
mile capace di proseguire I ope 
ra di finanziamento e di norma 
tiva dell edilizia residenziale Gli 
operatori vivono in uno stato di 
perenne incertezza e di vuoto 
legislativo ì tribunali sono inta 
sati di ricorsi che rallentano pe 
santemente 1 iter attuativo dei 

programmi la situazione sembra 
essere al collasso A fronte di un 
quadro normativo assolutamen 
te carente occorre che I Ammini 
strazione Comunale applichi al 
massimo le proprie potenzialità 
operative Per questo ci sentia 
mo di proporre I attivazione di un 
organismo di coordinamento fra 
i diversi assessorati alle questioni 
del territorio e in primo luogo a 
quelli che sovnntendono al Piano 
Regolatore ali edilizia pubblica e 
privata al fine di rendere più ef 
ficacel intervento sul pianodizo-
na 167 

D La citta di Roma si dice ha 
bisogno di una ndefinizione del 
la pianificazione urbanistica 
Quali sono gli elementi di mag 
giore necessita ed urgenza? 

R La questione del Piano Rego 
latore generale di Roma data 
perlomeno dai primi anni 60 
da quando cioè e entrato in vi 
gore il PRG attualmente in vigo
re 
In altri termini quella pianifica 
zione urbanistica ha cominciato 
ad essere aggirata fin dalla sua 
nascita Ci hanno provato tutt i 
palazzinari speculatori partiti 
della proprietà terriera ammi 
nistraziorv inefficienti cittadi 
ni in situazioni disperate La più 
recente conferenza urbanistica 
del Comune di Roma aveva indi 
viduato alcuni indirizzi pianifi 
caton volti al policentrismo af 
fermando con chiarezza la ne 
cessita ineluttabile ed irreversi 
bile di spostare 1 area di espan 
sione della citta verso est Si pò 
se quindi la questione del Siste 
ma Direzionale Orientale SDO 
come nodo decisivo per la piani 
ficazione urbanistica comunale 
e in DrosDettiva di tutta I area 
metroDolitana La battaglia che 
si e aperta su questo aspetto 
nel Consiglio Comunale e nel 
Parlamento testimonia quanto 
siano diversificati e radicati gli 
interessi che si muovono intor 
no a questa parte del territorio 
L approvazione da parte del Se 
nato della norma che da il via al 
I esproprio quale strumento per 
arrivare agli interventi nello 
SDO e già un elemento fonda 
mentale per dare avvio al vasto 
processo di trasformazione e 
urbanizzazione del territorio 
Ritengo che gli operatori debba 
no essere posti in grado di inter 
venire al più presto ali interno 
di un piano esecutivo che deter 
mini precise coordinate nspon 
denti a criteri di funzionalità e 
modernità Occorre in sostanza 
che il comune si attivi subito in 
tutte le sue funzioni pianifica 
torie per dare credibilità e con 
cretezza ad un progetto che di 
segna nella realta del ternto 
rio la Roma del 2000 
Si pone in questo contesto or 
mai improrogabilmente la ne 
cessita di ndefinire un nuovo di 
segno generale del Piano Rego
latore che deve essere assoluta 
mente adeguato alle esigenze 
urbanistiche e ambientali che si 
sono affermate prepotente 
mente in questo ultimo quarto 
di secolo 
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Per sfondare 
in Usa. attenti 
ai buying office 

M A R I O CASTELVETRO 

I mport Export come espor 
tare7 Innanzitutto dotando
si di un adeguala strategia 
commerciale mirata ai 

^ mercati sui quali si vuole 
penetrare Questa necessi 

tà costituisce una precondizione un 
nunciabilc soprattutto qualora i 
mercati oggetto di -desiderio» sono 
quelli più sofisticati o avanzati (Par 
hamo degli Stati Un ti del Giappone 
ecc ) 

Siccome su questo terreno si svol 
gè una delle partite chiave per la 
conquista di posizioni di rilievo tra ì 
paesi esportatori e poiché di questo 
non sembrano tener molto conto gli 
operaton italiani può valere la pena 
dare un occhiata un pò più appro
fondita ad un argomento spesso 
trattato in questa pagine solo di sfug 
gita nell ambito di un discorso più 
generale Parliamo allora di strategia 
commerciale con particolare riferì 
mento a un mercato tra i più impor 
tanti per il made in Itaty quello Usa. 
Allora quali strade commerciali de 
vono seguire le aziende che voglio
no esportare negli Stati Uniti in mo
do duraturo senza cioè limitarsi ad 
operazioni sporadiche e episodiche 
tipo mordi e fuggi7 La puma strada 
che si para davanti è la se- ^ ^ 
guente cercare un importa 
toro o un buying office il 
che pud avvenire abbastan 
za facilmente Tutto risolto 
dunque7 Neanche per idea 
poiché la strada più facile è 
anche quella che porta me
no lontano Ecco in due 
parole perché perlimpor 
latore conta solo il prezzo che deve 
essere tale da potergli permettere di 
realizzare un profitto quanto più alto 
possibile (in genere esso è due se 
non tre volte il prezzo di fabbrica) 
Inoltre lo stev» importatore Usa 
vende il pruduto LUTI lì pfopno n.or 
e h » a scapito della possibilità di co
noscenza e - quindi - di autonoma 
diffusione del prodotto stesso Risul
tato7 Con questo canale distnbuuvo 
ci si può al massimo aspettare di 
coprire una piccola quota delle po
tenzialità complessive del mercato 
Al raggiungimento di questo risulta 
lo non esaltante contribuisce anche 
un fatto tipicamente americano che 
deve essere ben presente ai nostri 
esportatori le imprese locali non 
importano i prodotti direttamente 
dall estero ma li accettano solo se 
essi sono già disponibili sul mercato 
domestico 

Da qui una conseguenza un eie 
vaio tasso di penetrazione negli Usa 
implica I abbandono della strada 
sopra delineata (che magari può 
essere buona per un approccio ini 
ziale di scoperta per cosi dire del 
mercato) e il posizionamento verso 
sistemi più complicati che richiedo
no però, una adeguata organizza 
none Tra questi sistemi uno dei più 
validi può essere individuato nella 
realizzazione in loco di una società 
consociata dotata di un deposito 
merci da distribuire utilizzando una 
rete di rappresenlanti o rivenditori 
diffusi nelle vane aree strategiche 
del mercato La cosa è meno com 
pucala di quello che sembra sulla 
carta Ce da dire infatti, che già esi 
stono negli Stati Uniti molli depositi 
attrezzati non pochi dei quali loca 
lizzati in zone franche il che signifi 
ca una sene di facilitazioni suppleti
ve) che svolgono operazioni di fat 
lurazjone e spedizione di merci in 
tutto il paese per conto terzi Questa 
struttura organizzativa deve però es 

sere accompagnata da una visione 
strategica generale in linea con la 
particolare sofisticazione del merca 
to Usa e il livello di tecniche di mar 
keting mollo avanzate ad esso cor 
rispondenti 11 che - tra 1 altro - vuol 
dire che le politiche di vendita devo
no essere oneriate verso ì diversi si 
sterni distnbunvi che il mercato 
americano offre Cioè in parole po
vere la scelta del sistema produttiva 
deriva dalla tipologia del prodotto 
che si vuole vendere. 

Questo orientamento rappresenta 
la base del successo commerciale se 
non altro perché una idonea collo
cazione ali interno del sistema distri 
butjvo permette di avere il polso del 
mercato perché essa assicura la co-
nosceza dei suoi elementi base È 
chiaro pertanto che occorre insenr 
si ali interno di questo sistema per 
mettere in piedi realistiche - nel sen 
so che corrispondono alle esigenze 
di mercato - tecniche di marketing 
quali, una attenta politica dei prezzi 
ì sussidi promozionali e pubblicitan 
ai distnbuton la divulgazione delle 
caratteristiche tecniche del prodotto 
e del matenale informativo presso i 
depositi e i punti vendita. Accanto a 
questi aspetti inoltre, non ne vanno 

Politiche 
di vendita 
orientate 
verso 
diversi sistemi 
dtstnbutwi 

sottaciuti altn di carattere più gene 
rate Tra di essi ne ricordiamo qual 
cuno la qualità dei prodotti la stabi 
lità dei prezzi I esatta comsponden 
za e puntualità nelle consegne I as
sistenza post vendita e la serietà del 
I immagine aziendale 

A questo punto un paio di infor 
inazioni finali per completare il di
scorso non possono non essere for 
mte La prima riguarda la npartrzio-
ne del sistema distributivo vale la 
pena rammentare, in proposito che 
e è in atto una tendenza ali accen 
tramento della distribuzione in quat 
tro aree tipiche, lEst Atlantico il 
Midwest, il Sud e I Ovest, con una 
piena coincidenza con la divisione 
del mercato Usa nelle stesse arce La 
seconda è di carattere strutturale 
istituzionale Al riguardo va detto 
che (organizzazione commerciale 
in Usa è di puro tipo libenstico con 
una presenza di organizzazioni na 
zionali e multinazionali accanto ad 
una miriade di piccole e medie 
aziende 
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e Ungheria 
apronoi 
all'Occidente 

MAURIZIO GUANDAUNI 

G
li imprenditori occidentali 
cercano d'investire negli 
ex paesi satelliti dell'Urss. 
Nell'Europa centrale le 

^ ^ ™ maggiori disponibilità so
nò offerte da Polonia e Un

gheria. Nel nostro breve viaggio 
analizzeremo le recenti legislazioni 
in materia di joint-venture e non so
lo. Le prospettive? Modificare al più 
presto la cultura imprenditoriale 
corrente passando dafl'import-ex-
port all'investimento. Le piccole im
prese devono stare attente a non fa
re il passo più lungo della gamba 
perché il rischio d'investire all'Est è 
notevolmente aumentato. 

Lo scenario generale che ci dise
gna il prof. Lajos Hethy, sottosegre
tario di Stato del ministero del Lavo
ro e direttore dell'Istituto nazionale 
di ricerca sul lavoro dell'Ungheria, 
è drammatico. Lenta e faticosa cre
scita del prodotto interno lordo, sa
lari reali stagnanti o in declino, per
centuale sempre più esigua di traffi
ci commerciali a livello mondiale, 
difficoltà della bilancia commercia
le e dei pagamenti, crescente inde
bitamento intemazionale, eccessi
ve spese statati e deficit di bilancio, 
alto tasso di inflazione, crescenti 
tensioni occupazionali e rischio di 
disoccupazione. Questa è la radio
grafia attuale di un qualsiasi paese 
dell'Est 11 tasso di crescita del pro
dotto interno lordo degli ultimi ven-
t'anni si è sempre mantenuto al di 
sotto della media dell'Ocse. Unghe
ria e Polonia hanno registrato dei 
prodotti intemi lordi in leggerissima 
crescita negli anni Ottanta. Tuttavia 

ie statistiche ufficiali su cui dobbia
mo basarci non contengono infor
mazioni sull'economia parallela 
(nera), che in alcuni paesi quali 
l'Ungheria, la Polonia e l'Unione 
Sovietica è molto sviluppata: la sua 
esistenza distorce tutti i dati ufficiali 
sul reddito da lavoro, gli standard di 
vita, il carico da lavoro o l'ambiente 
lavorativo della popolazione. «Nel
l'Europa centrale - continua Hethy 
- il croio detto Stato-partito ha avu
to delle ripercussioni sui ^ ^ 
rapporti con la forza iavo- ^"* 
ro. Sia in Polonia che in 

. Ungheria c'è una crescente 
convinzione che il triparti
tismo - una specie di dia
logo o consultazioni istitu
zionalizzate tra lavoratori, 
datori di lavoro e lo Stato -
sia indispensabile nell'at
tuale crisi economica. Questo non 
crea pericoli per il capitale occi
dentale perché i costi della mano 
d'opera sono cosi bassi nell'Europa 
centrale che le joint-venture paga
no volontariamente salari più alti 
delle imprese statali per ottenere e 
motivare una mano d'opera di qua
lità». Si sta però allargando a mac
chia d'olio lo spettro della disoccu
pazione: i dati dell'estate 1990 indi
cano 45.000 in Ungheria 600.000 in 
Polonia. 

POLONIA 
«La legge sulla privatizzazione 

del 13 luglio 1990 - spiega il prof. 
Andrew Kozminski. dell'Università 
di Varsavia, presidente della Inter
national business school. docente 

della University of California at Los 
Angeles - indica le condizioni degli 
investimenti stranieri di portafoglio 
in Polonia. La legge non pone al
cun limite alla scelta del partner po
lacco con il quale costituire la so
cietà. Di conseguenza, gli investitori 
stranieri possono fondare società 
con imprese statali, col ministero 
del Tesoro, con altre società anche 
private, cooperative ecc.». 

Il trattamento di favore riservato 
alle società a partecipazione stra
niera (esenzione fiscale per un pe-

Lejoint venture 
polacche sono 1250 
La legislazione 
offre notevoli 
vantaggi 
agli investitori 

riodo di tre anni con possibilità di 
estensione fino a 6 anni in settori 
preferenziali dell'economia e nelle 
importazioni in esenzione dogana
le di contributi in natura da parte di 
stranieri) fa si che il contributo del
le parti straniere non possa essere 
inferiore al 20% del capitale netto. 
Per costituire una società è neces
sario ottenere l'autorizzazione da 
parte dell'Agenzia per gli investi
menti stranieri. La decisione dovrà 
essere presa entro due mesi, ma 
nella maggior parte dei casi sono 
sufficienti due o tre settimane. 

Alla metà degli anni 90, il nume
ro di joint-venture registrate era ap
pena superiore a 1.250. Circa il 40% 
dei partner stranieri hanno investito 
solo gli importi minimi previsti dalla 

Indebitamento internazionale dei paes 
dell'Europa orientale (centrale) nel 19S 

Cecoslovacchia 

Ungeria 

Polonia 

Bulgaria 

Rdt 

Romania 

Unione Sovietica 

Jugoslavia 

Debito lordo 
(mil.di d i$Usa) ( 

7,9 

20,6 

41,0 

9,5 

21,2 

1,0 

48,0 

20,0 

Debito i 
mil.di di 

5,' 

19.! 

37,J 

8,£ 

11.5 

-
32,8 

18,0 

FONTE: Business International/The Economist 

Bilancio dei conti correnti e rapporto 
indebitamento/esportazioni in valute convert 

dell'Europa orientale (centrale) 
(Milioni di dollari) 

. 1986 1987 1988 

A. CONTO CORRENTE 

Cecoslovacchia 

Ungheria 

Polonia 

Bulgaria 

Rdt 
Romania 

Totale paesi di cui sopra 

Unione Sovietica 

TOTALE 

240 
-1.400 

-550 

-921 

780 
1.300 

-551 

1.000 

449 

-300 

-850 

-471 

21 
730 

1850 

1.034 

4.000 

5.034 

-350 

-592 

-580 

-650 

585 
2.200 

613 
3.100 

3713 

-1 
-1 

2 
-2 
-1 
-3 

B. DEBITO NETTO: ESPORTAZIONI 

Cecoslovacchia 

Ungheria 

Polonia 

Bulgaria 

Rdt 
Romania 

Totale paesi di cui sopra 

Unione Sovietica 

TOTALE 

66 
312 
570 
143 
89 
98 

205 
79 

152 

78 
324 
556 
175 
107 
76 

218 
82 

158 

78 
290 
504 
196 
106 
32 

202 
90 

153 

FONTE: OCSE situazione economica 1990 

legge (50.000 dollari Usa) e spesso 
in natura (attrezzature di ufficio. 
computer, automobili). Circa il 70% 
delle joint venture è rappresentato 
da società commerciali: le altre 
operano principalmente nel campo 
dèlia trasformazione di generi ali
mentari e dell'industria tessile, chi
mica e dei macchinari. Gli investito
ri stranieri mostrano interèsse cre
scente per il settore alberghiero, per 
le attività immobiliari, per i trasporti 
aerei e le telecomunicazioni, per il 
commercio al dettaglio, per le atti
vità bancarie e assicurative. 

Il partner straniero può libera
mente trasferire all'estero i propri 
profitti, per un importo corrispon
dente all'eccedenza di esportazio
ne della società in valuta convertibi
le. Una società a partecipazione 
straniera ha la facoltà di distribuire 
il profitto netto da cui siano stale 
detratte le imposte; l'imposta sul 
reddito delle società di capitali è 
pari al 40% del reddito imponibile 
al termine del perdiodo di esenzio
ne fiscale. 

Ma esemplifichiamo le diverse 
strategie adottate dagli investitori 
stranieri in Polonia: sedersi e aspet-
tare-mantenere un minimo di pre
senza (strategia adottata dalle 
aziende giapponesi che come sem
pre mirano ad essere seconde e mi
gliori) ; mirare sempre ai grossi con
tratti governativi, in particolare a 
quelli finanziali dagli aiuti occiden
tali (la Alcatel e la Bull francesi e la 
llbau austriaca sono imbattibili in 
questo gioco): attingere alle riserve 
locali di valuta forte (strategia adot
tata da fabbricanti e distributori di 
ber.i di lusso di ogni tipo): sfruttare 

le economie di locazione (( 
di alberghi, agenzie di viaggio 
aeree) ; sfruttare la specializz; 
locale a basso costo (aziend 
assumono artigiani, tecnici, 
ziati ecc.); fornire a prezzi ali 
il kncKV how e i servizi che nor 
reperibili in Polonia (agenzx 
labili e di consulenza, bar 
colpire per primi, impedire l'i 
so della concorrenza (Ann 
Express, Rat); acquisire im 
industriali efficienti, dotati di | 
naie altamente qualificato, 
buoni rapporti con i mercati 
valuta forte (cantieri navali 
pianti a filo di rame); compi 
basso prezzo, vendere caro, c< 
e fuggire (molte oscure oper; 
commerciali). 

UNOHERIA 
«In Ungheria esiste una pe 

di diversi beni e servizi - dice il 
Ferenc Temoyszky. vicedin 
dell'Istituto nazionale di ricen 
lavoro - , il che significa quind 
ci sono buone possibilità di m 
to e che per diverso tempo ne 
dovrà preoccuparsi della satui 
ne del mercato ungherese. 
quanto riguarda i l settore alim 
re. considerato uno dei miglioi 
l'Ungheria, McDonald's di E 
pesi nel 1989 ha surclassato tu 
altri negozi della catena in tu 
mondo e quest'anno ha già a| 
il suo secondo e terzo negozi 
stesso si può dire di Adidas E 
pesi, in cui si fa Fatica ad eni 
tanta è la ressa dei clienti». 

La fame generale di capital 
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Conoscere 
l'Est 
per investire 

P
ochi giorni fa un proprieta
rio di riserve ittiche di pic
cole dimensioni ci ha con
tattato perché sta appron-

«••»••• landò una joinl venture 
con l'Urss per l'allevamen

to degli storioni. Indiscutibilmente 
una buona idea perché viene in
contro alla prima delle condizioni 
che pongono spesso i russi all'atto 
della costituzione di una società 
mista: commerciare un prodotto 
esportabile verso l'Occidente. Que
sto proprietario ha avviato contatti 
con l'Urss, ha già firmalo un proto
collo d'intesa ma però ora deve va
licare l'ostacolo più alto: la parte le
gislativa. Insomma il dinamico im
prenditore aveva fatto rutti quei pas
si che abbiamo accennato ma non 
conosceva a che punto era arrivala 
l'evoluzione della legge sovietica 
sulle joint venture. Inoltre ci do
mandò il metodo più pratico per 
scrivere un buon statuto. Il nostro 
consiglio - scontato - è stato quello 
di rivolgersi ad un buon studio lega
le specializzalo nella materia, utile 
strada per portare a buon fine l'affa
re. La reazione non è stata delle mi-

Alcuni indicatori strutturali sui paesi dell'Europa orientate (centrale) 

gliori, vuoi per il costo che per u 
piccolo imprenditore una scelta di 
genere comporta e vuoi anche pe 
l'approccio tipicamente pkwiierist 
co di chi detiene un'attività econc 
mica poco più che familiare. 

L'episodio che abbiamo volut 
qui riportare non è un caso limite 
Purtroppo è la consuetudine. Spei 
so - e accantoniamo in questo ra 
gionamento la grande e, in parte, I 
media impresa che hanno degli ap 
positi staff intemi alle loro aziend 
che si occupano di questi problem 
- il piccolo imprenditore, il •piccoli; 
amo» imprenditore interessato a< 
avviare relazioni commerciali coi 
l'Est è lasciato in uno stato di abbari 
dono; di conseguenza l'arte dell'ai 
rangiarsi rimane, suo malgrado, l'u 
n'ca via percorribile. Questo perchi 
da parte degli enti preposti a svolge 
re attività di sostegno e di consulen 
za c'è una evidente latitanza. O pe 
lo meno ristrette cerchie di peroro 
sanno della loro esistenza. 

Occorre che il governo, il riuniste 
ro per il Commercio estero, gli ent 
ad essi collegati intraprendano uni 
vera e propria campagna di comuni 
cazione «sterna» per rendere visibil 

Percentuale forza lavoro in agricoltura 

Investimenti interni lordi/Pil 

Percentuale imprese private in Nmp/Pil -•"•"' 

Intensità energia relativa (0cse=1) 

Percent forza lavoro con istruz. sup. o secondaria 

Cecoslo
vacchia 

12,1 

24,7 

3,1 

1,9 

29,4 

Ungheria 

18,4 

28,5 

14,6 

1,5 

33,8 

Polonia 

28,2 

36,5 

14,7 

1.9 

28,9 

Bulgaria 

19,5 

32,7 

8,9 

2.2 

n.d. 

Rdt 

10.2 

29.2 

3.5 

1.6 

n.d. 

Romania 

28,5 

37,1 

2,5 

2,7 

n.d. 

Unione 
Sovietica 

21.7 

33.2 

2,5 

2,6 

27,3 

Ocse 

8.0 

20,6 

70-80 

1,0 

61,0 

fbnte.-Ocse situazione economica 1990. 

prodotto una situazione per cui, per 
pochi soldi, si può comprare socie
tà ungheresi. S tratta di società che 
possono essere rimesse in sesto 
molto rapidamente, con un po' di 
denaro e che, dando adeguati in
centivi alla forza lavoro, nel giro di 
pochi mesi possono raggiungere gli 
standard europei. 

GÈ investimenti di capitale stra
niero hanno una regolamentazione 
dal l'gennaio 1989. stabilite dalle 
nuove leggi emanate dal Pariamen-
to. 

«Uno straniero può inve- ^ ^ 
stire- continua Temovszky l ^ — 

- come membro fondatore 
di una associazione eco
nomica con partecipazio
ne straniera con uno o più 
partner; acquisendo una 
partecipazione in associa
zioni economiche già esi
stenti. La legge contiene 
anche delle misure restrittive, detta
te principalmente da ragioni di si
curezza economica. Gli stranieri 
possono solo partecipare alla crea
zione di associazioni economiche 
con sede in Ungheria - tranne nel 
caso di società per azioni - nel caso 
in cui posseggano una azienda. La 
ragione di questa restrizione è do
vuta al (atto che in questo modo, sia 
gli ungheresi - inclusa la corte dei 
Registri e le organizzazioni che rila
sciano le licenze, se richieste -pos
sono prendere conoscenza dei dati 
degli stranieri in questione per assi
curarsi che la joint-venture poggi su 
basi solide. Quindi, gli stranieri so
no obbligati a dimostrare l'esisten
za della loro azienda e i dati ad essa 

inerenti con un certificato di regi
strazione o un qualche altro certifi
cato ufficiale rilasciato da altri uffici 
del registro». 

Per la creazione di una associa
zione economica di proprietà asso
luta o maggioritaria di stranieri, per 
la trasformazione in una associa
zione di questo tipo e per l'acquisi
zione di una proprietà a maggio
ranza straniera è necessaria la li
cenza congiunta del ministero delle 
Finanze e del ministero del Com
mercio. Questa licenza include an-

Per pochi soldi 
si può comprare una 
società ungherese 
La legge garantisce 
la libera circolazione 
dei profitti 

che il permesso delle autorità di 
cambio estero. Se la richiesta non 
viene respinta entro 90 giorni dalla 
presentazione, deve essere consi
derala come concessa. 

La legge VI del 1988 sulle Asso
ciazioni economiche ha lo scopo di 
assistere e promuovere il coinvolgi
mento del capitale d'esercizio stra
niero nell'economia ungherese e di 
proteggere gli investimenti stranieri 
Questa protezione a Insello legale è 
confermala e uileriormente eslesa 
dalla legge XXIV del 1988 sugli inve
stimenti stranieri in Ungheria: l'in
vestitore straniero deve essere com
pensato per le perdite subite in ca
so di nazionalizzazione, esproprio 
o altri provvedimenti. Oltre alla pro

tezione degli investimenti la legge 
garantisce anche la libera circola
zione dei profitti della società dovu
ti all'investitore straniero. Ciò signi
fica che la quota di profitti della so
cietà a cui ha diritto un investitore 
straniero può essere liberamente 
trasferita nella valuta in cui è stato 
fatto l'investimento iniziale. 

I l i ' gennaio 1988 viene conside
rato come il giorno delia svolta nel
la storia fiscale ungherese: vengono 
introdotte la tassazione sui redditi 
personali e l'Iva. Dal punto di vista 
dell'applicazione della lassa sui 
profitti imprenditoriali, tutte le asso
ciazioni economiche, incluse quel
le a partecipazione straniera sono 
ovviamente ritenute soggette a tas
sazione. Uno dei grandi gruppi di 
agevolazioni fiscali è legalo a speci
fiche attività che richiedono un so
stegno. Così, ad esempio, gli im
prenditori impegnati in attività cul
turali, sportive, di assistenza medi
ca e servizi pubblici, beneficiano di 
una riduzione fiscale dell'80% della 
tassa calcolata. Una riduzione del 
40% viene concessa a quei soggetti. 
incluse le associazioni economi
che, che hanno ottenuto i loro pro
fitti da attivila agricole, forestali e le
gale all'industria primaria del le
gno, nonché dall'industria alimen
tare e da certi servizi ad essa colle
gati, e da attività nel campo del det-
laglio alimentare (le maggiori 
agevolazioni vengono concesse a 
socielà a partecipazione straniera, 
a condizione che esse operino nel 
cosiddetto campo delle priorità che 
sono elencale nell'allegato della 
leggeXXlV del 1988). -

agli operatori economici quei punti 
di riferimento utili per chi vuole in
traprendere la strada dellEsL Anche 
perché prima di investire bisogna 
conoscere. Conoscere in modo det
tagliato la realtà a cui si va incontro 
per evitare buchi nell'acqua che pei 
una impresa di ristrette dimensioni 
avrebbe effetti die ne andrebbero 
ad intaccare la sopravvivenza stessa 

Dall'altro canto è atteso un salto 
culturale dell'impresa che intende 
avviare rapporti economici con 
ITsL Certo, e ne siamo pienamente 
convinti, il quadro appena descritto 
non incoraggia in questo senso, ma 
è tempo ormai che da una fase di 
semplice import-export si consolidi 
una fase di investimento: è la prima 
richiesta che tutti i paesi dell'Est ri
volgono all'Occidente. E la joint 
venture è la formula che meglio ri
sponde a queste esigenze: ad 
esempio, é maturo che la Simest, la 
finanziaria pubblica istituita circa 
un anno fa dal governo italiano su 
proposta del ministro del Commer
cio estero Renalo Ruggiero, entri in 
funzione per venire appunto incon
tro. con finanziamenti e assistenza 
tecnica, alle imprese, piccole e me
die, italiane. 

Ma una nuova fase dei rapporti 
economici con l'Est deve accanto
nare quaSiiS' logica della corsa al
l'oro per lasciare spazio alla coope-
lazione. rendersi conto che investi 
re all'Usi non è una moda e neppu
re un cspedienle veloce per far sol
di. La cultura dell'investimento, al 
contrario, deve predisporre all'atte
sa e a risultali che si potranno avere 
solo a lunga scadenza. DWG. 



Cooperative, sempre più verso la cultura di impresa 
L'unione di cinque cooperative edili dell'area forlivese conferma la tendenza 

verso una concezione imprenditoriale innovativa la passo con i tempi 

SIGLA, una nuova Impresa 

Generale di Costruzioni 

All'inizio dell'anno cinque coope
rative edili di medie dimensioni, la 
Cooperativa Edile Alto Sa vio di San 
Piero in Bagno, la Cooperativa Edite 
Riminese Muratori e Affini. lEdar-
coop dì Bellaria. I Edilcoop di Forlì e 
la Cooperativa Evangelista Torricel
li di Forlì, si sono unite per formare 
SIGLA. 

SIGLA è oggi una Impresa Gene
rale di Costruzioni che si colloca 
nell'area occupata dalle principali 
ai iende italiane del settore. 

La nascita di SIGLA rappresenta 
un importante evento nel mondo 
cooperativo e nel settore delle co
struzioni. Le cinque cooperative che 
hanno costituito SIGLA hanno sicu
ramente colto levspinte verso una 
moderna cultura d'impresa. Si tratta 
infatti di aziende che nel corso di più 
di quarantanni hanno dimostrato 
non solo competenze tecniche, svi
luppando particolari specializzazio
ni. ma anche capacita manageriali 
che emergono dalla tipologia e dal
la qualità degli interventi realizzati. 

Pur mantenendo una significativa 
presenza nell'edilizia tradizionale. 
le cinque cooperative hanno saputo 
diversificare i loro interventi in set
tori in rapida evoluzione e che ri
chiedono un alto ftnow how tecnolo
gico. come il campo della tutela am-

•SKJIA» nasce come impresa ge
nerale di costruzioni. A quale tipo 
di mercato, sa dal ponto di vista 
qualitativo che quantitativo, fa ri
ferimento? 

La dimensione imprenditoriale di 
-SIGLA- è tale da rendere neces
saria una presenza nella fascia 
-alta- del mercato delle costru
zioni. laddove per lascia -al ta-
s'intende una committenza na
zionale. oltreché locale, e una di
mensione d'appalto che media
mente tende a collocarsi oltre i 
cinque miliardi Ciò non vuol dire 
che -SIGLA- non sarà presente. 
soprattutto in sede e nelle regio
ni limitrofe, anche su appalti di 
mole minore e sulla committenza 
'ocale. ma significa che la linea 
di sviluppo deve essere quella 
del mercato -alto». In secondo 

bientale. e soprattutto presuppon
gono capacità nel definire politiche 
e strategie di ampio respiro. 

Gli interventi effettuati compren
dono impianti di depurazione e po
tabilizzazione delle acque, grandi 
opere infrastrutturali, reti di meta
nizzazione e teleriscaldamento, re
stauri e ristrutturazioni dì opere ar
chitettoniche di valore artistico. 

SIGLA costituisce cosi quel tipo di 
fusione «verticale- nella quale con
vergono e si integrano esperienze 
diversificate, ognuna delle quali 
esprime specifici punti di forza, con 
il risultato di affrontare con succes
so la realizzazione di opere di gran
de entità e complessità. SIGLA valo
rizza un patrimonio di esperienze 
rendendo più funzionale e mirata la 
capacità propositiva, già sperimen
tata dalle sue componenti origina
rie. 

Nel campo dell'attività di costru
zione si sta infatti affermando una 
tendenza che supera il concetto di 
•chiavi in mano-, imponendo quello 
di -prodotto-servizio in mano-. Que-

luogo rigengo che vada sviluppa
ta la possibilità di -SIGLA», pe
raltro ampiamente dimostrata, di 
rapportarsi con il mercato priva
to. soprattutto nel quadro di scel
te nuove ed indispensabili di in
terventi di riqualificazione del 
tessuto economico e produttivo. 
Dal punto di vista qualitativo lo 
sforzo di -SIGLA- è teso a qualifi
care la propria offerta per quanto 
riguarda sia le proposte proget
tuali ed esecutive, sia l'impegno 
per il reperimento dei finanzia
menti e la proposizione alle com
mittenze di forme nuove di ge
stione 

In quali aree geografiche -SIGLA» 
intende prevalentemente opera
re? 

La nostra dimensione nazionale 
ci porta ad operare in tutto il Pae-

- sta tendenza esige una capacità 
> commerciale che si estende dall'at

tività promozionale e acquisitiva a 
- un marketing articolato e comples-
- so. sostenuto da capacità di inge-
i gneria tecnica e finanziaria. 

SIGLA rappresenta perciò un si
gnificativo segnate per un settore. 

- quello delle costruzioni, attraversa
to da molte zone d'ombra, che spes-

i so ne intralciano il rilancio e la rior
ganizzazione. 

i SIGLA, una risposta globale 
1 
- SIGLA è un'impresa che conta un 
- . migliaio di addetti, è articolata in tre 
- divisioni nell'area romagnola a For-
» l i . Rimini e San Piero in Bagno, ed è 
i presente con sedi regionali in tutto il 
- territorio nazionale. 

Sul piano tecnologico offre un 
vantaggio di capacità di intervento 
che, partendo dai settori tradiziona-

> l i . abbraccia quelli più evoluti e 
i ~.. iplessi. 
> Nel campo della depurazione del

le acque SIGLA è un'azienda lea-

se, con forte prevalenza per le 
zone in cui le precedenti coope
rative che hanno dato origine a 
•SIGLA- avevano stabilito un 
rapporto consolidato. Si tratta. 
oltre naturalmente all'area di se
de. di tutte le regioni della fascia 
adriatica, della Toscana, del 
Friuli, della Sardegna. Inoltre 
stiamo attrezzandoci per affron
tare. con sufficiente capacità, an
che il mercato etero sul quale in 
questa fase siamo presenti con 
alcune iniziative ancora insuffi
cienti. 

Quali novità e quali prnspetfjve 
presenta oggi i l mercato delle co-
stni2ioni? 

Il mercato si presenta come sem
pre in forte evoluzione ed è carat
terizzato da quattro elementi: 
una presenza sempre più marca-

der, con un'esperienza che risale ai 
primi anni Settanta, quando realizzò 
sul litorale romagnolo i primi im
pianti italiani di depurazione. 

Lo scorso anno ha contribuito alla 
salvaguardia della riviera adriatica 
dal pericolo delle mucillaggini con il 
progetto SIGLA-Noe. che è stato po
sitivamente testato. 

In rapporto alle nuove tendenze 
della domanda, l'aspetto più inte
ressante è rappresentato dalla ca
pacità di offire una gamma completa 
di servizi: dall'ingegneria finanzia
ria alla gestione delle opere realiz
zate. Gli esempi di questa attitudine 
a intervenire in senso globale sono 
numerosi. 

Dopo aver eseguito reti di meta
nizzazione in città dell'Italia centra
le ha assunto direttamente o attra
verso società controllate la gestione 
degli impianti, curando l'assistenza 
e la bollettazione. 

Altro interessante esempio è la 
rete di teleriscaldamento di Bagno 
di Romagna. Grazie alle competen
ze acquisite negli studi geotermici, 

ta d'imprese europee che inter
vengono direttamente ed in joint-
ventures o comunque dandosi 
come veicoli imprese italiane; 
una tendenza sempre maggiore 
alla concentrazione d'aziende 
italiane, sia fra loro che ditte stra
niere; una caduta della capacità 
d'investimento degli enti locali; 
un orientamento allo sviluppo di 
una domanda che va dall ' indivi
duazione dell ' idea, attraverso 
tutte le fasi, fino alla gestione del 
servizio. Questo elemento sop
perisce in taluni casi all'incapa
cità della parte pubblica ed obbli
ga le imprese a cimentarsi con 
problematiche completamente 
nuove. 

Con quali strumenti «SIGLA» vuo
le affrontare questa tipologia d i 
mercato? 

SIGLA aveva rilevato la possibilità 
di sfruttare le fonti termali e ha poi 
proposto all'amministrazione co
munale la realizzazione di un im
pianto che oggi, con una rete di di
stribuzione di 11 km, è gestito da 
una società controllata e serve circa 
300 utenti. 

Queste positive esperienze han
no indotto SIGLA a proporre le pro
prie capacità di gestione anche in 
altri settori (parcheggi, discariche 
ecc.) incontrando il favore delle 
pubbliche amministrazioni. 

Le scelte operate da SIGLA apro
no interessanti prospettive. Soprat
tutto perché privilegiano una do
manda autopromossa, coperta, se 
necessario, da proprie riserve patri
moniali, e sviluppano inoltre un si
stema coordinato di relazioni con i 
centri decisionali degli enti locali, 
che consente a questi ultimi di pre
disporre sul territorio interventi di 
comune interesse, ad esempio di
scariche e trattamento dei rifiuti. In
fine SIGLA dimostra di perseguire 
una strategia di mercato molto arti
colata, che si propone la qualifica
zione dei portafogli e del ruolo svol
to, attrezzandosi in questo modo ad 
affrontare, in previsione del '93. la 
crescita della concorrenza e le inco
gnite congiunturali. 

La novità stessa di -SIGLA, rap
presenta già una prima risposta 
a quésta domanda, naturalmente 
di per sé non basta. La strategia 
di -SIGLA- tende in particolare a 
qualificare le proprie capacità 
propositive e progettuali con 
strumenti interni e con la costru
zione di una rete di rapporti 
esterni che garantisca le neces
sarie professionalità. Uno sforzo, 
poi. viene compiuto per la diver
sificazione produttiva, affinché 
«SIGLA- non si limiti ad eseguire 
opere civi l i , ma costituisca una 
impresa •general-contractor-, in 
grado, quindi, di affrontare tutte 
le esigenze produttive che il mer
cato propone, nonché le necessi
tà gestionali imposte dal nuovo 
rapporto che viene a configurarsi 
con la committenza. 

«Con SIGLA un nuovo rapporto 
fra cooperativa e socio» 

Intervista a Gilberto Fiori, presidente di SIGLA 

Perché è nata •SIGLA»? 
Circa due anni fa abbiamo iniziato il per
corso. conclusosi all'inizio del 1991. per la 
realizzazione di una impresa cooperativa 
nel settore delle costruzioni all'interno del
la provincia di Forlì e del circondario di Ri
mini che fosse in grado di stare al passo 
con i processi di ristrutturazione in corso 
nel settore. Un'impresa capace di stare con 
più incisività e dinamismo in un mercato in 
continua evoluzione e trasformazione. La 
nascita, dunque, di una nuova impresa coo
perativa che abbia da una parte un radica
mento profondo nel territorio in cui opera e 
dall'altra le capacità professionali di una 
grande azienda che si muove su tutto i l ter
ritorio nazionale e non solo. 

Quale cultura d'impresa •SIGLA» propone al 
mondo dette cooperative? 

Con questa nuova cooperativa, che possie
de basi solide da ogni punto di vista, patri
moniale. imprenditoriale, professionale. 
requisiti delle cooperative che hanno ade
rito alla nuova impresa, cerchiamo di co
struire un nuovo rapporto fra cooperativa e 
socio, nel senso che la partecipazione atti
va di quest'ultimo alla vita della cooperati
va non possa essere un fatto d i natura pu
ramente ideologica, ma soprattutto econo
mica. É necessario, quindi, ideare forme 
nuovedi partecipazione del socio ai risulta

ti economici dell'azienda. Una riscoperta 
del socio imprenditore dunque, pur senza 
perdere di vista che questa grande impre
sa deve avere sempre al centro il socio la
voratore. 

Qual è B rapporto con le altre forze impren
ditoriali e con l'ente pubblico? 

La trasformazione che sta avvenendo nel 
mercato impone alle imprese di trovare 
elementi comuni di proposte progettuali 
per aggregare sinergie più ampie e com
plesse di ogni singola individualità. L'obiet
tivo è quello di dialogare con tutte le altre 
forme imprenditoriali, private, pubbliche, 
della piccola e media impresa e dell 'arti
gianato. Indubbiamente va consolidato e 
rafforzato il rapporto con tutte le altre gran
di e piccole cooperative. Anzi, direi che con 
questa fusione il rapporto con l'altra im
prenditorialità cooperativa deve contribui
re a più incisivi elementi sinergici per una 
più marcala presenza sul mercato. La col
laborazione con più forme imprenditoriali 
costituisce un ulteriore fattore di successo 
nel nuovo confronto con l'ente pubblico. Il 
mercato oggi chiede una nuova forma d'im
presa che sia capace di individuare il biso
gno, sviluppare l'idea, il progetto, provve
dere al finanziamento, alla costruzione ed 
alla gestione. «SIGLA- si candida a posse
dere questi connotati e ad essere questo t i
po d'impresa. 

«Un fattore di successo? L'integrazione 
di esperienze diversificate» 

Intervista ad Angelo Caselli, dir. generale di SIGLA 

Come si è giunti alla costituzione di •SI
GLA», quali sono stati ì passaggi? 

L'ipotesi di promuovere un progetto di r i 
strutturazione del movimento cooperativo 
di produzione e lavoro della provincia di 
Forlì nasce agli inizi del 1988. A quella da
ta la situazione provinciale era rappresen
tata da un limitato numero di cooperative 
di media dimensione e ben inserite nel 
contesto locale, salvo la Edilcoop di Forlì 
che diversificava dalle altre per dimensio
ne e per una presenza più ampia sul terri
torio nazionale. A quell'epoca erano già in 
corso momenti aggregativi in altre provin
ce. Il progetto di unificazione presentava 
naturalmente delle difficoltà di percorso. 
difficoltà dovute al numero delle coopera
tive interessate, alla loro collocazione su 
tutto il territorio provinciale, all'esigenza 
di fare comprendere a tutti i soci la neces
sità di annullare quattro strutture impren
ditoriali efficienti e funzionanti per dare vi
ta ad una unica impresa completamente 
diversa per dimensioni e caratteristiche 
strutturali. Prevalse la decisione, ed oggi 
posso dire senz'altro giusta e opportuna. 
di definire un percorso programmato en
tro il quale costruire un progetto organiz
zativo che tenesse conto delle peculiarità 
della situazione. A seguito della positiva 
decisione dei soci delle quattro cooperati

ve si è proceduto alla costituzione nel d i 
cembre 1988 della Cooperativa SIGLA. Nel 
corso d i questi ultimi due anni il gruppo 
iniziale di quattro cooperative si è allarga
to con l'inserimento nel progetto anche 
della Cooperativa Torricelli di Forlì. Il 1991 
rappresenta la data di partenza effettiva 
della Cooperativa SIGLA in ogni suo setto
re. in quanto già agli inizi del 1989 era sta
ta unificata la struttura immobiliare e com
merciale. 

Qual è la struttura della nuova impresa? 

Uno dei nostri fattori di successo è certa
mente la presenza radicata su tutto il terri
torio provinciale ed in funzione di ciò ab
biamo localizzato la sede legale a Rimini, 
la sede amministrativa e della direzione 
generale a Forlì e tre divisioni produttive a 
S. Piero in Bagno, Rimini e Forlì. 

I! corrente anno rappresenta per noi i! 
definitivo assestamento strutturale, anche 
sotto l'aspetto logistico, e la positiva con
clusione di un progetto che dà corpo ad 

. una impresa generale di costrizioni di cir
ca 950 dipendenti e 200 miliardi di fattura
to, una presenza molto importante sul no
stro territorio provinciale ed una presenza 
altrettanto importante ed in espansione 
sul territorio nazionale, particolarmente 
su alcune regioni. 

«SIGLA: nuove forme d'impresa per un mercato che cambia» 
Intervista a Roberto Rani, direttore commerciale di SIGLA 
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ROSSELLA FUNGHI 

M a r t e d ì 5. Prima giornata del 
corso organizzato dall ' lpsoa e 
dedicato a <l gruppi d i società 
e i control l i azionari». 
Roma - Ipsoa - Dal 5 al 7 feb
braio. 

Venerdì 8 . Prende il via «Macef», 
mostra intemazionale d i arti
co l i casalinghi, cristalleria, ce
ramiche, articoli da regalo, ar
genteria, oreficeria, pietre du 
re. Mi lano - Fiera - dall '8 
a l l ' I 1 febbraio. 

• Si inaugura in contemporanea 
Modit e Milanovendemoda, le 
due manifestazioni vetrina del 
pret à porter italiano. Mi lano -
F ie ra-da l l ' 8 all'11 febbraio. 

Lunedì 1 1 . Promossa e organiz
zata dal la Scuola d i ammin i 
strazione aziendale del l 'Uni
versità d i Tor ino si svolge una 
giornata d i studio dedicata a 
•Pirateria informatica e tutela 
del software. Le nuove frontie
re de l diritto d'autore». Tor ino 
- Scuola d i amministrazione 
aziendale. 

Martedì 12. «La trasformazione 
delle banche pubbl iche in 
Spa. Problemi applicativi della 
legge Amato» è i l tema de l se
minario organizzato dalla 
scuola d i management del la 
Luiss. Roma - Sala Colonne 
della Luiss - 1 2 e 13 febbraio. 

Luned ì 18. Per iniziativa dell 'As
sociazione italiana tecnici 
pubblicitari si tiene il »Corso 
introduttivo alla pubblicità». 
Durante i lavori verranno trat
tati gli aspetti base della comu
nicazione pubblicitaria: i l mar
keting. la creatività, i mezzi, la 
comunicazione d'impresa. Mi
lano - Centro formazione tec
nici pubblicitari - dal 18 a! 2 ! 
febbraio. 

Mercoledì 20 . Prima giornata d i 
Bit ' 91 , Borsa intemazionale 
del turismo - Milano-Fiera -
dal 20 al 24 febbraio. 

• Si inaugura ia prima mostra-
convegno «Direzione del per
sonale». Un nuovo punto d i ri
ferimento per tutti co loro che 
operano nell 'ambito della ge
stione e svi luppo delle risorse 
umane. Alla mostra saranno 
presenti espositori nelle se
guenti aree d i interesse: reclu
tamento. selezione, formazio
ne, sistemi retributivi, tecnolo
gie per la gestione del perso- , 
naie. Mi lano - Palazzo Stelline 
- 2 0 e 21 febbraio. 

Lunedì 25 . Organizzato dalla 
Rso si tiene il corso base d i 
•Organizzazione del persona
le». Durante i lavori verranno 
affrontati i fondamenti tecnici . 
e i pr incipi operativi per la ge
stione e lo sviluppo organizza
tivo de l personale in azienda. 
Milano - Rso - via Leopardi I . 
Dal 25 febbraio al 1 marzo. 

Venerdì I . Per iniziativa dell'Isti
tuto d i enologia giornata d i 
studio dedicata al -Controllo 
d i qualità in enologia". Piacen
za. Università Cattolica del Sa
cro Cuore. 
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COSTRUZIONI 
GENERALI 
E GRANDI LAVORI 

Condot te d'Acqua 
I ta ls t rade 
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Il gruppo Italstat opera nel set
tore dell'ingegneria civile e del
la costruzione e gestione di 
grandi infrastrutture attraverso 
il controllo di comparti operativi 
nei quali si raggruppano le so
cietà controllate e collegate. 
Le aziende del gruppo Italstat 
costituiscono uno strumento 
cui le amministrazioni centrali 
o locali possono ricorrere per 
avviare concretamente a solu
zione i problemi posti dalla rea
lizzazione di importanti pro
grammi di opere pubbliche, nei 
vari aspetti propositivi, organiz
zativi, esecutivi o di supporto. 
Progettazione, coordinamento 
esecutivo, esecuzione, eserci
zio di qualsiasi opera di inge
gneria civile, tutte le fasi cioè 
del processo realizzativo e del
la vita di una costruzione, co
stituiscono la principale specia
lizzazione del gruppo Italstat. 

gruppo 

iri italstat 
Sede Sodale: Roma-Via Arno 9/A 
letec 612545ITALSTI telefono 84461 fax 6557575 
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